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Neir anno 1656 la città di Napoli e T intero 

l^-RegDO furono desolati da una fierisssìma 
pestilenza, che fece inorridire i contemporanei, 
trasmise^ spaventose tradizioni , ed oggi non 
più trova fisde in chi ha il coraggio di ìea- 
gerne le relazioni sìncrone. ISon per la sola 
enonoita di qneir orribile avvenimento , che 
pnr sarebbe una ragione sufficiente a suscitare 
un legittimo desiderio di descriverlo : ma in 
nome dell' interesse sociale, e per ragioni su- 
periori alla meraviglia, .io mi^^ono determina- 
to a narrarlo. 

. Imperocché questo fatto mi sembrava mol- 
to acconcio a dimostrare quanti danni deriva- 
no dal sacrificare i precetti delF igiene al fa- 
natismo improduttivo , e quanti perìcoli sor- 
gono da alcuni pregiudizio dagli errori di una 
coscienza mal consigliata e debole. E pero mi 
parve utile presceglierlo per presentarlo come 
parlante es(empio di disordine nella ragione 
de^ popoli 9 allorché essi sono colpiti da grave 
sciagura; e presentarlo soprattutto allagioven- 



til medica, alla quale io sono chiamato a dimo- 

strare i piìi fruttiferi ins^namenti della sto- 
ria. E lo prescelsi altresì perchè^ essendone an- 
cor viva la memoria napolitani^ la morale 
di quel fatto mi parve acquistasse maggior va* 
lore, tanto pei medici^ onde nelle occasioni non 
si facciano sopraffare da pregiudicate jfBXXte 9 
quanto pel popolo , onde alma maggior cfon- 
iidenza nella scienza che nel fanatismo. ' 

SleUo i studiare il fatto prima che andasse 
ititeràmentis dimenticato ho creduto essér òfféra 
cittadina raccogliere tutte le reliquie della tra- 
dizione^ e tutt^i documenti salvati dalla vdra^ 
cita del -tempo y ne solò 'per Napoli ^ trià péi' 
tutte le Provincie dell' ex-Regno. Noi stessi og- 
gi siamo appena un misero avanzo di quel ter- 
rilùle imufragìo ; e d'altronde se la storia eia 
scuòla'de'tetnpi/noB yen* altra piii i^ùttivà 
di questa. Imperocché niun fatto più di (Jue- 
sto è fecondo di utili ammaestramenti:,' svc- 
lando i fntieéti^ erróri e le infamie dei tempifti* 
ccregnali, i tremendi effetti delle superstizioni, 
e: le orribili conseguenze della ignoranza dei 
popoU^edei seeolari preginditi$ che domiMno 
le moltitùdini abbrutite per difettò di iednca^ 
zione. Per sola virtù della scienza i Medici nòn 
aadavano^ soggetti allora a questo iristisiimo 
fatto; eb nlèSìcintf^à poo éggì per qitl^'tem- 
po mettere in mostra onorandi modelli^ che 



rendono rispettabile la scienza e V avte^ e che 

rinvigoriscono Tanimo a tali virtù civili, delle 
quali noni sono mai superfl«ii gU esenipii. . 
. Queste considerazioni facevano sentire' sem- 
pre pili forte neir animo mio F amore per tal 
lavoro , e con la ìmpQrtanza di esso cresceva 
di pari passo V obbligo ed il desiderio di non 
risparmiare diligenza ne fatica- per raccoglierne 
tutta esattamente la storia. Maiale impresa non 
era. d'altronde, tanto facile e^piana, per qu^-. 
to sembrasse a prima Tista« E vero che m ta«> 
le avvenimento si hanno gran numero di sto- 
rie emolte contemporanee: magli scrittori an- 
cor paurosi dì mia- morte imminente^ addolo* 
rati della perdita dei loro parenti ed amici, e 
della pubblica cai ajgaitìi ^ sono trascinati più 
air iperbole che al rac^nto^ dissociano i fatti 
che ne potrebbero spiegare ì funesti effetti, e 
tutto attribuiscono piìi al miracolo che al cor- 
so dei naturali eventi, ed escono da una cata- 
strofe wrenda e generale più spaventati che 
istruiti, più schiavi dei pregiudizii che corret- 
ti. Chi medita sopra tanta ruina scusa e com- 
piange i padri nostri immolati a tante- sov^r* 
chierie, a tante superstizioni, à tanta ignorann 
za: ma io doveva mettere da banda le passio- 
ni delle vittime immedij^te di quella sventura, 
e ]?ìprènderjie ti racconto coi sussidii odierni 
delia st9^ia, per trance senza le concitazioni 
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dello spavento, e senza ì naturali eccessi della 
pietà o deirira, le lezioni dell' esperienza. Laon- 
de dùfveysL prendere tutte le precauzioni per 
chiarire ogni dubbiezza^ esenza mostrarmi cor- 
rivo a credere ogni esagerazione, pur non do- 
veva nascondere o coprire gli errori di alcune 
teoriche di schiavitù o di viltà, ed i danni di 
ogni maniera che vengono dall'abbandono del- 
la dignità umana e dal quietismo alle dottri- 
ne che ancora avanzanodal medio*evo. Me do- 
vea lasciare questo fatto isolato: ma era mio 
obbligo coniarlo alle conseguenze immedia- 
te o lontane, e vederlo, se non nel grado, al« 
meno nella forma , tante volte ripetersi dopo 
e fino ai nostri giorni, per trovarne la ragio- 
ne nella coscienza non ancora raffermata e mo- 
strare la necessità di rompere finalmente con 
talune dottrine , d' illuminare con forti csem- 
pii la ragione dei popoli, di raddrizzare gli or- 
dini civili per non vedere risorgere cento voi* 
te le stesse cagioni , delle quali taluni si fer- 
mano con deplorabile ingenuità a compiange- . 
re soltanto gli effetti che sono passaggieri * - 
- Laonde nel descrìvere questo avvenimentó 
ho proccurato di fermarmi a'particolari dimag* 
giore importanza e più significativi. Imperoc- 
ché i contemporanei si sono diffusi nei piccoli 
fatti, che movevano la sorpresa o lo spavento, 
e spesso ne han trascuratp alcuni» ai quali i 
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progressi delle scienze economiche hanno og* 
gi accordato maggiore, importanza. Kg io sc- 
ilo stato €OQteato di riscontrare soltanto kope- 
re, che pur molte furono e contemporanee : 
ma ho istituito le più diligenti ricerche negli 
Archivi!, nello Chìesev .ne'ciiniterì, ed ho |)re- 
stato attenzione alle memorie dei Municipii, e 
fino ai privati ricordi delle famiglie* 

Ilo cominciato dal grande Archivio dello 
Stato, e nnlla con queste indagini vi ho potu- 
to trovare di nuovo e di singolare , salvo al- 
cuni brevi cenni delle deliberazioni del Con- 
sìglio Collaterale y le quali o nulla aggiungo- 
no, o tutto al piìi confermano quel che già per 
altra via si conosceva. Ho rivolto allora le mie 
ricerche all' Archivio municipale di Napoli e 
nulla mi . si è detto trovarvisi. Non così presso 
r Archivio deir abolito Magistrato di sanità, 
dove esistono intere le carte appartenenti aU 
r antica Deputazione di sanità^ ed in quindid 
volumi sono raccolti gli ordini viceregnalì, le 
deliberazioni della Deputazione , ed uu gran 
numero di documenti più o meno importanti. 
Mercè ia cortesia del Cav» Golia^ io ho sta* 
diato tutte queste carte, e ne ho ricavate non 
poche notizie cha ho pubblicato. 
. Mi sono rivolto .poscia alle trentanove an^^ 
che Parrocchie, che comprendevano la intera 

giuresdÌ2Ìon/B ecclesiastica della cittìt, e ne ho 
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percorso il maggior numero per esaminare i 
Registri Farrocchiaii dei nati e de^ morti, salo 
moda iAie uàffjpencnsì m q«él tempo per don* 
servare memoria del movimento della popola- 
zione di una a>si vasta città. Intei^a cortesia mi 
è stata concessa da-Parrochì,-i quali quasi tutti 
lian posto a mia dispo^irióne i llegistrì ed al* 
tri li hanno esaminati essi stessi. Ma sventu- 
ratamente tanta condiscendenza non mi ha re* 
caio alcun fi*otto > nè è stato possitnle trame 
alcuna conchiusione. Imperocché alla serie di 
tali notizie non aveva preseduto alcun deter- 
minato concetto\, ed inoltre non in tutte le 
Parrocchie tali documenti erano stati conser- 
vati per lo passato con tutte le necessarie dili- 
génze. In talune Parrocchie si sono trovati 
mancanti alcuni Registri degnati, in -altre al- 
cuni llegistri de' morti ; e le interruzioni di 
scrittura, che derivavano dove per la innume- 
revde mortalità , dove 'perchè -si |>ènsiàm più ^ 
a seppellire chea denunziarci morti, dove per- 
chè, intere famiglie erano distrutte, dove per 
la morte dd. Pammò, non coìninckmmo tùtle 
neiio stesso giorno , nè tutte finivaiMr iH pari 
tempo. Per questo disaccordo una ricerca, che 
io aveva intrapreso con tanto amore e con taur 
ta Bperama, mi è riuscita inittile ed iio^ dovuto 
jrinunziarvi. ' • ' ì . ! • 

. Mi sono rivolto poscia ad alcuni amici dotti 
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e benevoli di tutle le proyiocie dell' ex-Regno, 
.e U {MS^gdti di rgooOgiUere quanto ancora 
rio^nea^t^tetté dcritiurevne^ monumenti e nel- 
le iradizioui, ed in questo sono stato piìi for- 
.tunato, avendo tiUU carrispobto .al mio iuvi- 
,tQ% às^ meritare 4utta la loia rìconoacenzat 

Quel che mi è stato iassolutamente impossi* 
bile di trovare e un documento qualunque 
^ifjd provasse il numero almeno probabile della 
popolazione di Napoli^ eomeìl numero proba- 
bile de' morti per la peste e de' superstiti. Ed 
in questo ho dovuto contentarmi di ciò che ri- 
feriscano gli scrittorì contemporanei, essendo 
tale il loro accordo che ognuno si persuade , 
che, eccetto leggiere oscillazioni, nel resto deb- 
bono tiltti esser partiti da fatti dimostrati dal- 
r esperienza e comprovati dalle indagini con^- 
sentite da' tempi. Ed onde il Lettore possa , 
ov^lo vogliai verificarli da. se, io non solo ho 
proccurato esser diligente nelle dtazioni : ma 
inoltre ho creduto di premettere una esatta bi- 
bliografìa di tutte le opere che hanno qual* 
eh^ relazionò con la peste, e dalle quali si'pos- 
5ono raccogliere tali notizie. • ' 

' .So aggiunto infine, come parte essenziale 
ed, oso dire, iihportante delTopera, tutt' i do- 
cummti che mi a riuscito raccogliere dalle so- 
praricordate indagini, e li ho distribuiti in tre 
serie, biella prima scric bo riunito tutl'i do- 
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cumenti pubblicati , de^ quali il maggior nu- 
mero e compreso nelle Prammatiche Sanzio* 
fiale dal Viceré, come leggi dello Stato. Nella 
seconda serie sono raccolti i documenti inediti 
ricavati dalle carte che ancora esistono nel- 
r Archivio deir antica Deputazione di sanità. 
Ed in questo bisogna avvertire che io non pos- 
so guarentire T esattezza della dizione di quelli 
scritti in lingua Spa^nuola, che sono i più nu- 
merosi. Le difficolta e le irregolarità della 
scrittura , il grande numero di abbreviature , 
e la poca consuetudine con una lingua stra- 
niera , han potuto ed han dovuto £sirmi com* 
mettere molti errori nella interpetrazione e 
nella ricopiatura di quelle carte. La terza se- 
rie riguarda i documenti raccolti da' miei Ami* 
ci ed a mia preghiera da molti luoghi del 
mezzogiorno d' Italia. E questi come i prece- 
denti sono assolutamente nuovi ed inediti , e 
{lossònò essi soli costitaire nna Storia qnasi 
compiuta di quel terribile avvenimento nelle 
napolitane provìucie. 

io spero che questo raccontodia di que^tem- 
pi una esatta notizia , e faccia rilevare le ca- 
gioni che resero piii grave quella sventura. Io 
mi rivolgo massimamente a coloro che seguono 

10 sludio della medicina. 1 Medici asramono 

11 grave mandato di tutelare gl'interessi della 
sanità degli uomini , e per loro sono grande- 
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mente istrattivi quei lugubri avvenimenti , 

che dimostrano con maggiore evidenza quali 
cagioni anche morali , anche derivanti dalla 
educazione de' popoli, dalle condizioni civili^ 
e da' pregiudizi! di ogni genere, possono spin- 
gere al sepolcro popolazioni teste fiorenti e 
numerose. £ come eglino hanno T obbligo di 
non risparmiare fatica per imparare.a guarire 
le malattie, più ancora è loro dovere di guar- 
dare con maggiore curiosità e premura que- 
ste gravi vicende della vita, e profittare della 
scienza e piii ancora della esperienza per dare 
utili consigli in prò delle popolazioni minac- 
ciate da influenze perniciose , ma spesso cu* 
stodite dal velo misterioso ddUa religione : 

Tantum reUgio pottUt suadere matorum ! 

Questa trista narrazione dimostrerà loro 
quali pericoli vengono dalla ignoranza e dai 
pregiudizii^ e forsé renderà più istruttiva que- 
sta storia, che riguarda tanto la medicina che 
la civiltà, tanto la nazione che la umanità in- 
tera. 

^^^^^^^^^^^^^^^^ 

. >• . 
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52. Prati Francesco Maria. Responsnm ad delengendam 
verilatem eius gestorum dum Judicis Magnac Curiae Vica- " 
rlae crassanle peste in florentissima Civìlate Neapoiis de 
anno 1656 manera fungebalur. Ncapuli 1667. ' 

53. Assarino Luca. Lettera intorno alia pestilenza .che af- 
flisse l'Italia nel 1656. Dal Voi. |. delle Lettere memora^ 
WU del .Ginstinlanl. Roma 1667. 

54. Ziiccarooe Praneeseo. Le. lagrime, aoprtf Partettope af» 
flitla dalla pesfei Napoli 1668. 

55. Crasso Lorenzo. Vi (a della gran Serva di Dio S«>C 
Orsola Benincasa. Napoli 1668. ^ 

56. Nicolò Pasquale. Ai posteri della peste di Napoli o 
suo Regno nell'anno 1656. Napoli 1668. Giustiniani vi sog- 
gtugnc questa noia : « È ttun iraduiione di quella di Gio-, 
« van l?ieÌro Pasquale. » ... 
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.; 57. Hantegna Gioseffo. Risirello ìslorico dotta città e re- 
gno di Napoli* in coi si unisce la Varietà di Fortona , ov- 
vero aggiunta de' Nopolilani accidenti alti d^scrifU pei; la fa- 
mosa penna di Tristano Caracciolo. Torino 1672. 

58. Acerbo Francesco. De Peste. Dalia pag. 309-322 dei 
800 Polipodiuni ApplIineum.«Neapoli 1674. 

59. Hieronymi S. R. E. Tit. S. Anaslasiae PresbyUTi Car- 
dìnatìs Gastaldi, Archiepiscopi Beneventani etc. Tractains de 
am.tefida et profliganda peste etc. eie. Bononìae 

■ 60. Rota Carlo. Partenopa laogneole. Dranraia tragico. Na- 
poli 1682. > . . . • 

61* Carlo' Celano» Delle' nottetedel bello dell* antico e del 
curioso daUa elttà di Napoli per gli signori forestieri, rac- 
colte dal Canonico Carlo Celano Napolitano. Napoli 1792. 

62. Lombardi Francesco. Vile de'Vescdvl ed Arcivescovi 
Baresi. Napoli 1697. 

63. Valentino Giovan Bailiata. Niapoii scootrafatto dopo 
la peste. Napoli 1710. 

64. Nella Biblioteca Uffeinbachiana Hdle^ 1720 notasi il 
manoscrillo : Spinelli, De pesle Neapolilana 1656. 

65. Giannone. Storia civile del iiegnu di Napoli. Napoli 
1723. • . . 

. 66. Storia del Regno di Napoli* -Opera éeì Reverendo 
Canonico D. Girolamo Parrotla. Napoli 1737-^ Nella pagi- 
na 140. Capitolo VII. Della pestileaza, dia cut fa sgrazia- 
tamente afflìtta la Rocca fifonfina nell'^inno t666 df NoMro 
Signore. 

67. Raggilagllo della miraeoioiia profe/ionc di Si France- 
sco Saverio verso la città e regno di Napoli nei contagio 
del 1656. Napoli 1743. 

6$. Frate Maurizio da Tolone. TrHtlalo polilico da pra- 
ticarsi ne' tempi di pesle eie. con raggiunziooe di una Con- 
snlta del Medico Carlo Pignataro fatta snlla peste di Na* 
poli del 1656. Napoli 1743. 

69. Troili Placido. Istoria generale del Regno di Napoli. 
Napoli 1747. 

70. Teatro eroico e politico de'go verni de' Viceré ttel Re- 
gno di Napoli di Domenico Antonio PaTrlno. Napt^ll 1670. 

71 • Afofteli' intorno la natura essenfea e cansa della per- 
sie ete« per A. M. Eggerdes tradotti da G. D. Malnelll con 
infiue una piccola Cronologia delle varie pestilenze accadute 
nel mondo, dello stesso Traduttore. Napoli l$i6. 
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72. Romani Francesco. Ricordi «olla pesle. Napoli 1816' 

73. Maffei VHangeio. Racconlo della pesle di Modngno 
dell* anno 1656 , dalla pag. 463>468 della storia della pe- . 
8te di Noja di Vilangelo Horea. Napoli 1817. 

74. Luigi Smìlb. Della pesle. ( Dalla pag. 21 alla pag. 
38 del Voi. I. ) Napoli 1817. 

75. Relazione della peste etc. e dell' allra di Napoli del 
1656 di Carlo Botta. Per R. Maslrianì. Napoli 1836. 

76. Pallavicino-Sforza Cardinale. Disquisizione del conta- 
gio che da Napoli si comunicò a Roma neir anno 1656 e 
de' saggi provvedimenli ordioaii allora da Alessandro Vii. 
Roma 1837. 

77. A. A. Frari. Della peste e delia pubblica ammioi- 
sirazione sanitaria. Venezia 1840. 

78. Carruba Michele. Serie critica de' sacri pastori Bare- 
si per r Areidiaeooo Michele Carruba. Bari 1844. Pag. 378. 

79. Cronica deirADonimo Aversano. A pag. 335. Appen- 
dice. Neil* opera: Origini e vicende Beclesiasiicbe della cillà 
di A versa. Frammenli Storici di Gaetano Parente. Voi. I. 
Napoli 1857. 

80. Storia di Bari dagli antichi tempi fino all'anno 1856 
di Giulio Petroue. Napoli 1858. Nel Voi. U. Lib^S.^'Cap. 
IV. pag. 108. 
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... • . > Capitolo PRIMO ' • 

Decadenza della Monarchia Spagnuola — Apparizione 
' della^ peste nella Spagna — Pubblico sgomento in flfa- 
fóUi'**^ i^edi&iOHi paurose de' preti e de frali. 

<• Dop8( ater^ à^pettato' eòo grande slpavento il gia- 
dfi;1o<*tiliHéféalè! ed-ir tefo»iDé del mplido nel miUe , 
la'<«ocf«tà MBl6aèata -pèr Itf fallita profesÉià, coniin- 
dò a dobiCare dèlta f'àfàllibìlK^ dcfl dero ed a cre- 
dere a ^adcké isM dr* réàle yàWsi terra. Da* quel 
monvento^ riapparve^ ramòi^e déllA g;lorla della patria 
d^la Uèerlà 'della ietleratù^à greci e liìtioa., ed a 
poto a poeo crebbero éempre gli 8forti"delÌa*socie(à 
europea per isviiicolarsi da* ceppi morali e nialeriali 
co* quali il feudalismo laico e clericale l'aveva stret- 
ta da ogni parte. E la società allora era distinta io 
due campi: da una parte impero e sacerdozio ora 
ostili fra loro ora confederati , e dall'altra V intero 
popolo : quelli alteri dispotici e provocatori , questo 
sommesso ma non prostrato, pronto ad insorgere, ma- 
nesco ed immiséricorde. Pur l'opera ed il risulta- 
mento della corruzione del medio evo non poteva es- 
sere m UD istante distrutta, e lungo tempo durò la 
lotta io quella società formata con tanto artefìzio^ e 
che era tenuta stretta cm la schiaviti dì qoesto mólr- 
do, e con le mìDacce dèiF inferno; fe'pàcire edj fap- 
taaiflol'deiraltìro. Di meza^ a tàùté màUneonie traspa- 
riva mi M>r raggio di sj^raiza» no 'sol conforto i3» 
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non era di questo mondò» e del quale era medialo, 
re 11 frate ed 11 prete, custode e ^pensiero il papa: 
QD trionfo d'oltre tomba rìserbato a chi più si umi- 
liava, a chi si prostrava più basso in questa vita. Ma 
i titani riapparivano per protestare: ed il papa» a sof- 
focare i titani, loro imprimeva in fronte le stimmate 
di eretico , e sosteneva il fanatismo col ferro e col 
fuoco per distruggerli. Ma il sangue de'caduti dive- 
niva fecondo di nuovi titani , che uscivano di sotto 
alle rovine più forti e più agguerriti, edocaiQai nou 
più bastavano i roghi e gì' inquisitori. 

Solo la Spagna in Europa, per le singolari condi- 
zioni in cui si era trovata nel riscattarsi da' mori » 
aveva elevata . con più. fede la<,l])iiQdiera del papa, da 

. coi aspettava efficace cooperazione, lo tal modo sln^ 
verU il concetto dellalolta.Per lo innanzi si era chia- 
mato ibibelliaQ (càionfiia sef waye M parlilo dell'ima» 
pero, fi come. avverso alla supreoiazia pontificale'» 
cosi era dal papa diebiarf^Ui w^o^ Ora' la* Spagna 
per tali singolari , condiziobi ^a diTeuota ig«elfa » e 
però il paparil. faceva un dovere diebiaflMre ^ereUci 
i nemici ^1 Spagna , e per obbligo religioso li ,conr- 
dannava e li perseguitava. £ cosi mentre tutta la Ea* 
ropa si agitava dal decimoterzo al decimosettimo se** 
colo per rompere le secolari cateoe, la Spagna qua- 
si sola si stringeva a Roma e Roma alla Spagna per 
metter puntello ad un edilìzio vicino a crollare. Spa* 
gnuoli erano coloro che sostenevano T inquisizione , 
e la Spagna co* suoi Filippi ne aveva formato il co- 
dice criminale degrinfelici popoli soggetti. SpagnuQ- 
la era la istituzione de' gesuiti, e Roma gioiva, e ri- 
meritava i re di Spagna col titolo di caUolicw^ 
rò nelle rivoluzioni facevano causa comune. 

E cosi fecero nella rivoluzione che si era mossa 
fr^ la plebe napplitana nel 1647 , onde la reazione 

. pityi vigoroie già ^nato più fpc^ 
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sostenuta da'preti e da'frati, I quali battendo il fer- 
ro mentre era caldo in sei o sette anni avevano spa- 
ventata e prostrala questa popolazione, la quale ora* 
mai aveva smarrita ogni idea di prosperità della vita , 
e si agitava fra le galere e le forche minacciate dal , 
ìùcerè, e Tira di Dio minacciata dalle milizie papali.. 

Ma quesli concerti avevano prodotto un frutto ben 
diverso da quello cbe essi aspet^tavanp» e« dallo svol- 
gimeto 'di una cospirazione che pareva consolidare, 
sopra iDcri^llabiM Cpodameuti la potenza diSpagoade» 
riyava la caduto di essa. Ed infatti ki Spagna gover- 
Diilfr-dalia. casa d' Austria- e da'successprì di Carlo 
alla dal secolo deelmo^tiino già toecavfi la eslre- 
roe JdAeadjSoiar nò nal altra naiione era |ias8àti iqoii 
maggiore rapidità da- no. grande potere ad ^grande 
airviiiaien(o. :Se non fossero stati cieclii e ÌMirfi i de- 
spoti Jie> avreliiiero potuto trarre una leilone proQcóa: 
ma il senno mancò e gÌ| . o|teiiebròr la superbia. Fi^ 
lippo lY principe debole e vizioso, baloccato da* fa- 
voriti che lo adulavano secondandone le inclinazioui 
a' piaceri sensuali, aveva assistito agli ultimi contra-, 
stati ed inonorali aneliti della potenza spagnuola nella, 
Olanda e nelle Fiandre. Aveva perduto il Portogallo» 
che era ritornato alla casa di Braganza, ed ancor com- 
batteva la ribellione della Catalogna. Aveva contra- 
stato con le ribellioni di Palermo e di Napoli , che 
svelavano gli umori de' popoli. Aveva esaurito ogni 
espediente, e con la popolazione dveva veduto scepoa- 
re r agricoltura l'industria ed il pooiiuercio , e noe. 
Vera più alcuno che potesse S9steii^a> aiHi^ra Toiio- 
re delle aroi. Spagnuole. jj^ porei.pare incrcdibilé | 
i nobili. Spa^mnoU ohe a(|ora co^aandavano in ^apQ- 
li, non €hiamaTaiiO|4iver8ameQ(e g: iY Filippo <:l|a 
al. Mty nueuro jtaor .PMìpe QtuirtQ 4Ì;6ivuw ! 

I^nla.deeadmsa.erfi 4}Q«iiAci«tai OiSttCìees^iviaineikte 
arasi ancata fMimentaodo da. w Batolo; a nel tj^-. 
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po di cui parliamo segnava già l'estremo termiae^ e 
la colossale potenza di Spagna si ecclissava in ona 
caduta vergognosa , ed in una rovina irreparabile. 

Tutto in questo momento era cecità e disordine , 
ed il governo , divenuto infermo, era soltanto acer-' 
bamenle indispettito della umiliata superbia; ed i po- 
veri popoli , e quello di Spagna il primo, ne dove- 
vano sentire il peso e lo sconforto. È legge natura- 
le che più 1 potenti sono assoluti e superbi nella for- 
tuna, più nella loro umiliazione trovano ringhiosi e 
ricalcitranti i popoli. Questo medesimo fatlo è riser- 
bato allé potenze che si appoggiano' solo alla forza ,* 
e GóMtttisoDDO gllnai]^ non sul progresso, ch'é leg- 
ge' deirnmànità: ma 6till6 fragili arml diùna subdola 
diplomazia. E per aggiauU .i' BacceMH -di Carlo *¥< 
scootavanò cbn lé'omìliazIoDf o con la Hecddetu» Itt 
^stf azione' della repubblica dt Flreifzo a iràntaggli^dl 
mi papa, e)pel solo scopo di collegarsl cOti Is supeir'- 
stizìone, e per dare allè lOfO nrmi 11 pesligiotreligioMi; 

Le rivoluziooi dell'Olanda, deHa Slélfia» di^ffapòU» 
del Porlogallo e fin della Catalogna , e'itf frequetitt 
disfatte degli eserciti , innasprivano gli animi de' fa- 
voriti SpagDuoli , i quali, deponendo ogni sollecita- • 
dine di governo, divenivano energici solo nelle ven-' 
dette. Riconoscendo l'inutilità di ogni tentativo di con- 
ciliazione , poiché una lunga serie di odi e di avvi- 
' limenti li divideva da' popoli : essi erano obbligati a 
distruggere per sedare le sommosse, a rendere impo- 
tenti i nemici che ripullulavano da ogni parte , a con- 
federarsi fino con le carestie e con le pestilenze, coi 
voghi dell' inquisizione e con gli orrori del S. Offi- 
cio per isvigorlre i popoli e toglier toro ogni sea- 
timento di libertà e di nazionaKlà* 
• Mà la provfIdèDta; eh' è la necessaria esplicàziÒDe 
dèli' ordine aalarala i» morale dato da Dio alla sue- 
cMiòne delle cose, aiieho queMà vi^ta faCM 'iettUrti 
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la sua mano. Ed il generoso popolo spagotfólo prova- 
va esso il primo ì danni , che il suo malvaggio go- 
verno preparava alle nazioni oppresse, ed esso il pri- 
mo era desolato dalle guerre dalle persecuzioni dai 
ro{^hi, e da ultimo dalla umiliazione dalla spoUazio- ' 
ne e dalia miseria preparata per gli .aiUù . 

' ' A' Ila I I I 

• • 

Ma indolori del popoli di Spagna non potevano egaa* 
glbtre quelli sofTevIi • èsile Infeliei provìdaìe Napolita* 
ne: inpero^abé nn secolo e.^mmo di governo vice- 
regnale aveva inaridita ogni sorgente di prosperità, 
e la penuria dl^iatte^le cose nécessarle alla- vita ave- 
va gittàto nella miseri» quasi «fatte quelle popolaaio- 
• si. Per Bieqo 'delle usure e de' soprusi alcune fariil- 
f Ile -spiagnuolé erano aalite a atraordiuarie ricchezze 
epfemoté dallo nezzane fortune, le quali bavattavano 
tutto per prolungare mn- estreiiie privazioni, e stenti 
la vita de' loro figliuoli. Il bisogno e la miseria spes- 
so sono ! primi passi al delitto, ed il delitto diveni- 
va quasi necessità. La sicurezza pubblica mancava per 
tutto, c le campagne si popolavano di ladri e le città 
di camorrisli, I libertini con poca moneta eran sicori 
di soddisfare ì loro appetiti , e la dignità e V onore 
delle famìglie non avevano pregio, e la contamina- 
zione non provava rossore. La mano armata del ferro 
omicida era venduta per poco prezzo al prepotente ; 
ed i bravi , tremendo portato della barbarie e della 
ignobile superbia d#' feudatarii e de' ricchi , funesta- 
vano le famiglie cm oltraggi con mutilazioni e con 
omicidi. Essi seminavano nella società il veleno della 
forza brutale, cbe* togliefu ogni vigore alle leggi, in- 
troduceva la paura nell'animo de? magistrati , il ca* 
^lio in mezzo ad ogni quistione, e quando « caso' ta«- 
Ibr lfioufa?* la giustizia venivano i piigualta.jdeci- 
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dere V estrema ragione. I privi legii de'feudatarii laici 
ed ecclesiastici , e le immunità de' preti , ed il foro 
speciale concesso agli uomini di Chiesa, erano i mezzi 
di prostituzione sociale, e la prima volta si sentì di- 
sonorare i cinque sesti della socield col tìtolo di prò- 
letarii condannati alla vergogna ed alla miseria. A 
tanta cancrena sociale non rimaneva altro rimedio che 
il Chiostro: ma coloro che vi si andavano a seppel- 
lire vi portavano il dispetto il rammarico l' odio » e 
tatto le passioni innasprite daUa prima educazione « 
onde, essi stessi dtmivano eam^l e vittime, ed in 
ragione del còliceniramento. ammantavano le eoanace 
e la: corruzione*' . « 

La. ieent^alà ammlalstfazlone , de' sncoesaori di Car- 
lo T» non |Milava' conosaere .clie la vita de'gOTecsi 
i' iDfimia dalla vita de' popoli, c più qaesla è scolii- 
poaiat labiiè e precaria plà i|veill s' inievoliseono» ed 
I vizi! e le miserie delie società 8egDano> l'agonia e 
la morte de' governi. E tal fu di quello di Spagna, 
e tali furono i popoli napolitani che gli furon sog- 
getti. La rivoluzione della plebe nel 1647 fu suscitala 
dalla pura necessità, e fu feroce perchè feroce era il 
governo. Ma quella rivoluzione non poteva far frutto 
né il fece , perchè trovò contrarie, oltre il governo, 
anche le due classi privilegiate delta società» il feu- 
dalismo ed il clero. 

Il risultato di questa creazione spagnuola c catto- 
lica, di quest' uomo rifatto dalla educazione, di que- 
sta coscienza plasmata al principio di autorità fu quello 
-di togliere alla società napolitana lo*acudo della ra- 
gione, la vita della libertà, il concetto della sua di- 
gnità, e gittarla disarmata in «gola a tutt!i nofiri» al- 
l' inquisizione, al feodalismot alla peste» alla soper- 
stitlone, alla ignoranaa, alle brotilltà ed a'yizl ìqocih 
lati dalla raaza eonqoislMrice. Questa educaaione di- 
vennlo bisogno, queste predicbe divenule abitudini» 
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'iri danno ragione del «ecolO' deolnioselliiiio e flno 4el * 

fatti di un secolo e mezzo dopo, e fino del Cs^rdiaale 
Ruffo e de' suoi seguaci, di MamuioDe e di Fra Dia- 
volo, de' briganti e dei lazzari del 1799. La riapon- 
sabilità a ctii spettai 

Dopo questo breve quadro di quei tempii vediamo 
ora come in mezzo a Unto puUidunie s' iìotrodusse la 
peste. . . ■ : '.}'•. ^ 

Un bastimento carico di cuoi e di altre pelli, prov- 
veniente da Algiéri , portò la peste in Valenza (1). 
Buidio (2) ti laiciò.fcritta che Gelidooio ArbeoioSpa- 
gnuolo della Compagnia di Gesù , 4estimone oculare 
gli ateya riliéetito* im'dgcPBienlP scritto col qnale 

'lalssiciiiiÉvar: cheoemlr» BelFaniio ÌM7- la Spagli eca 
libera 'dalla«paile« M mese il Loglio (oel lenivo atea- 
80 in^ cut^UieMilello Mdarfai la»tivolttilQae Un Kapo- 

M) ai l^ifaero «antifil^leaDO iibbri aospetie iitiin bor- 
go della ieìUà' ék Véléioai -die prodooevano rapide, 
alerti^ Poco dopo le nvedesnne fébri si manlfeatMono 
presso alcuni calzolai della città, da'quali sl diBEMe- 
iH^nelia città intera, e poiché apparvero chiari li icar- 
bonchi ed i buboni furono riconosciute per peste. In 
Valenza morirono in quattro mesi più di ventimila 
persone, vale a dire circa la metà della popolazione. 
Si verificò , dice il Gesuita , che il male era venato 
con ceni cuoiami portati dall' Affrica, dove era la pe- 
ste; i quali cuoiami erano slati spartiti per varie bot- 
teghe dì calzolai della ciUà. 

(1) Prari. Ì^Yà ollàta/ ' ' "7 ' 

(2) Loemographiae GentumccUensis etc. a Io. Bapt. Bindio Fe- 
retano. Romae 1658. — Gastaldi. De avertcnda et profliganda pe- 
ste. — De Buigos Alonzo. De la peste. Corduba IGGl. — Vilialba. 
£pideuiÌGlog|e d' J^spagoe. ^omaui. Ricordi «ulta peste. Kapo- 
M 1816; ^ .. . ^ . 
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v Nèl seguente «iio lM8jil ìtììle t«^^^ 
fa campagna éi Valenaa e< verso ponente passò «ad 
Elchc, Oribuela, Alicante, Mcsquìoenz, Murcia, Car- 
tagena, Siviglia e Cadice, d'onde fu portato nelle Anae- 
riche dalla flotta (1). E verso levante si distese a Mo- 
rocdro, Tortosa, Barcellona, Girona ed a quasi tutta 
la Catalogna, dove per cagion della guerra durò molli 
anni, e fece grandissima strage. « Vive ancora, dice 
(( Frari, (2) fra'Castigliani la memoria di tanto gran- 
« de sciagura. » E poco dopo ripetendosi: ce Si con- 
ce serva ancora vivissima fra quelle popolazioni la do- 
li lorosa memoria di cosi fiera calamità, la quale im< 
« por4ò aHa* Spagna la perdio di duecento mila: per- 
ii sone, parta IMimUi Mia. pasia»* parte 4ella cafaatia 
ja che la sg^. ]» * * . : : 

Dalla Spagva (|iifò$ta iramaoda malattia si dilTuse 
nella JPmfeDzà^lH Makima neUajSardagiiii.'Nckl 1640 
la pesjba ara^ Jn •M9r6iglift;»%&- aiide -paaaò* Io. AIk , fu 
Arias ad i» Imito «, la :Pa(wmtta. In •Smniignii, panetiò 
nel é650« a^vi feaetgrBffdkt SfDmpi^'iNN^ 
anpl^ Bòosi'Cistorò^ Fr»ri: (3] giamoMit dulia ane 
itMinxa^:e-9ÌL.8asaìatC9io. aft€lia a'^noalvi? di .mOniinMiii 
tristissfini 41' sì calamitoso iufortiiaio (4)», < w 

La Sardegna era stata posta in contumacia da tut- 
l'i Governi Italiani y compreso il viceré di Napoli» (5) 
tanto aveva fatto spavento la strage che vi faceva 
la peste! I Napolitani, nel. resto spensierati Gno alla 
imprudenza, pure erano stati oltremodo sol leciU del- 
la custodia della lor sanità. Si che delle tante pesti- 
leuze .che. afllisscffp ì* Europa. àq iapezial modo l'ir 

(!) Dindio. Opera cif. — Appendice. DQCnmeaf^r . 

(2) Opera cilala pag. ,457. . ' , ; ' 

(3) Opera citata. .* ' " ' " ' 

O) Gastaldi. Ùj^i:» <:ìiittf:---Papóh. (!brol(èlogle dfiii pesfés efc. 
Ozanom Mafad. Epidicui» . 
(5) Appendice DcwamenU^DcCrett dei Vkeiè n.^ 1 e 2. 
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;ta||a in <gi<^i..seQoM« pf^vIncie ìKipàHliiiiQ Uè set- 
* ffiroQÓ seinpr«« \^ mìm>tì parie, ta éopwlazkiÉÉ. delta 
sunitè :d» NapoH fin d^l. 16S4 , per le ^ItiVA mltiiiD 

che si erano ricevulo dì Francia, aveva già StablHIa 

la più severa vigilanza sulle provvenienze di mare , 
ed aveva ordinato un servizio pubblico più esatto ao- 
, Cora di quel che si farebbe oggidì (1). 

Una esperienza di trentadue anni li aveva adde- 
strati a tali precauzioni, ed era da conGdare che non 
le avrebbero rilasciale. E certamente V intrigo il so- 
pruso e l'infamia potevano solo darle la peste. Per 
conoscere ii vero intevrc^stuamo ia tradizione e k 
8|oi:U. .... * ... \ ; / i . ' • 

' . .. ' M- IVé., - »• ...» 

. . Ho id^tlo poco innanzi in quali eoiléiiioni dì mi- 
seria era .stata -.ridolMi la «iUà .ed il jregno 41 Na^M 
4al. i|iai..govesi|o..dq|1i $pag»uott, omag^ttamenl» per 
.le ^é^oriui tasse» delle f oaU mveno: adpnMearlcalQ gli 
oggetti iDdtspei|sabUi valla vila/Piui non erano aaeora 
saltelli .qd Qgni giprno; «rriifavABiO M Spagna «nuove 
'^mi^.j^l^^da^aiMK lAiH.ykserè poneva movi^tofteel- 
livSi^oa{;nifò..fijna]iQ^jte 'a.BO«!.^vere pra do«e. met- 
tere .|e Hiaoj, e ristretto il nnurtero dei contribnenti, 
perché I nobili gli ecclesiastici ed i feudatarti, con 
le loro famose immunità, ridotto avevano le gravezze 
dello stato a peso di coloro che vivevano del lavoro 
giornaliero e della fatica, si spinsero finalmente a gra- 
vare di dazi le frutta, che ne erano state sempre esenti 
per lo passalo, perchè destinate a princfpale alimen- 
to del misero popolo. La plebe napolitana , ridotta 
air estremo, inferoci, e guidata da un giovine pesci- 
vendolo Masaniello, cui la natura èra stata larga di 
molU.doni» spar.se molto sangue, a forse gli Spagoaoli 

(3) BociuiientI «eeond» sorio; n^? 1^. . / : ... * 

> mi 
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^febbero sfftll ttnll^ m Mn fèssèrd itatt aiulafl éatta 
«dMItà, e «w ti fossero «flMttH'at tiradlilieDtb^; Ma* 
aaniallo lÉ ncdÉov e eoa r appoggiQ('tic!| nòbili e dei 
•preti la plebe fa dissipata e ptfDlfaf. La'rlvolQzìdtoe 

fu dichiarata delitto di lesa divinità, e le oppressìo- 
dì spagnuole furono poste sotto lo scudo della rc- 
lìgioue. Per otto anni l.i socielà fu con le forche e 
<!on le galee ripurgata da tutti coloro che erano o 
:erano tenuti per nemici di Spagna, finché venuto me- 
iK) ogni altro modo di distruzione, al Viceré noa ri- 
Oiancva che la peste. 

£ generale corse allora la voce che la peste nel 
1656 si fosse fatta venire dalla Sardegna a disegno 
per distruggere un popolo, che otto anni prima aveva 
fatto tremare la Spagna nò ancora era interamente, do- 
4natQA JTtt opanùne la* voce fra* Napólitnili calti , che 
fosse stato un vero assassinio. « Nell'anéd infatastis- 
« almo 1656^, dice. Gelano (1), la'noslra ptfvéra dttà 

(faiganiiata Mla propria fidanìsa) fìrmossfno^da 
« una fierisslma pestilenza, cbe Itt s^AI M mesi nìletlf, 
f«'eon omfl ^a non potérsi scrivere' se. tiòn- da 
a r tata vedala (eoniMo), quatlhroealibirdi^tiaiitàlqfttÀÌ^^ 
« tromlla persone per lo compiilo elle 'In <iael ledi- 
.a si potè fare alla grossa Non vi era più luogo dk 

seppellire, nè chi seppellisse : videro questi occhi 
« miei questa strada di Toledo, dove io abitava, così 
<( lastricata di cadaveri, che qualche carrozza che zx\r 
<( dava a Palazzo non poteva camminare se non sopra 
« carne battezzata i;. .■.»»•• 

I>' altronde qualcuno, senza neppur supporre tan- 
ta indegnità, spiega l'infausto avvenimento in altro 
modo non meno criminoso, ma almeno quasi obbli- 
gato dalla necessità. La Spagna allora era impegnata 
ili .una fiera goerra in Lombardia» mossa dal duca di 

(1) Open lAlafa. Giocoala V. psg. 5. 



Afodena, e mcogliefa saldati da toUt i suoi iione- 

dimenìi y massime dalla iufelta Sardegna. I soli porti 
di Napoli offrivano maggiore opportunità per riunirli 
ed istruirli, e le navi napoletane erano più numerose 
e più forti per evitare o per superare gl' incrociatori 
nemici, e per condurre le milizie ne'porti della Liguria 
E però il Viceré di Napoli aveva l'incarico di rac- 
cogliere e fornire armati, e di Sardegna ne arrivava 
sempre il maggior numero, sia di quelli raccolti nello 
sue valli, sia di quelli che erano spediti direttamente 
di Spagna* La peste era un gravissimo ostacolo: ma 
la peste era iocerta, i danni della guerra sicari; e 
.dovè crederò essere preferibile on male solamente pos- 
sibile ad un male certo ed imminente; Laonde sema 
sopporre criminose inteosioni può spiegarsi in un mo- 
do meno perfido l' opera del Vioerèt ed attribuire me-* 
DO a ToloDtà che ad intemssata Impilideiiia il con- 
Ihtua emnmetoìo •edo la Saipdegoa , lofìraageado egli 
stesso le sue leggio .ed aUeraado a disegso le pate»- 
U dk saailà, ed oecoltiiDdo tntt' I disastri^ eie pote- 
^koo miBre avvenati nella traVersata. CkHtfessd :che 
anche questa spiegaztaie* la ifnale. non. è mia, ma è 
suggerita da Storici contemporanei, presenta uii^gran 
numero d'incognite, delle quali non è facile trovare 
la soluzione. Ma chi può penetrare senza ostacoli n^ 
gli oscuri labirinti della politica, e procedere con si- 
curezza fra gl'intrighi di una corte aliqr disperata e 
sempre senza senno e senza fede ? 

Abbiamo una relazione sincrona in una nota nel 
Liber moriuorum domus Sanciae Mariae Maioris, che 
ora si conserva nel!a Biblioteca nazionale, ed in quel- 
la si espongono le varie opinioni , che vigevano ia 
quei tempo, né si tare quella ora. indicata..... Alio- 
rum vero feri opinio navm quendam quae mMapatùa 
appulerat, ex Sardinia, secundu» alioB, Ultore eorpofuii*- 
H i»f€eM Im mUUe$. . U tero verimi connnumwn 
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nón tTtMiir» emn.ìikii nkUii€$ perpéHm miUai$ pMtré 
'Wt iint. ÀUi Tifènmt qneném 4riremii ntnarduim ess 
•StfriKnla veniiBe, eju$ damm im ÌMhtBrìoMa^e^ iM- 
Hdmà'itU mptUecUlia qmedam fukhrìa eurma, sed 
elaneiiiù m§m publicams eluserat. Eius umor et filii,ac 
$ubinde ip$e brevi falis concessit: dieta deinde sxcpelle- 
clilia di'oendila morbi causam dederuiU, Come si vede 
la prima cagione a cui fa allusione il Liber morluo- 
rum è precisamente quella testé ricordala: ma la scu- 
sa addotta dallo scrittore di quel libro non ha alcun 
valore, poiché potevano i soldati lasciali sul lido go- 
der perfetta sanità, e pure con le loro robe portare 
fi tristo fomite della peste dalla Sardegna* £ poi dii 
«a che cosa era avveoalo per via? 

. . • • 
. • . • . Vi . • 

j' 

, Del reala in Napoli ailor li viveva fai grave, preoor. 
capaiioaet per la ■otiiio che si'riceveVano diAla Spa- 
goa ;e dalla ! Sardegna; a tate èoccopazIoQa e lo sg0- 
tdenCo del popolo erano eresoisti dalla edvcazIoAie 
che allora A- dava. Ogni fatto polilleo. suggerirà ai 
dero parola, di sooniorto e di.nloaecla, ed in q«el 
tempo la recente rIvolozioDe di 'Masaniello lofaaeva 
fidare in tult* i toni. 1 frati ed i preti dichiaran- 
dosi vinclicì (li Dio e della Spagna, dalla rivoluzione 
in poi non avevano cessalo mai di predicare, avevano 
già impaurito il popolo, gli minacciavano un orren- 
do castiiijo, per aver usato di coniniellure l' imperdo- 
nabile delitto di rivoltarsi contro il He cattolico. L'a- 
nimo del popolo era rimasto abbattuto dalla stessa 
rivoluzione. Gli orrori di tanto sangue sparso, le atro- 
ci vendette dei Viceré, gli sdegni dei nobili che gra- 
vavano iniquamente le mani sul volgo, e lo respin- 
Ipavano e lo danoavano alla Came-'ed-alla morte, man- 
tenevano le plehi sbigoilite e iramanti. Gl'impavidi 
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ertno caduti sotto k' score -od il moìRèiiettoF, 0 Ha^i 
era calmo 'di sventurati, é quasi tutti ▼«srtivano H 

bruno per aver perduto ìì padre il ft^io o m pa- 
rente viltima (Iella rivoluzione e più arncoira della rea- 
zione. Da ciò si può argoincDtaie come quei predi- 
catoli abbian potuto agevolmente spingere quella so- 
cietà neir avvilimento e nella disperazione. 

In tale disposizione degli animi i Teatini i Gesuiti 
ed i Preti loro affiliati mettevano le loro bigonce sul- 
le piazze per annunziare il finimondo. Fra questi i 
padri Gesuiti ricorrevano subito alle loro rivelazioni» 
aMoro portenti. Essi dicevano concitati e paurosi: nel 
mese dà * «aggio 16^3 l'immagine dt S; Francesco^ 
Saverto divenne pallida in iwlto, e si vide per motti 
giorni chiudere et aprire gli occhi in alto supplitlmoh 
avmu» l' immagine delia Regina' degli Angioli espreeÉa 
.itOki' medesima telai!). E salato a qoéétt si àggiìigàè-^ 
iraMsltriiniirscòli^- èd'ogtratioià'eontAvft a niodo''stìo^ 
e dì tutte te effigie deite Hddonoe è de^santì ohi sudaya 
saogue; chi mtiMcaiàVa estetminiò, chi pregava, tiòn 
ve- H'èfa -tioa solla' 'Chè fosse rimasta ferina al suo pù^- 
sto. B le piD£ochef'ò*taceo«itavailoi qnesto 'irisioiiirod* 
ognotta aveva avuto in sogno qualche rivelazione dalfà- 
Vergine o da S. Gennaro, e loro mettevano in bocca 
orrii>ili minacce ; e Domineddio infuriato era deciso 
di volerla finire con questa creatura diabolica; e se 
aveva mandato alle orrende carceri delf inferno tan- 
ti Angioli ribelli, voleva ora creare un altro inferno 
per una generazione rea del gran peccato di essersi 
ritwllata al siio diletto Filippo IV. 

E certo, rispondevano a coro i preti, merita que- 
sto popolo malvaggio i più tremendi castighi. Domi- 
neddio non ne può piò. Consultando le viscere della 
sua misericordia lo ha avvertito tante volte ed égli 

(1) Pasquale Oj^^ata. . ' 
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ha CaUo il sordo. Lo Spirito Santo lo aveva avvisa- 
to che pntpler pee&ua venimu ufivenOf ^ le avenlnre 
TODÌvano ed esso conlinuava a peccare. Per Ire anni 
1019 1620 1 621 durò la passione anginosa, che me- 
nò alla tQOìha. Canti bamblDi ed anche adulti » e gli 
ostinati non si pentivano. Nel 1625 qq» febbre pe- 
stilenziale spalancò le fauci della morte, ed i per-, 
versi indoravanp il loro cuore alla colpa. Dna tremen- 
da eruzione del Vesuvio nei 1631 seppelliva sotto la 
lava le ceneri e le case diroccate non meno di tre- 
mila uomini, né i popoli protervi si volsero a peni- 
tenza. Anzi crescendo 1' enormità ed ì delitti , con 
un'empia rivoluzione si volsero contro il legittimo 
Be rappresentante delT autorità di Dìo, e si sporca- 
rono le mani nel sangue , nè poscia si pentirono e 
piansero i loro peccati alle giuste correzioni delle 
carceri, delle persecuzioni , degli esilii , delle ruote 
e delle forche. Ora la misericordia di Dìo ò stanca» 
e scaglìerà i suoi fulmini per incendiarli ! 

Oimè 1 sclamavano frati e preti , ecco i segni che 
la tremenda ira di Dio sta per iscoppiare , quando, 
udranno 1653 apparve una cometa, che descriveva. 

tranquillamente Forbita sua (1) Ecco ci siamo, 

ct^clamavano di nuovo nel di . 12. agosto 1654, quan- 
do avvenne una quasi compiuta ecclissi del sole. 11 
.sole si covre la faccia stanco , di più vedere la terra 
Insozzata di tanti delitti. 11 castigo 6 imminente: Pio 
disperderà i peccatorif e non ne rimarrà memoria sulla 
terra. E qnandp questo succederà ? Interrogavano i 
predicatori. Proprio nell' anno 1656 avverrà questo, 
grande scoppio della divina vendetta. Perchè nell'an- 
no 1656 della creazione avvenne il diluvio universa- 
le , e qucsi' auuo segna il lìmite della divina pa- 
zienza (2). 

(1) And i ra Argoli di Ta<;1iacozzo . professore in Padova^ De 
novis stellis nostro aevo gonitU aUlsque J^iaeiuiineilii* 

(2) Pasquale* Opera citata. 
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Disegnato 1' anno tutti ne furono acoofortati. SI 
aspettava per lo meno un altro diluvio ; T attività 
dq* frali e de' preti si raddoppiò; profeti di sventure- 
portaroDO lo scoraggiamento nelle coscienze , la di- 
^peraziope.QfgU.aniiDi.^ da per tutto io spaveatoe 
V'.orrore» . 

JU teorica di Dio impotente diA possa ^ler 
ipom.dai seotimanlo. di vendetta;. e.- che possa tór- 
mftplare-.ed «ccidem gVi uomini che sono la pià bella 
opeì^t ma; ed. pendere non «old i rei» ma anche gli 
iimoccdli 9 e coloro cha. non. ancora poescmo JlstfiH 
gnere per . età II. hena del mala , è teorica antievan- 
gelica , i( -degna soltanto di coloro che han tnrhalo 
JlttSenso , inorale della religione., e ne han fatto oa 
comipli^^e.. delle loro passionlv I pagani ai formavano 
pn concetto troppo basso delle loro divinità; e però 
era lecito a'ioro poeti di descrivere i loro Iddìi co- 
me capaci di simpatie e di aniipalie per proteggere 
uno contro di un altro : * 

Mulciber in Troiam, prò Troia $labat Apollo. 
e poco sollevandoli dalla umanità, muoverli per pas- 
sioni terrene, ed attribuir loro lino lo stupro e l'a- 
dulterio per mezzo di traveslimcuti e d'intrighi; e 
soddisfare i più sozzi appetiti fino su' loro coppieri! 
Ma che dair Evangelo , altoxodice di morale per* 
fezipne, $i possa cavar la teorica che un Dio essen- 
zi^lineAle «provvida e. benigna possa. esercitare I» ven- 
Inetta e possa condannare severamente la umanità per 
aQd«U«fAre:te passioni c gl' interessi di alcuni uoml^ 
ni.» queste dottrina riproveiole e pagana non può 
.coniieuir^ c|i.e solo a coloro « che, usurpando le aW 
itrlbui;ioul 0 Oio^ .gnaatano il Vangelo, e. se aefan* 
nò un' arma delle loro violenze e delle loro amM- 
xionl terrene* 

Questa educazione aveva fatto gli uomini dlvoU e 
sopraccaricati di scrupoli, che loro imponevano silen- 
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zìo: ma di sodo a questo mantello pósto loro sulle 
spalle dalla educazione prorompevano con violenza le 
passioni della natura , e tutta la vita rappresentava 
una lotta fra V uomo artefatto con 1* uomo sponta- 
neo ; od era un contrasto una contraddizione un ta- 
multo morale, una ipocrisìa. La società allora nascon- 
deva 4e . pM^loni del libertino sotto la eocolla dèi frate. 

Pur noe mancarono . anche la quel tempo uomM 
4i spirili auperiori che eondamirtano tali dottrine^ 
. nè iva que&ti yì fu chi am^ saputo meglio di Tom- 
naso Cornelio. di .Gaaenza metlerte In deirisioné. CjHi 
era eontenporaileo e dÒTò indegttaM' alfo'seiCNMilè^fea 
deUe quali fn ielitimone. Laonde nellacelebre eoa épé- 
ra- flcrlUai in quel tempo ; e die ègH pubblicò solo 
selte anni' dopo la peste (1), con' un sugoso «dièlo- 
go (2] net quale anppone «he Marco AnreRo' Se^cfiri- 
no scriva dair Averne nna distinta* relazione af imeo 
di Locri , esamina con molto lepore le stravaganti 
opinioni di quel tempo. In prima dipinge i rumori 
c gli schiamazzi de' Napolitani sulla palude Stigia , 
perché Caronte loro negava il passaggio per due ra- 
gioni : perchè erano insepolti e perchè presentavauo 
monete rose. E poscia discute la opinione di coloro 
che sostengono ogni cosa avvenire per influenza delle 
stelle. Coelo tribuunt mox etiam quod bibant , meiant- 
que, siellis impulaluri. La quale opinione acremente 
deride, e la condanna massimamente ne' medici, nei 
quali delesta come ribalderia l'ipocrisia ed il posporrete 
contemplazióne delia natura e la cultura dairantoioal- 
raflTettazione di mostrerai grave coi fàr crescore una 
barba proUsaai portare un abito logoro, e muovere i 

paesi con una. gravità da far ridere. Per la peste poi 

• . . . »■ 

(1) Progymnasmata pbysica. Veoetiis 1663. ^ 

(2) Maroas Aottliiis Seveifnas Cairallii^eua Tlniaeo Ijoorensi 
Hiu^j^i suo S. 



àflernia che non vi sia allro presidio più eccellente 
di qaelló di evitare tutto le coso che fossero iogui- 
nato del suo alito letaJe ; e cosi fa giustizia dì tutte 
le pretensioni de* predicatori di sveriture, e de' con- 
»ì|^lierl' di pratiche assurde e dannose. Ma Tommaso 
Cornelio fu mulo peUaoliOoiiteniporaBei I ' *' " 

..,'p\ »^>J(|l' :- tf' .li ^ • < : * } 

•) •> . t« ; . CÌAPITpLO SBCIOlflKI^*: . ' 

f •..:•» ■ • • » ' • " ' » • ; • • .»•*••• - . ; ■ » 

Apparizione della fitÈlé myNapoii. — » Còraggio e stm^- 
' ì ma^Mt ttf^ Viéico^ -^ 'Aiimpit di. un Abbate. Of^ . 

• r ^ '1,'' . ♦ •• ' .* • 

- Sparato^ ilAnat' teme di «mitaré -é^ è^-^nM ; )édii 
gli aitiwi} deplPi^i toM ebi sa 4i cmro coiiaiMlitf^ 
toi»alla-iipiiMrtft né conosoa: t^fconie tid.H^t^onÉiéò d«t^ 
V' tMCffoo colpito. V'moltiìlido:|Miiìf^^^ scr niwi t 'Ògitf 
mcpqieBte<ii«ne>idiÌtftii>iiiilie!%ia s e éfo ^Ki qui^ 
gli» «Mimi glàMBdebolitI :dpllé 9apér^Mi^vé<àà\V ¥^ 
gqoraaza a^sixyolgevdm fdÌ' liiHKfo»iaMo> Italia, edàffiU 
Davano le meìlNxre e lei'iftag$oDi\p«r tiidovittar qbal- 
/ che cosa , fin da' primi giorni del temuto 1656. Le 
prediche intanto si rinnovavano , e più i preti era- 
no invasi da religiose furore più era profonda la ma- 
linconia nel popolo. Ma ì giorni parvero più lieti di 
quel che si aspettava ^ e per darne un' idea trascri- 
verò pochi versi da Nicolò Pasquale , conservando 
l'enfatico stile che era proprio di quel secolo. Ricor- 
diamoci che correva la metà del 1600. « Non apri 
« r anno , egli dice-, lé porte dell'oriente giammai 
« a primaveri^.|HÙ vaga di questa ; di cui nel pre- 
ce sente anno , infiorando il mondo, la fa precorre- 
<( re nuncia delle stagioni ; fuor dell' usalo la sere- 
ne Dità del wìOf la teiiiperi<i.4ttli'.aeie.> U teU/^a 

3 
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« 46^ campi, Ia 'iMimiio*dtl>ÌiitÌ» nmMik, ^^aii'' 
« to più quanto che nella fragranza e moltitudine 
fr non ordinaria de' fiori si coneepìvano le speranze 
« di una raccolta assai fertile^ come infatti la espe-^ 
« rìenza mostrò, non esserne preceduta alcuna, cte 
« r egu*ngl lasse nell'abbondanza > (1). ^' • 

Il popolo napolitano leggiero ed immaginoso ope- 
ra più per impressione che per ponderazione, e co- 
me si trasporta nella disperazione cosi eccede nella 
sicurezza, e quasi che avesse dimenticato prediche e 
presagi , allettato da quei be' giorni , pronunziando 
il suo vieto adagio crepi 1* astrologo, già si abbando- 
nava alla spensieratezza ed alla gioia, ed il carneva- 
le di queir anno corse festoso ed allegro. Ma si fa- 
ceva allora nel regno la nufuerazione delle famiglie, 
della, volgarmente la mwmrawiant tk' fuochi (3)^ e gli 
Spagnuoli cba -in questo eraw «scrupolosi |lereii« af- 
far di .fiotfiza, cominciarono a -rtmaaer^8or|^^ÌHd«l 
gran oiunÀro di .inbr(i Subitanee che.àvvenivane^.sel' 
la pleba di natiaMi della idltà, daHo^XdDifMfo^fMraai- 
90 ilrliereat^- o F<|ro HagiiOt taàirioF ideila iscme pì^ 
tiisU,-0 ,pt6':aaDg«lD08e' della rèvohiitlonéj^der^lMVv^ 
4eUpi Imosendi rt^ioiie die ^net segui* •* * <'< *ì 

. « I i • : : . ^ •,• ' . i Vi'i .1 *. ' I? 

t h V^UMtfa/Qnar^sloMi edi In^qucl giorif il ^ fiosirò 
popolo cenava; tolto nelle Chiese *ad ascoltaceli ^uaf»> 
regimali; e gli Oratori sacri che in queir énno ave. 
vano preparato il terreno, seminavano, come essi di- 
cono , Ja parola di Dio con maggiore carità. E da 
nitimo quasi infiammati dello spirito di Geremia, ec- 
co ci siamo, gridavano, si aauore »pprovvlsamente>, 
ecco il castigo 4i Dioì i ' !..»! i: .? . f jt^ ì om»': 

(l) Opera dtata pag, 10. ' ''■ * ' »^ ^ ' * ' ' 
Pasqoalt. Opera dtaUi. " ' ^ ^ < ' : * f > )it! > 
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m m Ilvdifraf^OlbhlVili B&edicò^ «ì;i9iibI1ì11ìiI popH- 
tlihìdali ]lflir««to)k ti «iiioie>sliiipiwèìfliÉMiile;^:;nifi4Qr. 
|ll9<l>.lilÌi9i;4riHilJiaiu ilMinSal^nàpsii ii|norc.ta^ 
pr«iinitmfinfA[É jnub éPpo^Hi* i9CliiteMièìlt^pedale 4el- 
«liAi^liOfUlitlv di«<itoàrf6rio»ai veniÉtaidi^'Sardegna; si 
MlCHT^MimprorvIsainente, ma /con petecchie e con hu- 
Jboni.,iina prrsso» TiOspedaie, itia nello famiglie, ciie 
jliaoflO 4vutQ con latto con J' Ospedale. fi 
, E qui gli oppositori aJ Medico cominciavano i 
comeoli ; ma chi è itoorlo il primo nell* Qj^pedafe ? 
Un rivoluzionario oslinafo , un fuggitivo del 1G47 , 
un capopopolo de' più Cernei. E . se ne declinava an- 
che il nome; era un Masorn^ officiale del popolo nel 
1647, poi esule, che era ritornato allora allora daU 
la Sardej^na, e che ìiel porre il piede a terra si era 
infermato, ed enlrato neir ospedale dell' Annunziafm 
vi er^i morto in due giorni tutto sparso di. lividorr 
e di petecchie. Chi era il secondo ammalate)? Un pò-, 
pplano, un servente del r Ospedale, Quaìo de Pazio « 
^ chi sa cQstui qmiia(0{ji0'Ave$s^ fatto DeUe^fifSsatQ 
ribellioAi,J^£gi-ii>a«^va assistitd U.MasclBè.t<'|lUI':iiriOH 
n .in :jcasa sua in Veniiqoaar^re* £ dove ei» Uà casa 
di costui ? Nel vico Pero , dett^ ¥ioo< Botto^ al Laf 
yinaio^ proprio «è .^9tro diutulÉ^ Itf-aeelteri^gf ni del 
1647 , oieniiiiii^ao Qh^HL iVI(QOi>dcm:im 
niella!»^. , . Kiehi era :8lald fildtdnKii'«toikiàlate7 La 
Madre,^ iC^rld 4^ faiio, i' atitrftnt di* no apopolana» 
£4 Ukgnmc^. Km miiiVsmiiiHIiiip- aegoaiaÉleiiif eà* 
9Mlg04^iei,di'»uQeiv.padn>iie dellf edsft deKde Faiio^^ 
^ 4¥eira 9406801 idoe fialernli {»er: etae/ipagato 
della pìgb9M.4«lfa^!cata<y «.Ti:ffrQìn*li;«itar.«ut 
Ho^fi Afi'#mtq<Migtujtfi> e'de-suoi' iid«riuitL> ' 
: Xa; quello è un bel Aire; riprenderf II liadif* 
eo • e DOD vi vedete chiara la successione la vici^ 
Danza il contatto? i ; .* : r ^ • i • . 

* Il 
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— Eh I : f if réwl«viM «wU^v voM» proprio cbe 
DomlDÉdilid'T^Dgà a dini Ut peidiè dì quello dhiie Ili. 
NOtt credete «te dM penone wm toÉO' dt*' dcéorto 
salle origini di qiiMo méMk c AloMt MÉMio'l*te- 

« nocenza degli .aslri v aff^nnabdo ^cbe 'Il *¥6l0iio d 
« venisse dato a bere con 1' oro deiili Uice^; essere 
« dardi micidiali i benefici «gaardi delle stelle, e Iw- 
<c ciarsi questo inferno dal paradiso d(1). Altri il pe- 
rìodo degli anni', V età matura, 1' immoderatezza del 
cibo, r eccesso del moto. Tumido della notte, i bac- 
calari, le salacche , ed altri cibi salsi e guasti usati 
dal popolo nella quaresima, o il frumento corrotto, 
losomma tutto quello di cui non ci sìam curati fi- 
nora ; e cbe oggi indiffereutemeoie la glustltia di 
Dio presceglie per punire. " * 

— . E che mi state a farneticare di giustizia di Dio, 
ripigliava il medico ; che mi stato a raccontare di 
vcodeite di cbi è il sommo della bonià e della cle- 
nienn* Quesla ò vendetta uon di Dio , ma de* nostri 
tirano! ; Henlilevelo ' chiaro- ,'iÉ|éesta- è la PftSTt'V «he 
gli Spfgattolì , sia per trascoratem sta ifrisr voioiità 
ci han portato dalla SankfpBtt per distrtiggéfCU^^ ' • 

w Misericordia 1 etplàiiilmpiOi gli i»ltrl8 cbe ne «ai 
^te'voi'Chei sia la feste?, --.>'• < V.vi u -! 

i-^E le ilt>a Jt iKWioiictaeit^olefo elHii«iMìppH<'*tiii 
mcdka ?. ii|tlgiia«i.t qvciìoj X' <lfnifi^^ 
latti» >9JMuiÌM)BÌiJliieidorl le peCetottfe; Il *priii4èip|d 
dftiiioq tòrnafoide Sardegna i* Id ' i)rogresèi^ 
da taitàlieemiite» 49Ì'eerv«Dle ella? liae-* «snirb, ^a 
QMla a ;chl -ne ba preso i malera»!; ^ei*>a^petètitf 
e i eon^dcoiti di ^shii ; e ^iiell^ atteeoaro' i vlci^ ; è 
qll^|;lO0Il:,dllatarsi'dal primo rione' Mtacoat(>; i / 

•—Che sciocchezze state eróltaodo, dicevano quegli 
altri. La peste fofse ba il discernimento di fermarsi 

(t) Pasqoate. OiKìra citata, pag. 16. ^ Il i i:-.a 

% 
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proprio al luogo della rivoluzldne, di àitaàcare 80k> 
il popòio die fu il rivolUzronarlo. E 'perché ris^par'* 
iDÌa i ricrliì; e perchè non attacca i- quartièri idfe 
«tanno i signóri e gli Spagnnoli ? '* ' 
< ^ Che r osi^Htaèsìqt) purei rìpilfllava quel ìÉiedi'^ 
ccà' otte èi'ostìnàwii 'non'drederér «I iniracólo' i die 
r aspeiUBBsero » • fiBrehè non'* mandie^ * di visilarll. 
Vìèau fatto ' vèntre fier^iioi e né aVruuio Mi pure 
la buona pattei .* • * ; *• i \ 

^•lla. €le éiebnpigli stiri Medici, rtpetévano queU 
Il, -nfc08iniè qùer i^raHodi ìiedier clld sono dalià^ naat*" 
titia »allai*8eHi In carhxi&a, cUe dalla Casa di «n prtn* 
cipe paflBiliQr 'ai qneila di QA»ìnar€liasé- di un duca di 
un conte; che visitano sua Eccellenza, e che fanno da 
professori c da protomedici? 

— Eh ! sciocchi , rispondeva il Medico , e voi da 
questi aspettate sentire là verità I Essi sono abituati 
a fdr la corte a Sua Eccellenza ed a* principi; essi 
tengono la carrozza ed accumolano ricchezze perchè 
adulano , perchè vanno alla caccia di una meschina 
popolarità. Essi queste cose le sanno, ma le nascon- . 
dono, perchè non vogliono farsi nemici ; essi vi sa- 
crificherebbero tutti per proccurarsi un sol guardo 
benigno di Sua Eccellenza. Ma in quanto a me me ne 
rido: troppo lo so che sarò punito: ma prima di mo- 
rire di peste voglio svelare tutta la magagna a^miei 
concittadilii. Mqì «laino^ in preda al contagio , e ae 
non «i f a qualche cosìi/vien»' f està isd . allora ? . 

Qiiesio Medioo' coraggibso si chiamava Giuseppe 
Bozzuto ; abitava .ne' Quartieri bacisi- della cUtà; ed 
abitaato eòi livoigo parlava coiicèttosp e n*ancO{ e con 
lai .cella e colP argnalé corraggeva 'ed'i^rolva# B quan^ 
do. qi^ir parlavac slìconeitavtt.ie battsvà' 11 listone'» n 
le soe pàuse erano segnate dalle prese di tabacco, e 
tutta la gente di strada si affollava intorno a tot per. 
ascoltarlo. Ed in mezzo alcrocchi^ ne qnall^^face- 



Digitized by Google 



I 



9 

vano i rirefUi dialoj^i , orati un 'tale che era stato 
Eletto della ciUà, inesscr Donalo Grimaldi , il quale 
riferì tutto al Viceré , e sparse subilo la voce che 
il dottor Bozzuto aveva dichiarato esistere la peste io 
Napoli, a Chiamate, dice Pasquale (1) le passioni a 
«c consiglio del traffico del commercio e del gaada^ 
«; gQQ, le fkaUfi itrano' doversi gopfMrimere^ queste vo- 
« ci , né spaventarsi con questi 80gAÌ il 'popolo: 
Ed il Viceré vi diede subito riparo, e fece cliluderè 
r imprudente 'Medieò ìA ofltfnre prigicMBti. ivi, torpre- 
8a dfaUli p<^,^o|teniSe-af|!0na.la grazia di andare a 
no^e-^ella «ut 0Mh £ecasll dealiM di>clii:<predi-i' 
gì la .ferità Oel -rc^o deiU tfppi*é8iipiìe e Mia pnea** 
sognai. » ; •••* ' ' . ' • ' : • 't^* 

. ) . , • •• .\ :i • ' I j •• ■ «' » • 

:AbMani parfadd flir ne lftedicD » genUinip oiii »np 
Prete, ed é «n ptozo grosso, è mK. Abbate ; nto Pkir- 
Toco, un Retlor curato di S. Sofia^ che si chiamava 
]>. Carlo Francesco Riaco, e che si dilètta a farsi chia^ 
mare anagrammalicameiile Icaro , del quale imi la il 
volo e la caduta. (2) Egli spia più direttamente le 
operazioDÌ di Dio, perchè coofìdente di casa; spiega^ 
il passato « prevede il futuro : senliaiuo le sue seo^ 
lenze. Egli vede come due e due fanno quattro, che 
l&ta per venire il giudizio universale. Isaias ail , ad- 
venlum Domini fuiurum ea ratione qua diluvium, et 
saepe fil comparano dduvii et finis mundi, « Saranno 
« accolti, esclama, dal difuvio di fuoco i viventi co- 
« me già a' tempi di Noè furono sopragiouti dal^ 
« l'acqua, Uor se il diluvia avveane. al. Mondo ne- 
« gli anni fittoi 1656, qiiftl ragione pon aoindelle che 
lo ateaao nunero. 4' anni non aia anche, alla gène- 

(1) Openieitota:- phg. n$.'' ) • » i* "f* • : '* 

(2) , evieni ei^tii. • . • .. . ?.. -.i m ì.»' • 
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fi tiav0iillo-prf 8aggUo:4I:e8l0raiiiilD; Ml-ttirihifdmi -tal- 
«i tosi jiliMKivo-iprèMiil»» .w^atlto.tii4fii> ibélibW- 
-MmleMdtomfillo 'foreaaggiièa. *>ik iCm qilàdfè^'^nl - 
lè', con qoal 8ieiirezi«'«?coii 'ìG[aafiila' log^ea deefama 
questo» bravo- Abbate Rettor durato! i suoi argonicMili 
soiio iDfallibili, niassine quello della corrispondeoza 
deiracno 165G della creazioqe eoo l'aono 1656 della 
redeiiziooe ! ' » t . < ^: f : i » • 

(c Che se, egli soggtugne, quella miseranda strag- 
<c ge traesse origine da qualche sparso veleno, come 
« già r intromesse in Venetia una strega (è un prc- 
« le che parla), ungendo con veleno e medicine le 
« chiusure degli usci ; è credibile abbia permesso la 
« severità delia giustizia divina, che s' imperversasse 
« il cuore di un niiraico, o eslra^ièo o domestico, e 
« per vendicare le sue ke , ^«inteildesse oerémenìe U 
«.veleno le sue 'forze. (1) • •* 
" « Né vi .manca chi affermlv oOBiié'^Uella f^nìe con- 
ce federala (Sfia(Ka)«'Che già per n^oUl seepii ba di- 
.e. iatato l'impero, apportando col dòmimó la cogoitlo- 
« ne della ivita eterna ai poppili ittiilltì^ là Stéssa resk 
«( air Ira dtvlak^ àltisstM •iMonìéllto ^* 
M veéÈ$émmt$ ràwè véknédf wapHM t eottMn 'della 
€ n^e »» \ *■ -'''- ^ " ' * 

lie Càirte àiiiMvoàé kìMA'ì fragni proèimófl 
^l 'giikdiiio*' ODlTèrMK'-* ^aeska- vòlte tiloM Ée ttkn- 
«6* « I: fedoiUefa 'célèsy' iMsltcìYèm'èhle^ dtté'mm 
€ lorAiMt 4l*lore nllldio-'^fèriMy, et prop& u^W%(fi 
« liiits. quel Dio Wodlcatorè delle dfTesé. l^*eo6lf sii 
4c« dei 12 marzo 1655 fece conoscere nelle tiénèbk'e'sd^ 
« lare il lutlo imminehte iilla più lucida parte def-^ 
« r universo. Più: si vide la sostanza del sole tripli- 
« carsi 9 quasi per fare T ultimo sforzo, mentre do- 

(1) Opera citata mg. lii. ^. ■* • jl * 
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« veasi spegfiMPe^' Sd. 'io aèMi*a'«tre sòH ira cttore 
« . IrafiltQ.da upaiipada,*iisife9ifàiiGri9nMÌ^aisirdata (alc^ 
•'.ed,i|ii,.'flagel|o.rl4l<'lafipi piè<velkieeeUaaaraH ÌB*éU 
« .Goplm <|i(a Mveta .di'«»lor. fuillidotMgQOjdl mor» 
« té, ctd «Ù0'8parir |lelia.o»maù «slrd acflurno nel 

« segqo 4el cancro «^M^ateiodiliO^téi'coBlaAFioi» W 
CUe più? la careaUa , r.iiiceMilo M VèMtièv i'4iv- 
mi»Q|ti. soqiO'tQtii SQgoi pmenrtaiiidcil gìudlzk>OTÌTei^ 
salo ed il foroDo della peste. E perchè 'Bsllà.'niaB-f' 
ca89a ▼l' ftì anqbc il gens (mtta genU$n. a Negaramo, 
egli dice, gli huomini al loro re legitimo il dovì^Hf-lu^ 
maggio» Concepiranno spirili ai decreti regii debellanti 
(sic) adopraranno scuotersi il gixmissimo peso caricalo^ 
gli « (2) E qui mi son servito delle sue stesse paiole * 
perchè si vedesse che i! mollo revere odo era taolo 
forte nella grammatica qunoto io era o ella logica. 
E per mostrar che Napoli fosse reo di cosi orrendo 
misfatto « non occorre, dice, mendicar altrove la com- 
probalione di questo segno al giudicio di Napoli, che dai 
paesani sopravviventi alle rovine, egli affermeranno esser 
nata in Napoli , che con dominio monarchico si regge, 
dissensione, rebellione, disseparatione dal legitiVM^^ oapo , 
appunta. poùO innansti soggiftceue al giudicio, 

E nulla certameale^ oiaiiGava al hiblieo coofronto. 
I Santi padri insegnano che il giudizio universale 
dcv' essere |HrMed«to dalia venuta deli* Anticristo e 
r Anticristo venne. Ed e^an^ina V Icaro novello inWi 
caraUerl jdie .gii altrihuiscona l'Sa^nU Pudrit per rifili» 
iioscerlQ^. e ^questi caraiitari» aessa" m^wW alcnoo^^ 
f j.^^Gpn|rài:oii6.ÌQ chi iii.Ma8AlllBLL0.I...' Ed a« 
Trei.;i|iii. IsaacdUo ^uesìQ pezzp di l>adiale etoquenza 
8e,iióa,fii[e4ai.lé«ii|»to 4i Jroppp sppneana.la.peiiM* * 
. \ f . brava Dqh. Gark» . fmnfimo ì AlMdi^ in ^ htiìlàr 

■ 

(1) Opera citata pag. 20-28. 

(2) Opera citata pag* 37. - • , ' »i 
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cH4ottg;iteii|iA. umici dat.-popolfli-a deHè idflM; e 
da cIm v^^gimiff l^ioMgAaflitiill Me redacaitoiftt'ael 

, . < ' • ■» f • *, • *• ' ■'.«•«, 

. . ' • .- • 'i« • ■ • » 
( Ala il Viceré poi non^ era tanto r dispotico quanto 
l^.era un molto reverendo: egK amava se a li re la ve« 
rilà, ma la voleva sentire dagli scienziati , o questi 
iiqu potevauo essere clie i suoi medici e protomedici 
ed i grandi bar)>assori. E li fece riunire ed essi pro- 
nunziarono l'oracolo, e francarono la coscienza del 
[Viceré» che voleva spedire soldati per la guerra di 
Lombardia. Dissero non essere contagio, e prescris- 
sero i mezzi per dissipare ogni sospetto e fugare la 
presente, ed ogni altra futura epidemia». Dalle etm- 
sullazioni mediche, dice Pasquale (i), non altro si oh 
tenne che il Mofidot di una quantità di animiiUi immondi 
alle S€lve.el<i,.jnciinde»!ia, diagli angoli delle strade. Evi 
voUq jun,, grande coraggio : imperocché aJi««a i Moi- 
naei , di . $» J^^ìoi ^.abbAle.l» o Antmnò , posscd«h 
vano ^andì m||Bdi;ìe idi 'porci, ì quaii per la immu'- 
iiilà;,eGclesiasti^ ^y^vano liberi per latte vie diMla 
cftu/» ni riceyevan(|4 r «lMMPtO;:per diveiidiie , ett 





UE 







veve tnnto pJ^ .tolterarll $ percMiA veaivano impo- 
j|jti. da Bpme i fprmiiiiula ..perle pvovisioiie M 
Càrdiq^al BarNifjAi.t €t>e.era.^)>betei..dl-S. ìjiIiiAm*. 
B-poi Qseva dir mule dell' figiltoj Almeno» quegli 
enimalt pap^emo i/mìo, sozzi qtianlQ . il porGb>ìdi Si. 
AbIoooìo I Kpure» vedete .caraggio ^ MpientalJ ìMNiat 
d9'iiu>Bacl CiironQ provviAonamontu cacciati dalla città 



(l) Opcia citata pag. 25. • u ( ; ii-» 
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il f|ì.}2 «iugna 1€56, e f«r0WinandétisBl iMolé Ti- 
fi^ jpiftt'4èbidj« della Al ^S; *Alig0lO4 Mi iq«è9U irri- 

mprìF9Mf;tirtft;i'cmdlitldri^iin che ftr 

D. Giovan Domenico d' Angiolo. j£ per veiM» «pMlà 
▼olla i beali porci erano iaoocentl ! 

Tuttavia, malgrado on ftepedienle cosi radicale, la 
maialila continuava e la epidemia usciva da'cancelll 
^beh BifOfn^va tvoi^are un* altra cat^iùne , porehè 
non f 09Se la vera, e sì troTò e fu qu^ìsla : I fran* 
cefti e*[ Duca di GuÌBa volevano profittare per conto 
loro della rivoluzione del 1647 malgrado non aves- 
sero saputo far nulla, e fossero stati dispersi da'no- 
i>ili napolitani e dagli Spa(;nuuli , pure lo quello 
slesso anno 1656 erano ritornati con unà' flotta , si 
orano ifnpossessati di Castellammare e minaceìavano 
Napoli. Quale migliore pretesto per -dire che I IVdn- 
cesi fusftèro gli autori della peste? Qual migliore di- 
versivo per evitare il furore del popolo, che ancora 
faceva paura , dopo appena otto anni dalla rivolu- 
zione. e> dai trionfi di Masaniello 1 li.aoDde si predicò 
per oviinquev clM» la malattia fosse prodotta dalle 
piOìIverì v|)ltiiOBe sparse^ da'naàiicr ^el B[egoo, iiia^i^t* 
daMk-aoqeaL Si diceva che questi* '^dialioHièi con- 
giurali «òjivgMùO'» ler folveri uM' aCÌjtfa MMèiU 
dell(BtObÌMn> e^ifailetOBOOiM t'4e deìnl^^ «eu' lé 
piazaeM.jfc^nb 8Ì|kffpnam''Su'cMv'Da fiM^ 
^i^rJy^roMrìmclaloiitrerqict }V|M9lAvà eMer 'fomH^ 
|MUr ewer>rao^ U)Mtt'>éfi|«rtf'teil)^*1f^ 
.dkUo^ r accanta di una'voìeé*slrantMlt«i 'iin l$»lèèM 
^ego» di abllo Aa for»slieire;'1bA#tAVa flit easer^'Ufltr- 
jnat del popolo, « Caddero vHlittie^*l«iMeetitl dHllllte 
mani sacrileghe (è Pasquale die parltf)«Mn ééM^)fW- 
pate, ma da crudeltà dìssumana icou sangui nOsfi aeèqti- ^ 
pii fatte in pezzi e sparse fuori della città por pasto» 
ai cani (i) ». 

(I) Opera citata pag. 2j. 
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|]^4<HiM iiifdial^taiBtriioiei^ ^«àf evà ìtgéló ^ 
al hMo .-iMUBbiDaft è Mnpre la éMM* Vacuale ) 

appruMi eo0 4|iMile«ii?er gl|latoj4l ifUMioi Éi»l*>polVe- 
rQ. «BlilfidiNto» |her MiiiiMri<i*?im'q<mtoi«rtiÌtei^^^ 
sminala eoi >fiirtO)!. editila- io pezzi, tu pr^eipUtiriA'dat 
ppyle 4eUa Maddalena 11 Blollif^fomalietl posfl ib ciiir- 
cere, ed uno , YiUorio AD^eluoci> fàito morir siilta 
ruota nel foro del popolo, detto volgameiite il Mer- 
" <;ato. - » » . • • . ■ •'» ••*?' -f:» !! > . , 

Mentre il popolo si sbizzarriva in modo casi osceno 
e barbaro, aveva sempre al fianéo chi lo consiglias-- 
se. E questa volta gli fecero < intendere ette quegli 
avvelenamenti finalmente eran cessati , avendosi il 
popolo fatto giustizia , e gli avvelenatori o estinti o 
fuggiti. Una immensa soddisfazione successe nell'animo 
del popolo per quelle opere da cannibali, e sr con- 
fortò nello idea che i suoi nemici fossero i francesi, 
e che bisognasse^ iper carità, di patria , distruggerli. 
Anzi alla paimttueéea9e'i4a< più i^rande confidenza e 

. 1' allegreaaìi'^à^ixR Van» aHtgfsefsa* , eackroi^ ' Pasqua^ 
le (1)}, .toncefMita i<d« YiaM> opinione did trovata la 
orIgiBe , la peste era itala "già estinta» Si eapiéi il 
jpqfl idelIf .imulaglBaH^ )lrlòt|fò eé -afl loielo , come 

' '^ropilio; af ooiliif vòtl ^ :aiiiipr«iKiolso0o>giiatie aélenni 

e TikiiiQtar .taieiiilo!!* se w<Wiflii8aU|i lleto^aiiillinh 
tl^/«Qft?im^ MaiiilWl^iailta Akiiui<'ii»4: * ' ' - 

£ pur si moriva, ed era divenutò initM>ssiMle> di 
più nascondere le morti , e 1m d' uopo litortnat^ al 

(1) Opera citala ^)aj^. 2o. • • 
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T.f^i9 afgOMii)è > di« fu yrwii rii e te , -tewlAatldo 
lo pavento. ii«Hft eosofem; ed-'imagnaiito 'éfeitt la 
poiale Cooeo/.ftela maiidata .éK- IM» né' più- né «létad 
che.|Nr pwMoM del popolo^ , die*st:'efa<l4bellÉt6 
nove. «QQl iMatttl .ài lef^ioMv poesesflore^ del dritto 
divino^ al cotlolico nostro padrone, a| quale Dio mi* 
sericordiogo ci aveva dato in pastura. Qua I migliore 
occasione per confermare ncH\inimo delta plebe la 
santità della aohìa vi tù, ed in ciò i prcli faccviin da 
trombe da' coafessionili da'puipiti delle Cliìese c delle 
piazze. Somministrò la materia, dice Pasquale (1) la 
propria coscienza» chè, suscitando spettri, riempi l'a- 
nimo ,di borrore. Diede a divedere vivamente gli 
enormi eccessi di erudeitù cum messi néìie passate 
stragi de' tumulti popolari: I dilacerati : Gli' uccisi': 
Le membra sparse: i.e vie di sangue:* L' ati a con Cie- 
chi globi di rumo . e fiamme offuscata: Il ciel di mac- 
chie e dd' fiiUi'iesecanéik iMordidal<»« intanto spargersi 
Alleata éfs^^ artilìciosa per » veildètòro le^ Madri ì fi<- 
gH,; i |>aceiiti gliieffed&;<:it00D9luptl il 'lor saugiie , 
invece del quale faoejaf;orrere «letifìiom pu(refàtté 
degli iM:cii»ri;-^.oeeiip»Bikilif i«ali «nucchl di corpi* 
eatiotif G«tti6eUare .ta'4|ieiMrte e eccyi ipÉB , m E Dèmi- 
Bdkyo. conaMta, idìeaUfr'Flefio. :8f irede. MMf^ 
umile Ja -m .malM»*: fi|ili>i9Mi pef^MbelinlMi l 'aM 
iVr^fU* «emoi ndNregty sia pet la pdWere palttMift^ 
liaAei^ ala>ipei mHìA nemtlidaye (SaMegiia:,* nkr pet 
glMMliaui ,Ycn«tivdeiLivkOfm> quealè* OT^etatte'altro 
non rappresentano ohe ì mimalfl^ deSfvaMd' im dlvlmi 
^ serviva per fare le sue vendette. Lo stesso P. Klr- 
clier gesuita allora in Koiua nel Collegio Romano non 
manca di predicare con piena sicurezza che la peste 
era un castigo di Dio a punizione delle colpo degli 
uomini; od iusejrisce ikàilU .sua opera (2} lino uo ca- 

(f) Opera citata piig. 20. 

C2) ScrutiuUmi pwUs. Romae 165G. - - 
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pitolo col litoidi: IH. P^ste ariificio$a eir tnaqiea, seui 

«E 0^ cliBiftedi0Mrao»ifiMiiÉMÌgiiofDiniM sèiiM^ 
tu IfloVAVAM itti»'igtfiade .«itgiinièiil# ìèb léto ìUme 
vMénfnàlìVÈk&a^ «fase jaMMinm :lfl inerte per l»!|ile« 
be^ lialliiiilBtter.fiiIraMi «ceBeìiiitle «ledine iflttinief 
Cte^ Uirgdierali /Bmei8téli«:«ulòrir*iOiliiruneDti delibi 

I pojpoH, p4Mtlreppo -a^reditlmaiiQuqi^^ 
sa'iipr(iie»veiiiflraDdo-c^^ può 
$i3agti6«erle*BMn òttime , e che «li #eèlt»:iKm i)elev(i 

derivare «cte^vda Ut irf>1oiltarìa Teodclla O' doll^ arte e 
elle doveva essere assoluta mente la sentenza di Dio, 
die tulio discerne» quella che colpiva gli autori della 
rivulusioiM). ; ; > • • --u 

|)a queste sentenze cosi generalmente , con tanta 
peregrina dottrina , e con tanta singolare eloquenza 
pr^^dicate dai- preli ne venne la conchiusione che non 
si: poteva sperar salvezza dn alcuna' provvidenza unrìi^- 
na, e che l»i sognava coniiiiarsi al fato o provocare ua 
inir>acolo, invocare la* inlereessione della Madonna e 
de'Sauli e pentirsi de* passati trascorsi. Mettere la 
preghiera nella bocca degl' Innocenti delle vergini dei 
fanciuUi , e mettere gli stTuoienti dì penitenza, nelle 
mani degli adulti^ te-laisenteaza universale, èida dgiil 
p»ri«rsi gridò: alia preghiera alfa peniteRa*) Hicor*: 
danmei allora chtf; doj^ la pestileèia , dM>diÌBtrttS9o 
l^anRlData fcaMMi Capitanata da Lauirac^ edOlvB totsè 
a Napoli setsaMaiiiil«i«itlMiiiii, imìOfléùomwffwa '0fÉi 
ta hitTl?alaaiéBei^lie:lMiareffl9Ìii.ldella IMuMlÉ'lnp 
f «gata>ìAal CoMaDUiidpoA|(«Dellv|ii|PMi»^ 
Beeiaatii ai(iM«ava;t#epiMla*»|^8ao la intirr*ddllaietf^ 
tà , e che ricercata allora e trovata , fece a' Napoli* 
tanl grandi; m.lrac9U/; pode (^rfabbricajta la, (Chiesa 
detta^dl Santa Maria di Costauliuop<]ji con» uii' siagli' 
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fleo^ Conservatori» vO' tvMo il pispolo nccòrrcvìi 'inf 
<|Mlla;<CliiiBsa 4al forgjDW éì frittioDto del tuie» « lè 
donae vi andavano scalee e scarmigliate, ed wmo tHo^ . 
rlH>t:(l) dice oher jinilavpM^ i «Mi- df Ile' aédMadl^ 
ve^gldi 'diifella di S.'Omlai AUeiòmili Mgolvwio In^ 
mnut^evoli eooiti oli mialtiHM» elluetodi^iiiiNiMni^* 
vmitl' dl aoctoHI ^eotf 'dlidi ed «ltri>l8li(oaiaQ4lidi pei 
Bltetozar Vedresti >id!iogiii glemo'^ dlee^iRlerio (I), 
dal nesoero'al tdamontar did<solè^ sefadii di «rlMioe 
pidvclie icùnmM>i»a Tlaitiire questa ,€MeBai m ^ai i 
cori di andkioiila vergini, che eaprimevano queMa 
benta società di S. Orsola vergine e iiiartiré; te qaali 
co* capelli sciolti, cosperse di cenere , squallide, coi 
piedi nudi, con gii occhi fissi a terra, che rigavano 
il suolo con gocce di lacrime, pregando Dio che si 
degnasse perdonare il suo popolo. Di là tDoamerew 
voli coorti di matrone, che rìnunziatido alle ; pompe 
ed alle lusinghe del mondo, 1 acri m^anti pregai r Dio» 
co' suflVa<;ii dei clamori, perdono e pace, E fra qjie- 
s|e inoiit involti in rozzi sacchi con tutti gli stru- 
uienli di penitenza , che sì flagellavano fino a fare 
acorrere U sangoe, che moKevano ii- pknlo .inutili li 
védeiKa; ... : • '-jì. m«ì- 
; « P .H^Ue qdnsle. ptilibikhé abanilntaziòni continua^ 
rcfna pAff^'qoarant^ gionitici{icilnla)'per aitri ottéifior^ 
ni feriali, §i f celebrava nnrmlalinilà' U- santo sacrìft- 
zio delIfttMeasa, al tettala spesso intervenne il Viceré 
oe' suoi ofMftegiaui 4 tnagia&rat^/l^Mé >pià dalle altae 
lenerìstfiaia fu da* divAkione- per iariGIdeaai di: Santa 
Maria, a inaaaia'bliB' ai .vuole .fandetn tda .CleslluiMdo ^ 
e.fieUa< qnald sl. dd<m>m antioejCrtMiissiif ji^lid M 
aMorsi: portato. la>>i^rpeto8ioÉli>':Ìnoaelie:»Ciyaaii .4l 
CnatanliiiopQliii e- f» ^riportàle per/ .«kMe: ai^iioae 

0) f Iorio. VAa^U ppuleniicac, eie. Vciion. i66t. " " 
(2) Opera citati» img. IX. • • ■ ' • | • 
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Vie .ai|a. Chiesa dolile: era voi^uto, con l0{ «lassò or^ 
dÌD^\ei c|piKo.,Si tale . era lo strefìlo iMle t orazioni ^ 
delle voci^nnammi e de'geniiU e sospiri! par' iimplo-" 

' rai^a^tla divina. ipì89ri!(y)r4ìiir 
le pifAI d^llfi,,€il(à, <lo;vav9« :qaalcmo««M#ni;rfoaM 
rUiMiiillA JÀ} ^»f«. fli'fgHtam.'CQl' YÌiO.* m tórta aigrii) 

dajnB;*i|lÌ^''MU pietà: )l> (J^f mLi- m . h:; *^ ì- 

animar 81^ pei^^aMiIwia i>^*f lOiiaiidft là sreala^ 
ra 1^. f^m^.ed joavilaliilet :Qlaao(pi^ pania, a preyo* 
D jrj à . e ' omb^f tarla. ; Gdai si preparai 14 ^lié'lalsie pre^ 
d^po^i^^Qae aHa pes(ei ; ki aenoramenlb e Ja* ifìape^ 
ragione ! Né la tQritibikf eosplraziooc è aDcora'>rl^e^' 
lata ,p cessata. E$6a ;si predica ancora come arikla po» 
litica ogni voU^ cbc aspirazioni troppo terrene, o 
interessi troppo profani sono inioacdali, e fra il pò-* 
polo 8i trofa sempre ciri le crede; nè mancano cam-^^ 
pioni delTtscurantismo, che imbrandiscouo^armi real» 
per bisogni imniaginarii. £ cosi si corrompe il sen- 
so, morale, e l'uomo $v afl^ittca a spegnere nella sua 
cosjCienza. le passioni più nobili e più sante, fino ,* 
quella della patria. Oggi che scrivo corre il mese di 
settembre dell' anno 1866, e per la quarta volta Na^ 
poli è sotto l'incubo della epidemia colerica ^ e sono 
testimone dì un fatto che si /riattacca a' fatU di due 
an^i .f^4 Ifi una pubblica. Mvgenmki ( vettura ) .otto • 
pars^f^^t trovarono insieme >per pa8saré in oiè yiHA^k 
prossima alia ;'.QÌM^ r ' aleniir àflìiei f depiéravané 
Ìr^ kOT9i> )ei$ventar^ »di^qafliÉa;<oittà pelirstèrn<) deU 
^ ^VéWkn* :A Mfi ^ratamtooaif^teiile ftiè ^ofood0 
aqspiro^ f '.pwsiaipiia Jme jèiililìsiaata^ feàièrà voòe«ill 
m '€tQTai|j»«i8iMMcliitovielift enlaniava' aoine;ispim 
'tfr faatHaiiMIaiiHvolnElofe! 'Se i^liàiPfRni* 
« Hat coj pai^iiM.^anhBlnn««l4n.'Dio4»« IXo«i;foii«i> . 
a d^fe an<;be..i|ki«cU. .]l mìév» lia diaolttlo latltaD - 
a eia dopo la cmvmzUm di HUmbre » e molte mi- 
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€ .gUaia di tiHaélni mtioionO' o^tii giorno in ^ Parigr 
« colerti col sifenao ; vefitotto mila pcf^ò*^ 

U' tt sono niorto in bre^e tempo fiho nellà -SVézia;;; 
é'ìiaà iigtorMii che ifteeoiatèd tante bugie, hab'cela- 
• lo: qmla: «irerM fetrottiva l la V^ad^à 'li tèllèf b 
€<tBrre M ^p«otMimti*iidra GenttaAlé^ 'MiMiiBj^j^dliP 
« te dal colera , mentre pi'édiebiMl i profani *trièfifl 
< 4lellfl gnerraifrtflrleida; liarsi0fa'ìik velaio Hjiro- 
m^4mne II motto feralie,'je'fiMh>tÉ Itlfailb è NtfpoH 
« prepviulaM foel dm^ fra brèvie avvehft ttètia duo- 
a T4 Babele- di PlraanK* Ifl ilngliéila' la 'féMfe 'sèmi- 
C'alia le vie di cadaveri; le krdie^no spopolate dal ^ 
a la carestia; e nell'Affrica le cavaHetle sonosi mol- 
li tìplicate in modo che' oscurano faria, e ne muore 
«[ e ne imputridisce un tot numero in quei vasli de- 

a scrii, diesi ha fondato timore della peste Ed 

c( a questo non guardano i persecutori del Papa! lo 
« vengo da un viaggio in Francia e nel Belgio, ed ho 
« potuto conoscere la buona fede degli éreliri mó- • 
<( derni. Prudhom muore ateo e consiglia che le sue 
« figlie fossero educate nel cattol teismo; Renarn pri- 
c ma cattolico , indi luterano , poi eaiviiiista , poi - 
«c razionai i!$ta , finisce col divenire istraelita , per 
« poscia passare a negare la divinità di Cristo;.... 
a Ma chi poirà sopravvivere avrà ben da vedere! » 

Queste voci erano i' eco delle pastorali dì 'Mbnsi- 
foor Dttpaaioup, ed araiiO)iemaiiaei(>D4 del coorerdi^ 
Vaaeovi; e ouel giovine ri piBtev^ quel che aVèva ap^ 
preso nella Wancia maeaini di ciyUlà. Cosi srl ragiò* 
savia net dacimoseltimo lacob^ bott -si vagioiiai nel 
aMio. decimooodo. Tallo' mata salta tevrtf » eolo I 
prfmiidlal Doo fiL.eomggOooi 'Intaolo -qatefa IrM 
soffoilMI fon i^tapa-eottH indmi 'daboW ^ a Quando 
aopfsi|piifie'iMia!iivaal]ttffa «liatarale^'l^ ^peTMIov 
0 iolo. è.«saiiilAaalar ahi m iia.ld aiofipa thaggioi^l^ 

(1) Opera citala pag. 20. 
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Nel deci lììosct limo secolo , dopo quella tremenJa 
h'/ji)iie, si pose, giudizio: nel dcciuionono non abbiani 
biso^rno di tanto per correggere gli ostinati e grira- 
peiiilenli. Aliorà erano passali appena trentaquattro 
anni dalla sventura de! 1G56 , quando nel cader di 
settembre 1610, da Catlaro dalla Dalmazia, con un 
barcone di mercanzie penetrò la peste in Pulignano 
in Conversano ed in Monopoli, d'onde in altre terre 
vicine, e fin presso Bari, desolando e giltando nella 
miseria gran parte di quella provincia. Ma il fresco 
esempio del fatale anno 1636 , e le efficaci disposi-^; 
zioni adottate in tutto il regno e massime nella citt^V 
di Napoli, e l'oaergìa spiegata prima dal Consigliere 
'C«f lo Brancaccio , indi dal Preside Marco Garofalo 
Vardijo^e delia- Bocca, mostravono chiaramente che 
queste tremende sireolure sonò prodotte da imprevi-' 
densa d«gli uoq»ibi e tìon dali' ira. divina ; e si evi-, 
tano ptebr^od^ i cordoilLii sequestri, e.ie più 'severo 
«Qnlimuieie.allè'propeeasiooi ed jalte fabbricha votive ; 
e èbe irdlgmo' presso Dio.,e pr^mQ !gll oooiìiiÌ! fàù le 
qf0re ^r«^cr«atlvei che fi ^ciilcii» .le prediche , le« v.if« 
slopi deUe Mpinzoolieroo faiiOlIraggiofla cfedanaédi'dot 
versi ras^egfioré ad un aatlìgoi.ìdel.clilo! 



• « ■ • 



(1) Ragguaglio liìstorico del coiita^2;ìo occorro nolla provincia 
di Bari negli anui IGOO, 1G91 e IGÒi. Caiiiposto da D. Filippo 
de Àmct«4. INàpoU lGi)4.-r,Giip la sa\\eiMi eia energia del Ì69P 
fosse gialA i$piratà'cla1la;iesperie»za e dallk «nenioria de! 1656.19 
dice io ^tessH Ànietà nélle (trìiiie liaee Ae\\fi dedica del'suo li- 
biro: ( iiti'aiio pur troppo fresche le infausto memorie, e quasi 
« dissi non ancora salilule le cicalri* i , che a questa più bella 
5 parie |l' lUdji^. Uu>cià iuij[JL-e;>;ìC il uidiure dui 1050, etc. « 
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Capitolo tbbzo 

la peste è officialmente dichiarala in Napoli dopo qual-» 
tra mesi, — Superstizioni.'^ Profezie di Suor Or loia 
e corruzioni deli' Eremitaggio^ — Disinganni funesti. 

I. 

Si erdno esaurite tutte queste opere di pietà reli- 
giosa , e quattro mesi erano passati in tanti tentati" 
vi. Il popolo Don voleva credere alla peste ed i suoi 
tutori la negavano, e quelle morti non per peste di* 
<eT4iDO avvenire, ina per questa o per queir altra r«- 
gione, fitr onprìccio degli astri, per colpe degli uor 
mini o per vendette dì Dio. Ma a misure elle prOr 
eedeve le slegione, e veniva il caldo» fa morie cre- 
sceva tu proporzioni enormi. Sette persone eompo* 
neveno una femiglia , e sette eadaverì . si Irovsvono 
in ceea verso, la metà di maggio nel rkMse del Lavi- 
Belo. (1) A ^oebto spettacolo che tntli seppero nelta 
dltà , lo spavento divenne «nliersale» Che eoee più 
aspettare per dichiarare fa peste ? gridava V Arcive- 
scovo, gridavano gli Eletti della città» come ci fa sa- 
pere Giannone (2), ed il Viceré si scosse e fece por- 
re I cartelli , co' quali si permetteva , senza rischio 
di esser chiuso nelle secrele , di credere che in Na- 
poli slesse la peste : ma le carte otOcialì si guarda- 
vano di pronunziare questa parola ; e fino a lutto 
r anno 1656 non si parlò che di morbo corrente, for- 
inola che perennava l' equivoco. Inoltre si disse, ed 
anche gli storici promulgarono, che vi fosse appar- 
sa verso la metà di maggio. Ma ascoltisi li dottor 

(1) Gatta. Opera cHata. 

(2) Storia civile M Hegno di Napoli. ìàbtoXXSYtt. cap.C* 
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Goronimo Gatta , chè' era m ì/M\to della città di 
Sala nella Lucania, sul fare del Medico Giuseppe Boz- 
zato, e che Doo essendo nè protomedico, né medico 
Aulico , poA era obbligato di oascondere la verità e. 
dire; i • . 

Scuiai^ , errammo ci àa f/agnalo il »ole ! 

Il Gatta esaminando la opinione alla quale si cer- 
cava dar credilo da* regii, che la peste per mezzo di 
alcune mercapzie, di furto introdotte nella città , si 
era sviluppata verso la metà di maggio , ci fa testi- 
tnoDÌanza che egli si trattenne in ìSapoIi dal mese di 
gennaio figiO' al 41 22 oiarzo» e ch^ a Itti costa cbe 
dalln seconda metà di goDUtio erano di già avve- 
nute frequenti morti. 8iibita06e« (1) Imperqo^iiiè al- 
Clini , 4opo istaiìtaaea alterajElooe febbrile $• e dolori 
iiegl* iBgatiii /norivano ln yentiquattr' ore ,^ altri ìa 
tr^ta»^ nitri in tre o qqattro giorni, del elie jio^ al 
Jffio^ akoQ. conto. Sogglogne elie egli fa diiain^<» dn 
qn. gDniiinoaio aquiiìinò oareepato* n^ì^. Vimrift emno 
coiltreblMindjerOf il quale amaialaleai n^pritnt gimd 
éH f^bbr^ ; leon doi^r V ore^ìn aìmiAnQ » f^im 
omia, ed ufimnkm eeme tugMivlro» d' onde prf9ior 
s^ticò la morte, e per qiianti medicamenti avesse da- 
lof ,. l'infenno te na «tori ni qmrio giorno eoi éolor 
filila gela e peUcchia nere. Quattro compaesani dei de- 
funto , carcerati per la medesima causia , V un dopo 
l'altro infermalisi con i medesimi sintomi successi- 
Yamente morirono, onde egli il Gatta, avendo conce- 
pito grave sospetto della malattia, non volle più as- 
sisterli, e scrisse alla sua famiglia iu Sala che in Na- 
pqli vi era ma mez^ia peste. Ed intanto le morti su- 
bit^n^ cQatinuayam n^' qaarUeri bassi (ìao a'2^ marzo* 

CI) Gatta* Qpera ottat9, . , . .: 
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epoca della sua partenza da Napoli. Egli assiciira t^hn 
ìd Sala arrivavano frequenti notizie per le quali si 
' seppe che quello morii improvvise andarono crescen- 
do al cader di marzo e principio di aprile , e negli 
ultimi giorni di quello (aprile) e ne' primi giorni di 
maggio un gran numero di gente passava per la città 
di Sala , che s' incamminavano per diverse provincie 
fuggilive di Napoli, e da queste s* inlese che in Napoli 
si era scovcrla la peste , per il chè tulli fuggivano fo- 
restieri e napolitani, di ogni età sesso e condizione. E 
che ciò era accaduto , dicevan quegli , pn opra di ne- 
mica gente con polveri ed altri magislerii apposti nelle 
fonti delle acque benedette delle Chiese, e che gì' inimici 
predeUi incogniumenie e vestiti da pezzenti avevano opra^ 
io nel predetto modo per introdurre m NapoH la peste. 
• Il buon Girolamo, mentre corregge l' errore o Tin- 
ganno che la peste abbia avuto origine aMa metà di 
maggio 1650, dimostra con documenti, «he ossa 
esisteva da faattro mesi (1), e che non sólo -nulla 
ai era fatto per arrestarla o per ispeguerla; ma che 
In contrarlo tutto si era fatto per aggravarla e per 
estenderla. E soprattutto deplora l'errore e si rac- 
capriccia nel pensare alle grandi stragi ch6 sarebbero 
derirate dalla' grossolana credenza ^ che la peste po- 
tesse essere diffusa ad arte pcir mezao di: polveri. E 
ricordando che simili fandonia si racooalassero an-* 
che nella peste dei 13Ì8,* siccome aflérma Guido da 
Ghauliac, attribuendo simili misfatti agli Ebrei , in* 
genuamentc si meraviglia, come, dopo più di tre se- 
coli , in pieno secolo decimosesto , che si diceva il- 
luminato , polevansi ripetere errori cosi grossolani , 
appena perdonabili a' contemporanei di Guido^ quan- 
do il volgo era ancor barbaro. Dal che si vede che 
oggi la scienza sicuramente ha progredito : ma che 
il buon senso è antico ed è patrimonio della umanità 
non guasta da supersUzioni e pregiudizi! 
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• Tniauio la peslo era stata fliialmcnlo promulgata ^ 
•né vi era più ragioDe da dissimularla. Il cicaleccio 
taequjB, e successe ano ftpav ente vola sgoménto. Fii 
-osservato che le prime mòrti improvvise erano co- 
nsociate in. uonini cobastissimi , Jirài stendeudosi la 
moria attacca va 'un gran niunoro di donne e di faor 
4?ityii. 11 morto' comìaìciava con vipleato dolor di ca- 
po- e delirio, -segq iva il «oiikito ed vBii febbre ìnleir- 
89 eoo sete . ioesaarìbUe , e. a' ingorgavano tutte le 
i;laiid<H«,. apparivano i bìrtranl ntìgl' inguini o sotto le 
4leoe!ley e^l niostriiyano' spastoiò snlle coaoe e anllfsc 
jnorl« In pSBLtì tempo si misttevanò ini .moto i ciarl»- 
't9nl> Un prete ohe al spaéolava pet'CliiuMCÒ » avevA 
composiò nn faronoo, che al diceva miracoloso coa- 
tto i' veleni : ma si vide, soggingné Floru> $ che aC- 
fteltava la morie. Un'uomo di Malta Spacciava nn 
ano porieotoso medicamento, che produceva lo stesso 
effetto. Ed iu ogni angolo in ogni trivio si spaccili- 
* . vano i miracoli de' preservativi, ed ognuno se ne prov- 
vedeva. ' ' * : • . 

IL 

Si posero in moto con lodevole intento molti ric- 
chi e molli preti, quelli a preparare soccorsi, questi 
.a svegliare l'entusiasmo religioso» provvedendo alle 

* « , * « • ■ 

(I) Non mancano altri Storici contemporanei che dicono esser 
Ycniila in marzo 16o6. » Nel mos-e di warzo dell'anno 16:56 ven- 
ne in cosi bel teatro del mondo pestilenza crudele. Rolatione del- 
le sollentii feste eie. del R. P. B. Antonio Rossa di Diano Mi* 
nore Conventuale. — Oggi idkbiamo nn^allra testlinonfaiim oontem* 
. - poranea, ritroTàta da me nell' esame che ho fatto de' Registri par- 
rocchiali. Il Parroco Relfor carato di S. Sofìa nella Chiesa di 
S. Giovanni a Carbonara, che era V imniedialo predecessore di 
Iliaco, ha scritto queste parole nel Registro de' morti, al pritiri- 
piar del mese di Maggio Incominciò la peste in questo (imHiero^ 
a basso (uci Quartiere di. Basso) wh meta frkna* 
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coÉiMmi ed ftH* dniaiialttraihiiie del Viaileo; èlle 
penHeoKe » a! ^gioni , «1 le prooèstfoDÌ / al gtabileo 
ordinato' dal papà cdn molte, indulgenze (1). E pare 
alcuni Istruiti uomini igridavano contro queste pra^ 
tiche solo capaci a dilTondere rapidamenle il conta- 
gio : ma le superstizioni furono cosi potenti che non 
si osò ragionare, e si diffuse la credenza che il mo- 
rire in quel tempo era il mezzo per andare sicura- 
mente in paradiso. La maschera era stala tolta, e la 
realtà viva di quella società apparve nuda, ed era la 
miseria V ingiustizia il delitto e la peste , che col- 
mava i sepolcri. Coloro che avevano ridotta la società 
a gregge, e se n'erano dichiarati pastori, non pote- 
vano presentare senza orpello forme cosi detestabili 
cosi turpi, e chiamarono con maggiore ostentazione 
la divinità in mezzo a tanta sozzura, e proclamarono 
la aveotura iMune una manifestazione della indeg na- 
zione di Dio contro la immoraUlà; e la morte «oqni* 
alò i fregi del lavacro delle sozzure, il mezzo da ri* 
generare T nomo, ed il crogiuolo d'onde usciva pura 
e redenta la umanità. Laonde non contenti delle mesae 
solenni, cbe celebravansL àella Chiesa di Costantino- 
poli, dove il popolo era stipato In modo incredibile, 
e vi asvistaifE «Écte il vicerò. e tutti rgll ordini del 
^Fsmo $ non i^onlentl delbi non mal - intarròtta -ed 
afibllatlaaime pro(;easioni Ira & Mafia a J*tdAa«.ai S* 
Maria di Costantinopoli , e fra questa a quella » le 

<t) €vm NoapoUfana Givitas Inter tmmes Orbis Ui^ «KoelHt 
pietate, devotioa^Mte^Hit, coepit. animo aoimas.A peccatoronifp- 

stilentia primum purgare^ elimina resciiiderp, scelcra cvellere. sa- 
,crameuto Coi'iwris Christi sic numirc, lacrymasfuiulere, poctus tuu- 
dcre, precibns coelum vcrhoiare, pietatis opere enixe extrcere, cor- 
poiaiUiiis affllotionibus, abstioentiis, offonsnm ^umen plaqaiam red- 
ce»9 JBboleHmt a4ire% fHrù iuaraaiis inémfgmÌMÌ9 1» ferma 
C S& Jkm^ nativo Papa^ de thetauriÉ JEkxlesiae largiterpro- 

Ì'nSìS^ insignemqiie aiiimi (lunnssionoiii ìa cnnctj» |i|Ì84)piHCÌbll$^nH~ 
iter deciarorc, FioùoOlNa'aijiUU pag. i^. 
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Chiese tulle le Cappelle ed i pHvati Oratorii formi* 
colavano da mane a sera di genti, le quali, aspetta- 
vaoo assoititaroeiite no mìraaMo, e disperavano saper * 
provvedere alia, loro- salmzA se BOB 4al giiièilw oc-» 
fiÌMto dal papor,- 

. . • •• . • • 

. *. : • . . : • > 

Itt ^iMto seoofoPto degli «irtrvtl «d.inoaozl alhi 
morie, mi Frate,, del quale Qetaiio scrittore ee^tem- 
poranèo noD dice II ooine» escogitò no- diioto nio^ 
per sacriime il papolo ad ifd nuovo genera' di su^ 
perstiifone. Qoeatofraie af èva scoverlo'elle ona donna 
bizocca, chiamata Suor Orsola Beolneasa, che dicooo 
iforginlE^a (1), morta Irentotto' aniii prima , cioè nel ^ 
di 20 Ottobre 1618 , in uno de' colioquìi che soleva 
tenere faccia a faccia con Domineddio , e propria- 
mente nel giorno della Purificazione di Maria deir<iiino 
1616, le fu fatta una paurosa rivelazione, che aveva, 
confidata proprio a quel religioso. 11 quale mandò 
attorno una carta stampata, che rivelava la profezia, 
che s' asseriva, come dice Celano (2), essere della delta 
serva di Dio , la quale diceva che il suo Romitorio 
doveva esser fabbricato nel fervore di una grande di- 
Sgrazia che sovrastar doveva alla nostra città.. 

Si racconta che costei con elemosine raccolte aveva 
«ostruito sulla sommità della città, sotto S. Martino, 
-un Conservatorio, nel quale aveva riunito alcune fan- 
•diille, che le davano il nome di Madre sotto la tu-* 
tela ed il regieae de* padri Teatiiri oastodidel S. Of- 
fi)c!io, dove menava una vita angelica, secondo le re- 
gole che 4Mo le dottava a voce, iaslenie con una so- 

» 

(1) Qua rnm fiora vir^tiiifatis , caelerartUDqae viftutum odor 
imriQcc floniissot. Florio Op<*ra citala. 

(2) Opera citata Gioruata V. pag. 121. 
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rella vicìua e due uipoli . oriunde , còme lei , della 
citla di Cava. Questa donna affermava esserle stalo 
rivelalo che ad maiorem Dei gloriam , si sarebbe co- 
struita sulla sommità di quel monte, alquanto distac- 
cato dal Conservatorio un Eremo di vergini, a Ue quali 
sarebbe stata dettata da Dio siesso la regola, ed il me- 
todo dì vita da serbarsi da quelle £remite, le quali 
cliiudendosi io queir Eremo f come le vetustissime 
«aote donpe, sarebbero vissute nascose in quelle^ sa- 
cre mqn^'.IOBtene da ogai cQUsorzio. Quastccbè noa 
vi fosse ni vi potesse essere perfezìoueciu: obi Miai 
alJontaiierri <^al mondo , vi vive oneslemente , seoia 
insosszarsi né'/viBii e senza alimèi^are I* supersti- 
zione l ... 

. Ma poicbè il fraton^ei ba narrato ^con oK^lte inge- 
nuilà i firammaticl sìdlìtoquii sarà bene trasctrlverli 
da uno storico pio cbe. li ricopia <1], perchè entran- 
do nella educazione e neflo spirito di queir tempi , 
si possa meglio concepire T effetto cbe dovevano pro- 
durre e produssero in realtà. Ecco il discorso di Suor , 
Orsola, conio ce lo narra il Keligioso, cbe lo rivelò. 
• « Lo Sullo vorgini, esclamava, cbe saranno accolte 
in questo sacro Eremitaggio , con le loro couliiiuo 
prcgbierc , placberanno Dio ; imperoccbò Dio - onni- 
potente ba concepito > una grand o ira coulro la città 
di Napoli e contro V universo Orbe cristiano. Co- 
sloro faranno la seulinella contro le* insidie de' de- 
moni per tutelare la ciUà e Torbe cattolico. » — 
E non di rado tratta dallo spirito divino, si vol- 
geva alla città ed esclamava : Se sapessivo , o Na- 
. politani t quanti doni di Dio ,da questo sacro luo- 
igo verranno profusi, sopra di voi , converreste in- 
sieme ad ediflcarlo , e gli stessi più distinti cittadi- 
ni porterebbero sulle proprie spaile iegne, sassi» ce- 

(t) Florio Opera citafa'pàg. ^ cseg. .... 
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iiìento ed o^ìù altro strumento dell'arte del fabbri- 
care, e sì affieltcrebbero a costruirò quest'arca san- 
ta con le proprie mani. Sarà, o Napoli, questo luo- 
go In corona splendeote della tua fronte! Beate quel- 
• le anime che adopreranno le proprie mani per un 
opera così grande ! Non è possibile di spiegare le 
prerogative che Dio ha serbale a coloro che aiute- 
ranno quest'opera : ma guai e ripetutamente guai a 
.quei che le fauno ostacolo, guai alle anime loro! 
f In tanta eslasi jdi entusiasmo raocoota lo storico, 
che qiiella deana* ringraziava di continuo T Onlkìp(|- 
teste per aver concesso taoti se^Dalati favori; per 
sua divina munificenza a questo gran tempio ^ e-lo 
<\biaaiavà Gbiesa Santa , eletta di Dio« ehe V Eterno 
.avey^ prescelto a sua propria .dimora. 

Soggiugneva poscia quel l'Inspiralai.*,» Questa Chieda* 
sarà il rifugio della città e del mondo Intero perchè 
iu essa avverrà la conveisione di molte anirnCy e sa- 
rà mitigata la giustissima vendetta di Dio. m 
< mentii :eiò dieeva» volti glrodchi elltk città, escla- 
ornava: <( ^^ìgliuoH, affrettatevi air>areav nella quale po- 
tete otleoe^e le graste celesti.- » >Pin spasso ancora 
oppressa daii! afflia^ae <ò soffocata: da amare -lep^rime, 
r eccitava tutti a piangere e diceva: Gcuai a te, Napoli, 
. «e quest' Eramo non sarà costruito al più presto pos- 
sibile , la volontà divina non soffre impedimento ed 
: il l)enchè lieve ritardo. Se i Napolitani ed i loro pro- 
ceri potessero conoscere i flagelli che verranno dal 
. cielo versali sul loro capo ove quell'opera, non sor- 
. ga subilo dal suolo, non vi sarebbe alcuno che non 
. si affrettasse a dar mano all' opera non ostante do- 
. vesbe uegare il pane quotidiano ai proprii tìgli, e si 
vedrebbero gli stessi magnali portare virilmente sulle 
proprie spalle i cofani di li;rrn, il cemento, le pietre, 
le tegole per coadiuvare quest* opera di paradiso.» E 
soleva esclamare:. ». che quieto .EraiQci si iiav^e^e cri- 
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gere dalla ci Uà io qael momento in cui si vedesse 
involta in una delle più {grandi (ribulazioni , nella 
quale si potesse incorrere in questo mondo ». 

Mettete queste parole , ciie io ho trascritto fedel- 
mente dallo storico Florio, nella bocca de' preti e dei 
frati, in un momento in cui tanta gente diveniva ca* 
davere, e ciascuno si vedeva minacciato da morte ioi- 
mioeote; adornatele con le solito frasi deHa etoquen* 
za 4el piidpila; fatale .predicare da istt' i paoli della 
ciUàa getti» che se avevaM ancor qtnlcbe senno lo 
perdevano ionami alla irreparabile sventura , dalla 
quale ei vedmM colpIlB, e sarà facile di vedere il 
finito che M dovevano riirarre. Perer# 6eiuè U ofmatù' 
rht diee fiotta (I) ma éàre no,perM U popél0 U avreù^ 
ùe fatto a pem* Quést^eru una .nafoViana f^ia, pttf- 
. loM $k ma §mpmd»nte* 

IV. 

I Napolitani , dice Gelano , desiderosi di mitigare 
r ira divina , che cotanto loro flagellava , uscirono 
quasi tutti, e infermi esani, che fino in quell'ora si 
erano manlenuli cautelali (1) ; e si portarono circa U 
metà del mese di giugno, nel luogo principiato dalla 
madre Suor Orsola chi colle pietre sulle spalle, al- 
. tri con travi ed altro legname per la fabbrica ; chi 
guidava i somari colla calce; chi cavava i terreni; e 
si vide che non vi rcslò pezzo di legno o tavola nei 
magazzini, dove simile legname si vende; tult' i fab- 
bricatori colli loro aiutanti vi si portarono a fabbri- 
care senza mercede. Fu lauta la frequenza che lo stes- 
so oQfile di Caiiriilo Viceré vi ai portò, e com le pirCH 

• * • 

(1) Peste di Napoli del IGìiG. E^tLatU dalla sua Storia da 
Mastrìani. Napoli t836. • 

(2) Opera ellata. Gleroata V, pag. Hlli 
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prie mani, per divozione, cavò dodici cofani di ter- 
ra: yi si portarono anctie i signori filetti in forma 
di magistrato municipale. Anzi il libraio Parrino che 
Del Teatro del Viceré, opera die ^'t ha fatto gran 
notM, benché descritta rozzamente, ed in varie parti em 
peoo wild * però è la sola gloria che ci presenta gti 
•aweadmenti pafrH del XVi e del XVliseeoh (1) molto 
più precisamente ti dice ( ed era cotttemporaoeo ) che 
Il primo esemplo venisse dall' alto. » Il primcf che tri 
accorse, dice Parrino, fin II medesimo Ticerè, il qml' 
le volle cavarvi di propria mano dodici cesti di teiT* 
fa d' onde presero «sempio gli eletti della dttà e ttt(- 
V i eittadini, di cofeicòrrervi non solo con le borse, t 
ma anche con le persone... Ma pare che sia stata 'qil0- f 
sta fultiilia hravura del Viceré, il quale, comelaidò \ 
scrìtto il Rota (2) si ritirò e chiuse nel palazzo coti \ 
tutta la sua corte, e riceveva le ambasciate da so- ' 
pra un palco guardato da cristalli. 

Fu allora cosa straordinaria, prosegue il Parrino, 
il vedere uomini e donne , giovani e vecchi, nobili 
cittadini e plebei , spogliarsi di tutto il meglio che 
avevano ed impiegarlo in limosina di questa fabbri- 
ca con una liberalità così grande, che si vedevano lo 
botti intera piene di moneta di rame di argento e 
di oro , oltre le anella i gioielli ed altri sdorna- 
mentì di prezzo , che le donne si contentavano di 
rubare alia vanitji od al lusso por sacrificarli ad una 
opera cotanto pia. 3Ia qnei che reca maggior mera- 
viglia fu che, correndo ciascuno a gara a mescolarsi 
ne' più vili esercizi, si videro le persone più quali- 
ficate delia città , chi con un cesto di chiodi , chi 
con un fascio di funi , chi con un barile di calce , 

(1) Memorie storielle degli Scrittori nati nel ttegno di Napoli, 
compilato da Camillo Minleri Riccio Napoli 1814 pag. 258. 

(2) Partenope laogoenle. 
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chi con pietre , clii con una trave^ e chi con altre 
materie simili sopra le spalle, saimcggiaodo e. reci- 
tando orazioni e rosariì , servire di manovali dì voti 
air inualzameiilo del Romitorio. (1) Pure questa na- 
jìolUana furia avesse prudollo almeno u» bel nionu- 
lueoto d* arlel Tante vite imolatc, tante fortune dis- 
sipate, tanta divozione, tante generose limosine , 
tanto concorso di magnati di dotti di artisti di di- 
avoli, e pur non ne usci che un ingombro di fab- 
briche , senza ordine e senza bellezza , umide , ad- 
dossate ad un monte, oscure, senza prospetto esler- 
BO , senza interna comodità, barbare ignobili spre- 
gevoli indegne non pur di una città popolosa gran- 
de e bella , ma rifiuto fìn di un nido di Saraceni. 
Era mancata la nobillà del concetto e P estetica fal- 
lì ! Kd ofigi che la civiltà ha penetrato in quei co- 
vili elevati da' viceré dalle pinzochere e da' preti , 
non per uomini destinali a godere di un cielo sere* 
no e. di qna. natura privilegiata» ma per delinquen- 
ti* ^ndannati alle sufTerenze e alla privazione, ini 
dovuto dissipare fin la menorla di Isola abiezione 
dèlia umanità* e. diroccare qael sono ingombro per 
restituire .qaelle colline alla hollez«a' ed agi' incanti 
della terra del mare e del delo ! 

V. 

Nella descrizione di questo fatto è ammirabile la 
roncordia degli storici , onde è inutile più ricorrere 
ad autorità. Tuttavia mi si permetta di frapporre al- 
la malinconia del racconto alcune poche sentenze co- 
mico-tragiche del laute volle citato Pasquale. « In- 
sorse una yoce egli dice , essere ciò divino flagello 
per le promesse non adeiupite della coslrutlloue di 

(I) Opera cituta. 
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mi tempio a sacre vergini consamio. E si Tiddero, 
noQ come Aella costrutfione di Tulie , correre eoi» * 
mati àal canto, ma impennali dàl timore votar 0'i 

sassi : Tulli divenuti fabbri , anche il pià delicati' 
gioire , e soUoporsi il collo a quv*l peso. E come a- 
chi è in tenebre e sollecitudine ogni aura ogni om- 
bra è al suo sospeso cuore per guida, cosi fra quel- 
le incertezze bastava alzar la mano per inalberar sten- 
dardi ; et Ogni tenue sibilo era classico e tromba ad 
assaltare eserciti interi. Non accorgendoci, miseri, 
che, mentre in aria, non meno con la mente, che 
con la mano, invano archilellavanio, eramo veri fab- 
bri delle proprie rovine: mentre degni di pietà e di 
riso davamo la caccia alle farfalle, resl/?vamo preda 
dei lupi: cercavamo la ragione della morte, erava- 
mo noi di noi medesimi gli liomicidi: il fiato, i sguar- 
di, ìi seno n' erano i seminarit ; Onell' unione era 
di quelle: mure la vera calce; ma altresì la calcina 
de' cadaveri; che mentre animava moli, d isfaceva'aùi- 
me; componeva Tempii, dissipava ona città; oppres- 
s^^ ne' sogni > cbe. fabbricavo V errore ^ e nel soom> 
perpetuo della. /morte. .Quanti già liavevano composte 
pietre. Indi a .popò gtaoevsna' carnè sassi .prostrati I 
drizzatori della maìiì. -QueqW^he> cas 'I cinnUMù et ap^ 
prossimatian^ di nuota materia kavetano ereuomura^ 
glie p havevano eo *l ecnlagio » ei approtnmaiioéf' peMi* 
fera, (un Vaùro eonlaminaio, dissipati se slessl^ va-' 
riavansl con momenti, con gli art^i i^ssl,- etera' 
la nuova, malei'ia^ non • edìfido , ' ma * roinq aniiièiilo- - 
U rimedio al male, et in tal guitti semliitfiiasi «sopra- 
la strage di nna vera Tragedia favole d' iiitdrmfeài>' 
e su di\in caos di errori ergevausi precipilii: quali 
liavessero servito almeno , opprimendoci, per sepol- 
cro ! » (ij. 

(1) opera citata pag. 29. 
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Tn Ini modo la peste assumeva proporzioni enor- 
mi, e mentre seminava la città di stragi pur non era 
ancora creduta. Adco lues illa dice un Gesuita, elam 
primum sub alio nomine sese insinuans, et vicalìm alias 
ex aliis plalea.^ profliganSf pestis tandem nomm sibi 
fecil, cum in excelsiora quoque capila saevire coepit, (1) 
Or va a credere alle profezie delle pinzochere! 

Evvi certamente in siffalta educazione una fitla 
atmosfera, che tutto modifica, e prepara, una natura 
artefatta che assidera ogni forza naturale , e quelle 
4eUa scienza , e On delle leggi. E noi, che non vo- 
gluQl rinunziare al Vangelo ed alla religione di CrU 
sto , grideremo sempre sulla necessità di modificare 
r edueaiSKlone , di sottrarre la morale dalla influenza 
delle BupersAizioni e de' pregiudizi!, d'ispirare un nuo- 
Yi> concetto della, virtù , cbe s'informa la principii 
pii di accordo oou: la digaltà amaoai» e par formare 
eiÙiidiBi cr non schiavi » oomioi e non bruti; Nluno 
daùtn oggi, cbe lutle le sventure. soflTerte nella metà 
deci uioseli imo secolo non slaoo state la conose- 
gA90za necessdiria. degli «rrori e delle superstizioni 
le^lameiite iusàonate Mia società cattolica di 4ttel 
t^mpo. Ma» «HoQkòt ^ non raceapriccla al petìele- 
ro cbe sono trascorsi oltre due . secoli , e pur sussi- 
stono ancora molti pregiudizi i, che abbiam biasimata 
per quel tempo, e pesa ancora sulle società moderne 
la maggior parte de' difetti che imputiamo a tempi 
ipepo civili , e vediam meno corrette le nazioni più 
fidenti nel papa-re. Ma il destino de' popoli si com-> 
pie loro malgrado, e soprattutto malgrado i despoti, 
^ che voglion f^re i generosi ed i protettori. ' 



(1) Alegtaibe. Opera. €it4ta pag. 



Capitolo quarto 

. 

Diffuiiom iella pHia 0 «ael dìverM Bh9ÌuxioMH e 
9$ndétle vieeregnalù ^ÀvvslmaUfH. ~ imveMm 0 
Nunxi0*^ Depuiasiime dignità. Ospedali 0 Lazsuf 

h 

È sorlo il tempio mernviglioso in pochi giorni ; 
r ira divina ha ottenuto il chiesto compenso; la cillà 
ò salva : in che modo ? Lasciamo che prima il nostro 
solito Florio Iodica: « 11 Diorbo frattanto, che avreb- 
be dovuto mitigarsi per tauli spirituali aiuti , nel 
calore estivo, per occulta disposizione di Dioy furiosa- 
mente aumentaudo e sensibiiaiente incrudelendo ogni 
giorno , immolava molte migliaia di vittime. » Le 
promesse del Religioso e de* suoi compagni, in nome 
e pe^vi^ (ti Suor Orsoi« , imhi /arono sanzionate da 
Dio^ «e non soJo fallirono , ma il corso natnrale de- 
gli eventi ne risenti r effetto ordinario, cioè cmcìiiU 
I ^nlivUi crdblie la maUllia v -o te siragi foroao In* 
Dumecevoii* *.....*. ^ 

Ed il Gelano canonico e storico diligente? « Ma al 
Signore Iddio, dice, non inacqua di mitigare il ano 
flagello, anzi maggiormente lo adoperò, perchè prin- 
cipialo questo, per dnque giiirm contimi arrivarono 
9 porir^ fino airen|^nila peraolie al giorno (1) cccs» 
da ttoo potersi prederà se nea da cài I» tlde. »1MI 
egli oiie lo narra era un testimone ooolare, Bd : It 
Parrini altro testimone oculare, l'appassionato paii4» 
girista de' Viceré? » Tutte queste azioni, egli dice, 
furono parli ben degni della pietà cristiana del po* 
polo Napolitano : ma per giusti giudizi! della Prov* 

0) Opera citata. Gioirnata V. pag.. 12t. 
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videnz» diviaa aborlirooo in accrescìincMìto del male, 
che neir untone e eoFncorso di Unta gente «cominciò 
a dilatarsi e comanicarsi dì mano in mano, dì quar- 
tiere in quartiere » (1) £d ii Giannonè \ lo storieò^ 
accorto, che nuto in q^iiel* tempo , aveva dogato sa- 
pere i fatti da cbi li avova vedali»?"». MenlréTò^- 
ra ferve » egli dice , assai più si* accende e si «dlk^ta 
il malore : T anione di tanta gente , che a gara tat- 
f ansante si sollecita, si travaglia e si affolla, con- 
cotreado ;da tott' i qasr^tieri; fii si'the il^dflM»; dhe 
prifliia era iktretto in pooie coniradé, si 'spanda dap- 
perlntto» Goalinesitre i'eéifitib 6 ({nasi ìiÈtìé, la città' 
rimane poco «men. ohe . deselalév » (2) . * i - > 
' E che diciam nói , che viviamo due secoli dopo , 
e che essendo fuori di ogni pericolo e dì ogni pau- 
ra, pure compiangiamo il tristo destino de* padri no- 
stri ? Che avveniva quel che le leggi naturali deter- 
minavano , e che Napoli era vittima della supersti- 
zione più grossolana, e che la straordinaria morta- 
lità (li quijNla peste, e la desolazione di una grande 
e nobile cillà deve pesare sulla coscienza de* fanatici, 
che guidavano il popolo come mandria in tutto ciò 
che gli toglieva la dignità la libertà e la vita^ 

. Ha (ulti forse ì Napolitani .eraóo ignoranti o illu- 
si; tutti si facevan tirare pel naso da' fanatici? Noti 
tutti , e vi fu chi gridò che ia tempo delia peste i 
peccati mortali sono le processioni 'Od ^;ni nimiÌMM 
di popolo. .— Altri più diaperati eé-tk^^jà* dicevaiio i 
Che cosa volete . ricavare .da queste .)f^Mbe sopérili- 
aòose? Som 1 seti Spagnuoli- ^ aitimi 'ide' nostri ma«- 

(1) Opera (>itat<a pag. 11)1. 

(2) Opera citata liiJ>ro X\XVL cap. 7. ' * " ' 
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U ;' essi han fatto venire n disegno la peste dalla Sar- 
degna ;.e M vj sono polveri che possono diffónderla, • 
I propagatori deUe polveri non possono essere che 
questi eterni' nostri nelnici. 

I primi ragionavano come il Medico Girolamo Gat- 
ta, il quale scrisse poeo dopo che il seminio pestio 
lensiale non ha colore vèrono, né note apparenti da 
potersi riconoscere; e dovevasi ragionevolmente so* 
spettare <:he anche gli uoiniol validi esani potesserò 
comunicarla, da' quali con il commercio gli altri sani, 
maggiormente disposti, la ricevono e s' infettano in istan^ 
te. Che perciò, esclama D. Girolamo, nel tal tempo de^ 
vano i congressi proibirsi eziandio di pocd gente , e di 
domestici fra essi per il sospetto. Anzi a maggior con- 
ferma di questo precetto ricorda un aforisnio del dotto 
Santorio Santorio , il quale proibisce la celebrazione 
delle messe , ed i divini officii nelle Chiese e ne' luochi 
racchiusi. (1) Cur diu durai peslis? quia non prohi- 
beni populi cursum ad Tempia: sub dio emm res sa- 
crae sunt exercenda. 

Cd i secopdi chi erano , che cosa dicevano ? I se- 
condi erano i rivoIuzionaBli* vale a dire quella gente 
indegnata del .mal governo, e che avrebbe vòlttto.col 
proprio sangue liberar Napoli dallo straniero,!! quale 
era peggiore di tutte le pestio ed era cagione di quel* 
la che flagellava la città in qnel tempo. Essi predi- 
cavano: lìber§Hem dagli Spagnuoli finiranno tulle 
U 90$ire eaikmitày.E qui fo parlare il Botta* scritto- 
re energico e diligente: « Avvertissero, dicevano i fa* 
vellatori, avvertissero, quello essere nn misfatto de- 
gli Spagnnoli; per disegno e di proposito de&beralo 
avere loro portata la peste a* napolitani per vendi- 
i^arsi delie passala rivolttiinni ;. da Sardegna essere ve- 
nuta» da navi e. soldati Spagnnoli appiccala ; a bella 

(l) Opera cilata. 



posta avere il Viceré permesso la pratica delle navi 
infette; lunga pezza lui avere negato il male, carce- 
rato il medico che lo aunanciava , ricusati i rimedi 
che il potevano o guarire o frenare ; la malattia e 
la morte non nelle fortezze, non nei luoghi alti della 
città < dovè gli Spagnuoli abitano , incrudelire , ma 
né' bassi, umile ricovero del misero popolo, sbranato 
prima dal ferro ora distrutto dal morbo , vedersene 
i miserabili segni non ne' ricchi edifìzii di chi viene 
da lunge a Saccìarsi le sostanze di Napoli» ma in La-* 
Tioaio» ìd Cotieèllai in Mercato , in quel qadrtieri » 
dove non si liissureggiff é Monfa, ma dove si lavo- 
ra e si aolfì'ei » (1) 

Per verità oggi molti sono divenati inerediiU dlsi^ 
mìH ragioliamebti fatti in metto al périegiOi e loro 
aeAit»r4 impossibile clie pMa tapiro tanta enormità 
in endre umanó » é d'alti^de gli Spagnooli, pér 
attoei od implacttbili che fossero, si può inpporro 
*€lieaìon avrelibero mai adoperato on mesio » clie 
avrebbe posta In pericolo la loro {Propria viti* Dopo 
due secoli, oggi le passioni sono spente, e si ha ri- 
pugnanza a supporre una così orrenda premedita zio •> 
ne, e si tiene maggior conto del caso, o tutto iri più 

della imprevidenza Con tuttoclò non possiamo 

dissipare interamente il sospetto dell' animo , e più 
si esaminano i fatti, più si confrontano i diversi pe- 
riodi di questa breve e dolorosa storia* e più sorge 
grave il dubbio nell* animo nostro, e ci sentiamo in- 
clinati a credere , che la peste fosse stata portata a 
disegno , e che tanta rovina ci sia venuta dalla mal- 
vaggità e dalla vendetta politica e non dal caso o 
dair imprevidenza. 

D'altronde che cosa fecero gli ^pagnuoli? Ai pri- 
mi risposero opl dlspresm.^ al ée^ndl ^n la foiica» 

(1) 0|!efa citata. 
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Dopo che c^li nderenlì degli Spagnuoli avevtii diffii- 
«o l« frottola « che i francesi nemici diSpagna» le- 
minassero lo matlafiche polveri, poseia sparsero altra 
CrOltQla • della quale, ci lasciò, memoria il Parrlao 
adareola diagli Spiigsooli. E lo notizia fa lo parte 
tfcoolta ancbe dal Glamioae (1), che In queato segui 
troppo fudelmeaJte le padate del Parrino. Egli ci di* 
ce ) * . lQ questa goiaa (€k>4 facendo quella cagnare 
per fifibbricare il Romllorlo). operavano |e persone 
.deManf i e^a Je cattive tnit'air oppositt> , péreiiò vi 
.fohmo dieci o dodici, jjrfd colpewH de'popolairiiumuU 
dell* anno 4647 , li quali essendo tornali io NapoK 
gravidi dell' antica perOUia, presero oecasione de'su- 
surri di pestilenza , per eccitare una nuova sedizio- 
ne nel popolo, A questo effetto assembraronsi nella 
bottega di un tintore nella strada de' ferri vecchi , 
dove incolpando l'origine di quelle infermità al ga- 
verno , 1* attribuirono ad alcune polveri velenose , 
che a bella posta si facevano seminare per oslerrai- 
oare la plebe, e prendere da essa vendetta delle ri- 
soluzioni passate seoza oontrav venire al pexdouo. » 

». !■ • , ^ »... . • 

Ili» 

Io bp detto qualche cosa della faccenda delle poi- 
^verif inventata dalie persona dei governo perinfie« 
rire contro i neinici d| Spagna* orai è necessario ri- * 
"'.prendere ijl. racconto per mostrare come il malvagi 
l^overno uè profittò per punire gli uomini della pas- 
sata rivoiu|t)p9e coverti della Me deir amnislia. Si 
.disse cbe qqeati .riyoltqsi ^rcaaaerb .di. dar credUe 
air aibr 4etle pólveri per locplparoe gli jSpagnnoK, 
come quelli ebe le «pargeveeo per prender vendetta 
del popolo* « Ciocché, prosegue il Parrino, non fu 

CD Opera citala. lilbn XXXVIL cap. vn. pag. 70. ^ 
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loro difiicile di persuadere a' compagni , dando loro 
per contrassegno, che non erano infetti di contagio* 
ne i quartieri superiori della clUà » nò le fortezze 
guernUe di presidio Spagnùolo, ma sol amento i noni 
del Lavinaio» Conciaria e Mercato» ed altri quartie- 
ri di quel Gòntòrni quasi lutti abitati dalla gente mi- 
riuta. Cosi deliberarono di andare in traccia di. que- 
'* 8ti sognati avvelenatori » per vedere se una impres- 
alone di questa aorte negli animi dèlia plebe » par* 
torisse loro la congiuntura di pescare nel torbido. 
Ed infatti la mattina del 26 del mese di maggio , 
giorno dedicato alla solennità di S. Filippo Neri, fu 
dato addosso a due poveri soldati del torriorfe del 
Carmine , sopra de' quali avendo fatto questi mal- 
vaggi ( è Perfino che parla ) ritrovare non so che 
polvere , corsero grandissimo rischio di essere im- 
mantinente sbranati. Ma la l^rovvideuza divina , la 
quale non voleva castigare in un medesimo questo 
povero regno con la pestilenza, e con la guerra ci- 
vile , fè ritrovare un mercatante dabbene , al quale 
con soavi parole e moderati consigli sorti di persua- 
dere coloro che gli avevano imprigionati a dargli 
nelle mani della giustizia» per sapere da essi l'anti* ' 
doto di tale veleno » (i)* 

Intanto gli Spagnuoli non iamentirono il tentativo 
di avvelenamento ; non dissero al popolo : non es- 
sere quella una . sventura provocata da criminosi 4en- 
lativì ; ma essere malattia di propria indole conta- 
giosa , e per sua natura diffusibile; e che per llbe* 
rarsene bisognava evitare il contatto» e non crescer-' 

lo coti queste deplorabili insurrezioni Ho « non 

dissero nulla di tutto questo; anzi per accreditare la 
mala voce pubbllonrono che uno di quei soldati fos- 
se francese ed un altro pottoghese» dazioni in quel 

(1) Parrino. OpenT ditta. Il Daca di Gaitrillo» 

« ■ • * ' 
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tempo nemiche dì Spagna: soggiugnendo che v'era- 
Do cinquanta persone che in abili mentili andava- 
no seminando le polveri velenose. E fecero anche di 
più , se vuoisi prestar fede a Riaco contemporaneo, 
aderente degli Spagnuoli o prete, cioè scelsero alcu- 
ni sciocchi, i quali a loro rischio e pagali, andava- 
no seminando alcune polveri per accreditare le male 
voci. Questi peraltro sapevano farlo eoo arte, e d'al- 
tronde evitavano la punizione; ma i poveri forestie- 
ri la passafaoo male; poiché bastava portare 1' abi- 
,io le scarpe il cappello la cappa o qualche altra cosa 
differente dall' uso comune de' cittadini per correr 
pericolo della .vita. Airnscìr dalla Chiesa, di S. Ma- 
, ria di Costantloopdll . ?' inciampò Vittorio ADgelucci. 
.molti pi^li e diversi mendichi , e fra iioesti un io- 
:iérmo Dsclto poche, ore prima dairOspeddle deirAn- 
nuniiata» che a colpì di bastone perdè la vita. Una 
povera dooBa , la quale in merealp si còntrasiò con 
un frottivendolp » fo fatta In pezzi insième con nn 
-bambino che aveva in braccio, come ho detto Innan- 
zi. Ed un soldato Borgognone che carico delle sue 
bagaglie ritornava da un Casale di Aversa, dove gli 
era morto il cavallo, interrogalo da una squadra di 
ribaldi se avesse polvere, ed immaginandosi che par- 
lassero della polvere di archibugio, appena disse di 
averne un fiasco , che gli fu rotta bene la testa , e 
sarebbe stato parimenti ammazzato se non v'accorre- 
vano opportunamente gli sbirri. Bisognò dunque, per 
acchetare la plebe , far morire sopra una ruota il 
mentovato Vittorio Angelucci , trovalo reo, come si 
disse , d'altri delitti, facendolo pubblicare dal ban- 
ditore per dispensator delle polveri, e comecché gli 
inventori di questa favola non vollero astenersi dalla 
impresa già cominciata, fu necessario che il Reggen- 
|e delU Vicaria comparisse con cento persone arma- 
le in meiio al Mercato» dove afendo imprigionalo 
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* 

«udrei di costoro ne fece morire cinque sopra for* 
che ! Ed ècco quel che Volevano gli Spagnuoil : eie« 
Tar le fi^rche e farai complici della |p>e8Ul Francesco 
Fracanzano pittore di. maniere gruvi» e maestro e bno- 
iio conoscitore di antidiitè e medagfiet Imputato dei 
medesimo fallo d^ iétigatore del popolo , fu chiuso 
nel Gastelniìovo» dove nel corso della contagione fa 
fatto avvelenare » (1). 

Ed il Giannone raccoglie qaeste notizie dal Farri* 
no, e si mostra credulo, dicendo: « che alcuni mal- 
contenti , mìsero avanzo de' passati tumulti , i quali 
per risvegliar nuovo sedizioni andavano disseminan- 
do nei popolo, venir questo flagello, non già da giu- 
sta ira di Dio mandata a correzione de'miseri mortali, 
ma procedere dalle veodicatrici mani degli Spagnuoli 
per esterminar la plebe e prender vendetta delle 

passate rivoluzioni E qui Giannone ricorda egli 

pure, quasi con jc stesse parole la morte dell'Ange- 
lucci , ed i giustiziati del Mercato (2). 

Se però noi consultiamo le memorie contempora- 
nee troviamo che questo avveninìcnto, d'altronde non 
nuovo nella Storia delle pestilenze, avesse avuto al- 
lora una ben altra spiegazione. Michele Florio dice: 
mafMgUè ponderato il fatto si conobbe essere quettanm 
invmiit(on$4eUa PeputimUme di taniià per eot^j^a lapr*- 
prta fM^lt^niM^ é pmmdmH v^tgo ch$ ti lionimhmnvi 
fusH arrivato ptr ìa p9ea.tHUaMa,iM4a tmamè motf- 
§mtà Dèi ché si ràvvisa chiaro che snelle cs^ 

(t) Parrino. Opera citata pag. 195. 

(2) Oper. cit. Libro XXXVII cap. VI. 

(3) Sed rei vcritate péi'specta prudentìores aliquì rem altiiis 
ooatideraiifes « id quod - dimlgalMiti» tle pulvese Dq^àtatòram 
sanitalis fuissc polyticum iaventmn opinati sani, '«e 'lina erta io 

contagio sospicioue seipsos. quasi negligeutia reos i in commer- 
cio concedendo ex locis iiiorl)o snsj»nc(is vmicnlihiis, adscribcrent, 
et interim huiii<^modi locis pucriiitor civcs detinfrcutnr ; pulvis 
. ui^mque ab aliqaibus iuiQuxtus larido canibus proiectus uiiiii 
eomm nooiimenfam attalit. Opera citata pag. 5. 
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cuzlotti e quelle forche furouo per veudelta poHtica, 
aggiugoendo alle innuriaerevoli viUime della pesle , 
quelle de' liberali sacrificati dalla tirannide. La qual 
cosa è eoofermata anche dal Biaco, il quale con uu 
gergo non mollo misterioso, e con evidente celia chia- 
ramente dice : o e perchè si disse per lutto che il 
« Viceré per qualche gros^to interesse o crassa inavver- 
« lenza, s'intromesse nella città (municipio) allora 
« die praltica (contro il parere do'zelanti) alle genli 
(c venute da Sardegna, quindi pensò con astutezza po- 
« litica rifonderò» la colpa Delle polveri, e non per- 
le s(ud4ievasi \\ pru^eule Signore che il popolo jdovea- 
.« se incolparne Ja confermata piéià per sechili ieteri 
Pi é^ì Austriaci, e U patema protéUMm ée'uobUi 
^ yerso to plebe é popoli Dapolllani , solo pretese 
ff. ingerire (sic) negli «aimi 4e mecclviiie franceeì « a 
fi priori delitti incbiiiàtisdml» « perolò doa solo 
<( pewise la siragge in slmili peveoie, che aocbe* 
¥ dale opera 'jiurijavaiid parecchi sewpUeiooi.a cor- 

roedpene finti^ote 1 fonti, o delle Chiese o delie 
a. pianet i fuall ^ tradlipeiito sorpresi pagavano colta 
# vita quella «olpa,. che per aolamenie. ohedire liave- 
1K 'y»no fintamesle oominessa. » (1) ¥edelò qaali arti 
« oaeate e quale fede di probo governo ! ^ 

BopoH apprendete! Echi dominava allora in Ispa- 
gua? I successori di Carlo V. 

Furono queste le vere ragioni per cui quella rea 
pestilenza ossunse quelle enormi proporzioni, che sem- 
brano oggi incredibili. £d incredibili furono anche 
ipe' coniemporanei : imperocché un Gesuita che allora 
«i trovavo io Roma ci assicura che i ragguagli che 
6i ricevevano da Napoli riuscivano incredibili, c scri- 
vendo di queste cose gli pare più di trascrivere una» 
tragedia di Seneca che una Storia .d^ (a^ti reAiip^nte 

(1) Òpera citata pag. 5. 
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Bucoedoli. (i) I veri conféderall deUa ireste erano mot* 
za dubbio la sufierstizMme, T ignoranza ed il malgo** 
verno , e forae e senza fórse la volontà del Tiderè. 
Saccesse allora negli animi qaell' nnivereale acnora- 
mento che tanto influisce a preparare la disposlzio^ 
ne a' morbi di tal natura« 

IV. 

Si pensò allora ad assicurare la salute spirituale, 
non potendosi assicurare la corporea. Solo il 23 mag- 
gio apparvero i primi decreti o prammatiche del Vi- 
ceré , dopo poco meno di cinque mesi di colpevole 
silenzio. (2) De' Medici allora vi eran rimasti pochis- 
simi, erano morti fmo gr infermieri i flebotomi, gli 
erbolai, i cerretani ; anche de* Preti eran morti mol- 
tissimi, ma in proporzione ve n' era rimasto tal nu- 
mero da poter supplire a' bisogni religiosi. Por molli 
di essi eran foggiti fln da' primi giorni. II cardinale 
Arcivescovo dovette trovar modo da impedire cfae tutti 
ai fossero posti in salvo (3) , e pubblicò un ordine 
severissimo, corroborato eesà da blandizie spirituali, 
che da gravissime pene pel contumaci. Con quest'or- 
dine prescrisse a' Parrochi di risedere nelle loro Par- 
Tocchie e diede loro per coadiutori tntt' I frati esi- 
stenti nella rispettiva giurisdizione ; diede facoltà a 
tutt'ì sacerdoti» ancorchò regolari, di ricevere le con- 
fessioni f e di assolvere anche da' casi riservati alla 
Sede apostolica» e destinò dodici penitenzieri pe'casi 
più gravi. Ordinò T esposizione : della Eocai^stla in 
tutte le Chiese per quarantotto ore. E dopo aver rac- 
colto per sovvenzioni ed elemosine grosse somme per 

* * * • • 

(t) Àlegambc. Opera citata pag. 51 1. 

(2) Appendice. 

(3) Florio. O^ra citata. . * 
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farle distribuire a* poveri , provvide santamente alfà 
propria sicurez2a, ritirandosi a pregare fra' Certosini 
posti in luogo eminente e distaccato della Città. Bruì- 
tissimo esempio per un Cardinale Arcivescovo dopo 
quello dato in MilaDO da Cario Borromeo anch'egA 
.Cardinale Arcivescovo ! . ♦ • 

Anche il Nunzio apoatolicò, cV era alfora no Giu- 
lio Spinola Genovese 9 mostrò molto selo» e questa 
Tolta con maggior sapienia deH* Arcivescovo, mentre 
f pochi. Medici superstiti, ricordando la sventura 
BozzQlo » ed avendo più paura del Ticerè. che della 
peste, proseguivano a sostenere che il morbo non fo8« 
.se contagioso , ma^eran febbri maligne prodotte dal 
. fomite di cibi di pessima qualità divorati dalla plebe. 
Il Nunzio, spregiando le inette consultazioni ed I irant 
consigli , premurava il Viceré a chiddere finalmente 
la bocca alla ignoranza ed alla codardia, e dare op> 
portoni provvedimenti per evitare maggiori sventa- 
re. E nel princìpio di Giugno presentava al Viceré 
una istruzione calcata sopra quelle adottate In altre 
città, ove si era manifestata la pcslè ; ed il Viceré nel 
dì otto giugno la trasmetteva alla Deputazione di sa- 
nità perchè 1* avesse adottata. (1) In queste per la pri- 
ma volta si legge la sentenza « essere necessario in 
« tale circostanza profondere il danaro senza alcuna 
« economia : imperocché così viene a guadagnarsi una 
« volta per sempre V affetto del popolo, i7 quale, soc- 
. « corso ne'suoi bisogni, queW cessali, ne rimborza il prin- 
« cipe anche con usura, e nella forma eh' egli più deside- 
c< ra. y> Ed anche da Boma provvenimino le bolle , 
con le .^uali U Viceré era eccitato a più savi ordina* 
meoU. 



(1) Dooimienii, Seconda Sedè n.* 2. 



Digiii 



— 58 — 
. - V. 

* 

. Vediamo che cosa* leeere gli Elelti della Città» die 
erano allora Fabio Ro990, Andrea de Ponte, Geroni- 
mo Capece Piscicelo « ed Alèaao de Aogells. Esai , 
come dice Giannone (t), fedendo che non solo il ma- 
le spopolava la melropoli, ma die ai spanderà anco- 
ra nelle proYinde feceio calda istanza al Yleerè, per- 
chè lor tosse permesso di porre lo uso I più forti è 
risolati rimedi , e dopo essersi più volte sopra ciò 
ragunalo il Consìglio Gollateraie, venne il €onte nella 
risoluzione di comandare alle Piazze che creassero una 
Deputazione parlicolare , alia quale egli dava tutta 
r auforilà necessaria , assegnandole ancora per capo 
don Manuele Agylar reggente della Vicaria. Laonde 
a* 23 di Maggio soltanto, quando erano divenute inu- 
tili e intempestive, si prescrissero alcune misure pre- 
servative, le quali, comunque non mostrassero il som- 
mo della sapienza, pure eran molto per le condizio- 
vi governative di questo sciaugurato paese. Da allo- 
ra in poi non vi fu giorno in cui il Viceré nou aves- 
ae date nuove disposiaioni » delle quali ricorderà or 
ora le principali : 

Nel dì 27 Maggio glé Eletti andarono in formW pub- 
blica a tener eappella nella Casa i^rofessa de' Gesuiti, 
innanzi all' alUre di San Francesco ^erto» portaà- ^ 
dogli il trihato ddle torce, ^me a patrono novella- 
mente eletto. 

Nei di 12 £f ugno fdbero U voto di difèndere 4' Irii- 
macolata Gtftteedone ddia Terginé , o ne promniga* 
rono un Editto per le stampe , il quale svegliò ona 
grande emulazione in tutte le dttà e luoglii del Regno* 

Ne! di 16 Giugno ordinarono di porre sopra da- 

(1) opera citata libro XXXV. cap. 6. l 
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« 

scuDa porta ckHa cillà tMrafnagitte della Immacolata. 

Concezione col bambino in braccio e di sullo S. Gen- 
naro, a dritta S. Francesco Saverio ed a sinistra S. 
Rosalia, e ne fecero intagliare un rame con analoga 
iscrizione. , . f • 

Le misure sanitarie poi furono: 

1. ^ Innanzi tutto ed a consiglio del Nunzio si pro- 
scrisse la chiusura di o^ni casa in cui fosse un appe* 
stato , ponendola sotto la più stretta ed assidua vigi- 
lanza. 

2. ^ Al parenti di morii di peste, che dovevano ri- 
maner chiusi in casa, e che non avevano altro mezzo 
da vivere che V industria o la fatiga. si decise darai gli 
Alimenti a spese pubbliche. . . 

3. '' Si fecero bruciare tulle ieei^eliettUi e gli abili 
dlegli appestali, 

4k Ai conduttori degr inferni Mgii Ospedali Al 
.assegnato fuori Mia etiti «u edifiaio aep«galo per 
loro liifiaif ra ^ «ade cosi eviiare il euntatt» col pub^ 

5. Veone interdetto a' Prati di seppellir cadaveri 
euAro .le loro GhHeae^ ed ove^alcuno oe:avessera sep- 
pellito ^cune lutfo iQgiu»t«r di isbiaMlere «ubilo a fab- 
brica I sepokri* 

i6« Si kows^ bmoiere suir {soletta di Nisidu i baeea* 
lari ed altri pesci salati; e mo^ti altri se oe fecero gì t- 
tare in mare alle bocche di Capri. 

7. In Dome dei Papa si spedirono encicliche a tutti 
gli ecclesiastici del regno, ammonendoli a dimostrarsi 
pielDsi verso gli nppeslali, a non far mancare i Sagra- 
menti, a consigliare il popolo, e ad essere di accor- 
do col Viceré, salva nondimeno cimcoTMm i>d Uàer- 
tale, vel Evclesiarum immunilale. 

8. Si prescrisse la giornaliera riunione del Consi- 
glio Collalerale presso il Viceré, per disporre subilo 
quanto Ycoissc ordiuato dai Medici n isembrasse op- 
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. pedano. Ed in esecuzione dì questo provvedimento 

il Consiglio Collaterale prese le ferie dal dì 10 luglio 
iloo ai 18 agosto ! Ma comunque il Consiglio Coila- 
terale, per malattia o per paura de' suoi Componenti 
per molto tempo tacesse, pure il Viceré non cessava 
ogni giorno di spiccar ordini , entrando forse in cose 
molto più minute di quel che sarebbe stato conve- 
niente con una Deputazione, che era incaricata di ve- 
dere ogni bisogno e provvedervi. * 

9. Si permise a' baroni di portarsi a' loro feudi , 
certamente per dimostrare che essi fossero di altra 
natura della vile plebe, che si faceva chiudere la 
casa. 

10. Fa rimosso Alfonso de Angelis dalla carica di 
Eletto, perchè avesse maggior tempo di occuparsi con 
zelo soltanto dell'annona; e così si diedero le fun- 
zioni di eletto a Giòseppe Volturare presidente 4ella 
Begia Cernerà dalla- parte del popolo , uomo molto 
lodato, il quale quando poi fu impedito per malat- 
tia, fu sostituito da Felica Basile, che era stato eietto 
più volte* 

It. SI nominò una Deputaiione di sanità, alla qua- 
le venne eonidata la esecusione delle deliberatioBi 
prese, e se le diede il carico di esaminare quei che 

oiccorresse fare in queir estremo frangente. La De- 
putazione fu composta da : . 

Fabrizio Capece Bozzuto 

Conte di Santangelo 

Annibale Capece 

Marchese di Brienza principe di Aiina Caracciolo. 
Luigi Maria Macedonio 
Duca di S. Teodoro 
Carlo Caracciolo di Antonio 
Francesco Dentice 
Marchese di Pisciotta Pappaeoda 
. Ignaiio de ìiajo 
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Placido Dentice 

Francesco Antoalo de Ugiioro 
Camillo SaDfelice 
Tommaso Guìadazzo 
Gennaro Masceltola 
Michele Mosceltola 
Giulio Cesare Moccia 

Dotta parie del popolo 

• . ' ■ " 

Fraocesco Antonio Galluccìo 
. Giovan Tommaso di Palma ' 
Tellurio Sparaaa 
Vincenzo Manna. 

Questa Deputazione diede incarico a'Me;iici più ri- 
nomali di quii' tempi die osservassero non meno gli 
infermi , che i cadaveri , facendone esatta notomia. 
Onde a ciò i Medici ragunatisi insieme, presiedendo 
loro il famoso Marco Aurelio Severino cotanto cele- 
bre al mondo per le sue opere (morto dappoi ancor 
egli di peste), fu conchiuso che il male fosse pesli- 
leoziale. La sezione de' cadaveri fu eseguita da Seve- 
rino e da Felice Marlorella rinomato chirurgo (1). 

Quasi lutt'i componenti della Deputazione moriro- 
no vittima della peste , e furono surroi^ati da altri , 
fra' quali si distinse un Pietro Carrafa. Costoro si riu- 
nivano nella Chiesa di S. Lorenzo per deliberare so- 
pra quel che credevasi più opportuno in tanta vicenda 
di sventure e per tanto popolo. Gli Storici non ci baiì 
lasciato compiute notizie di quel che lécerb gli Eleill 
e di quei che fece la Deputazione » e sol poche cose ap- 
pariscono dalle Prammalielie e dalle notizie scritte : « 
ma certo si aflaccendarono molto» ma il«f rutto fu poco* 
perclié il male non aveva più rimedio^ tuttavia è ob- 

' (1) Vcggasi 11 Rapporto neU* Appendine M.* 6 dblla prisNi Seii»^ 
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bligo delia storia dì tributare alla memoria di quegli 
egregi cittadini una parola di {gratitudine e di enco- 
mio. Si occuparono de' pubblici bisogni e non della 
custodia della loro vita , e se non riuscirono non fu- 
rono per questo meno benemeriti. Gli Eletti di ciltà 
si preoccupiroiio di atli religiosi, e gli Storici non han 
trascurato di ricordare i seguenti provvedimenti. 

1. ° Decretarono non esservi altro mezzo cbe rifu- 
giarsi sotto il patrocìnio della Vergine, c si era ar- 
rivato a tal puato che era diveouta inutile ogni ope- 
ra umana* 

2. ° Fecero solenne e pubblico voto, confermato In 
nome della intera citià, di sostenere costantemente, ed 
ogni volta che ne venisse l' occasione V Immacolato 
ConeepiiHento di Maria Sèmpre Vergine, ed adoperare 
tattM mezn per ottenere dal Sommo Pónieflce» efae ìm 
festa della immacolata CtoncezioiBe sia Imposta per 
precetto alla Cliiesa universale con la precedente vi- 
gilia ; e. se tanto non si potesse ottenere, almeno che 
U\ precetto sia imposto alla città di Napoli ed al Ro« 
gno ed a tolte le regioni sottoposte al Rè cattoileo. 

3. ® Poiché in ogni pubblica sventura si aveva l'uso 
di scegliere un nuovo protettore presso Dio, che fa « 
cesse da avvocato per rimuovere quella sventura , i 
rappresentati di Napoli scelsero il beato Gaetano Tie- 
ne, istitutore de* Chierici regolari, delti Teatini e po^ 
scìa ne chiesero la sanzione dal Papa. I cittadini e gli 
eletti di Napoli, per proccurarsene la protezione, si ob- 
bligavano con decreto degli Eletti stessi di farne esegui- 
re una statua a pubblicbe spese. 

4. ° Decretò ancora di eleggere a patrono di Napoli 
anche S. Francesco Saverio {!) apostolo delle Indie, 
al quale diceva^i dover la loro salvezza. Malaga Bo* 
log09 ed aiire .terrfi. 

(1) Ragguaglio della mirtcoloaa protezione di S. Pranoesco Sa- 
verio nel. contagio deiia peste. 
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6.® Fecero il voto di costruirò nella Ci Uà una casa 
per alimentarvi gli arlegiani vecchi poveri ed ìnea- 
paci di lavorare. (1) 

6. Di sollecitare la cnrilà pubblica e di raccogliere 
da per tutto danari per le spese che occorressero in 
quel doloroso frangente. 

7. Abbiam poco da dire per la peste , imperocché 
non disposero quasi nulla , e permisero appena , come 
si è detto, che alcuni anatomici ed alcuni medici esami- 
nassero due cadaveri, uno di maschio e l'altro di fem- 
mioa per istruirsi della i^alattia; e da questo esame 
arguirono che il niorbo pestilenauale fosse letale [gran- 
de 6C0vertaI)| e ne potettero indicare I preservativi (2)'. 
£ questi furoDp di bruciarsi nelle case e nelle vie per 
inolti giorni consecutivi» e spedainieiile di notte, ra- 
moscelli di lauro di ginepro di rosmarioo di ro^e, con 
óitlnio incenso» ed altre piante aromatlclie per ingom- 
brare Tatmosfera di vapore odoroso^ 

8. SI ordinò che niun Medico Chirurgo o Barbiere 
potesse uscìre.dalla cìtià, ma attendere "alla cura degli 
infermi secondo la distribuzione che uè sarebbe stata 
(atta dalla Depulazioiie; 

9. Si proibì di far girare per.la città cani o altri «nl« 
inali Immondi* ^ 

10. Si crearono alcuni Deputati di secondo ordine, 
che veriOcavano le malattie , ed anche con la forza 
strappavano gli ammalati dalle proprie case, e fino i 
più teneri bambini dalle braccia delle madri e co* coc- 
chi o con porlanliae segnate di color rosso e provve* 

•■■<•• ' t 

. (i) Allora fa IboiaÌD TOsj^sio de'veceb! detto di S, GenmtrQ 
de' poveri, 

(2) Cor pulmonem ìechorpm sthomacum atri coloris macnlis in-v 
fecU repeiierunt, fcUis vcsc kain h'dis atrae repletam, crassae nioiis 
Tiscidac iitmìsquc periiiiaciter iilliis membranae conglutioatae, 
oioiltk tocHcardiam sangaine grumoso nigroque replelum. Florio. 
Opeiamtala. 
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dutc di campanelli per dislingaerle dalle altre, onde 

si evitassero da chi passava, e cosi H portavano negli 
Opedali e ne' Lìizzaretli. Distaccavattsl cosi le sorelle 
da' fratelli, da'raarili le mogli, i genilori da'Ogli, sul 
principio senza proprie coverlure e poscia con le 
loro coverlure di Uno di cotone o di lana e con ogni 
altra suppellettile, delle quali si provvedevano a pob- 
bliche spese coloro che ne mancassero Da una testi- 
monianza giurata di Filippo Dura, governatore del 
Lazzaretto di S. Gennaro , sappiamo che solo quel 
Lazzarelto teneva raccolti non meno di settemila am- 
malati , de' quali morivano non meno di settecento 
al giorno, ed altrettanti nuovi ne rientravano. * 

l rimanenti congiunti sienò uomini sieno donne » 
che riniauevano nelle proprie case, ed anche gli am- 
malati ricchi» che intendevano curarsi in famiglia, 
8i chiudevano con forti chiavi dal di fuori e quando 
erano poveri venivano sovvenuti dalla «carità pubbli- 
ca per quaranta giorni. £ cosi si spese molto dana- 
ro aia del pubblico erario, sia de' Monti della Pietà 
e della Misericordia non che di molti ricchi, fra i 
quali si distinse il principe di Gellamare Glovan Ca- 
millo Gacace Reggente » e molti altri tanto nobili che 
mercanti. 

E per non taoere alcuna delle nobili memorie ar- 
rivate fino a noi ricorderò quella di un Sansone Car- 
nevale di Stilo , versatissimo nelle lingue orientali « 
e fondatore delle missioni apostoliche, il quale occu- 
pandosi con islraordinario zelo in soccorso degli ap- 
pestati, fu collo dal contagio, e n' ebbe la morte. Ma di 
un altro ancor più benemerito di costui , sebbene più 
disgraziato, ancor non parlano le memorie contempo- 
ranee, poiché per Ini alla riconoscenza prevalse la in- 
vidia e la malignità. Era costui un Giosefifo Mezzo-Mo- 
naco nato in Napoli da famiglia del popolo oriunda di 
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Rossano in Calabria (f) Uomo pieno (1*ing:cgno ed indù- 
slriosissimo, il quale datosi a' negozi ed al coramercio, 
0 favorito dalla fortuna, seppe con la sua perspicacia 
acquistare incredibili ricchezze. Prodigo più che gene- 
roso nell'anno della peste profuse tesori a sollievo del 
popolo, e quando seppe cl^e il contagio si era introdot- 
to in Genova e che ivi pativnsi penuria» mandò subilo 
in dono a quella repubblica un riccocaricodigranaglia. 
Ma egli non era nè potente nè nobile, e sminuita la 
sua fortuna per tanta generosità, appena comiació nel 
commercio ad incontrare qualche ostacolo» si scalena- 
ronoecmlrodiiliii tutti grinvidi. speculatori, gli proer 
curarono traversie da ogoi parte» e ridotto a fallire, e 
privalOM di lotto per cooservare ronore, fa lungo tem- 
P9 oelle carceri di tiiccae di,aUre parti dltalia» e can 
Innniato ed abbandonalo diveoDe esemplif della ifioo- 
atansa. della forUuia e mori nella miseria. Sebbeoe 
intttlle.9ibblti almeoo» o anima genarosa» questo tardo 
risardmenlol Se invece di pensare a'poverl» avessi con 
l'avwrm aomenlate e conservate le Ine riceheize, la 
Ina famlgUa sarebbe p9S8ata fino a noi con I mail ac« 
fuiftali tìtoli di npbillài e con la potenza cbe di la In* 
fluenia. ed II danaro. Ma allora non avresti meritalo 
il sincero elogio di chi ha provato anch'egli le male 
arti della calunnia, ed ha avuto il foraggio di vendi- 
carsene col disprezzo. 

, Coloro che erano portali negli Ospedali riceveva- 
no , oltre le cure del corpo, anche quelle dello spi- ' 
rito, e venivano subito circondati da sacerdoti rego- 
lari 0 secolari che li disponevano al Viatico, sia con 
confessioni auricolari, sia con semplici segni. E per 
verità furono moltissimi i frati ed i preti che si pre- 
starono a quest'opera, convinti di benemeritare ìnnan* 
zi agli uomini ed a Ùio; e moltissimi ancoica vagava^- 

(t). Min^sgaa G. |tist(«tto i»liiric^ citalo, _ 
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nò per la città in cerca di chi avesse bisogno dì so<?for- 
si religiosi. Il Viatico sì portava senta pompa ed ap- 
pena con due o tre faci, e si appl^éétava alla punta di 
una canna, e si videro preti macerati dalla malattia o 
dalla fatica , che appena réggevansi in piedi , morire 
nel momento che apprestavano i Sacramenti. 

E qui è utile porre mente» che, finché il Clero,' 
ìspiràndosi nel puro ascetismo, e ilo6 aspettando cbe* 
l)l n^iracoìò, e dando a Domineddio tin^fliddle feroce e. 
teiìdicativa, emettendo Tagitezione de' popoli pel flUfl- 
gò verno fra' |p«!CC&ti mortali, che Dio deyeiise e volesse 
vendicare^ èsso gtiantò^ la niente ed il cabre d^àpolK 
lAnV^ è comitaise II' grave fàllo éispitere e dirigere ìMk 
qtfeKli'iittrdlMiinàti éMpersttzIosI, c!lie-lafit(ycoDtrÌM 
biifrono etto dfffiiissìotie della' peste. Ha qaàildo'pof «i 
accdrsb dlle ir miracolo era neHè iiostve liiaill, e Dio lo' 
aveva 0à IMto, qoabdb à^eva totteéssa la ragiooè al- 
V ttotbò, lasciò le lutiti li é periccfidsé ciarle, e diède 
opera ad atti di generosa carità, e sacrificò la propria 
vita per iscemare fa Sventura del popolo in ogni modo 
possibile, allora soltanto rifulsela sua benemerenza, e 
si mostrò degno cooperatore di chi venne a redimere 
l'uomo col proprio sanq:ue. E se indegnato di un'ope- 
ra irreligiosa, io ho con tanto calore condannato le su- 
perstizioni del clero, egli atti suggeriti dal fanatismo, 
e la fabbrica di nn Eramo, e le male voci sparse con- 
tro gl'infelici popoli, ora tanto più volentieri piego il 
capo per venerare quel clero benefico che non aveva 
ripugnanza di versare negli Ospedali e ne'Lnzzarelli per 
portarvi il conforto della religiosa parola, e profonde- 
re i soccorsi della pietà fra'morenti e gli addolorati. 

Biprendendo il racconto fo osservare che la Aiaggior 
parte delle precedenti cose ho Coitopeodiate da Florio, 
che ne dà la descrizione piùéSatta, Sapiplamo da Ria- 
co che gli Ospedali, ne'qaall forooo raccolti gl'infer- 
mi, furono qaelli deirADOOorfatat degl'InciÉrabili, dì 
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S. 6!&i^itiò,«df^. teliglo, iella Pace ; dì \$. Angelo a 
Nilo, (fella Triùiià de* peregrini, di S. Maria della pa- 
zienza Cesarea, della Vitloria, di S. Nicola, di S. Ma- 
ria e della Misericordia. * ' 

Due furoDo i maggiori LazzareUi aperti in queir oc- 
casiònè, quello di S. GenLaro extra mocnia, e quello ì 
del BlTrgo di Loreto, a'quàli poscia se ne aggiunsero | 
molli altri, e fino si ridusse a Lazzaretto, per uso dèi 
Tabeilionarìi, la vasta casa Cellamare presso la por- 
ta di Ghiaia. 

Sappiamo altresì da Pasquale, che, oltre i Medici 
grinfermieri ed i Preti, sì raccolsero olii, unguenti, 
polveri, ferri, liquori, sedie portatili, strali, carri e 
quanto si efedra àeoéssarlo a' sani agr inférmi ed ai 
•morU. • ' 

Da Qltimo con piglio cònvincimento , dopo più dt 
doésetoHy Oii appresto, cosi come ho fatto pel ìlez^ 
to^Mimaoo ad un omaggio di giustizia e di rìconoscen* 
Ca alla ineniorta di Filippo Duiia, giovine lioii cnran- 
te della' ailà vita « zelante GoTernatoró del Laazaret- 

10 "dt S; %rénnard. Fliio* a nei è àrtrivato bjenédetto 

11 «tao iiomè é fresca la mefùòila dèlia saa pieU» Là 
dHlgteliKa e(^ cai adeMpiVb V dlffièlli sool dpveii.Ta 
fcMialMa fède nella religlQné di* Crìsùi ih serenità 
delf dnlmo In quei giorni di dolóre' e di morte , Ia* 
piri>bliòa riconoscenza «rrlvaiia fervida e 'spontanea fi« 
no a noi, ci obbligano a congiugnere il caldo nostro 
suffragio , al suffragio viyissimò ^ella pubblica opi- 
nione. ' 

Sarà bene qui ricordare , che se dal principio si 
fosse prestato orecchio al medico, che dichiarava il 
morbo per peste , e l' avessero severamente circo- 
scritta ne' punti dove si era manifestala, non si sa- 
rebbero deplorale tante sventuré. L'averlo dovuto cre- 
dere Intt* altro che contagio, V aver permesso che gli 
ammalàU ai mlsdiiassero cu' sani nelle processioni e 
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Belle fabbriche votive, fecero passare la peste <Ial po- 
polo in lutti gli allrl ceti e dalla «ì^à nel JKegoo I 

Capitóu qùìhto 

Cndulilà del popoìop iftmulti, « momfilà. ^ /i^m^- 
hro di eadaviri e iiffieaUà d$l i^^feUinmlo* ^ La-- 
€rim$tóU epiModi. . . « 



A queste pubbliche core al aggiugoeTa lo studio 
de* privati, A consiglio dei più saputi ciascuno cam- 
minava o con grosso ventaglio, o portando iu mano 
una face di pece accesa, e ciascuno aveva in bocca, 
del cibo senza ingoiarlo. Si spruzzava V aceto sopra 
tutte le cose, e non si riceveva moneta senza lavarla 
neir aceto. S* inghiottivano boli di pietre preziose ; 
si parlava da lontano; sì disinfettavano con la calce 
^iva le carte stampate; le lettere si lasciavano stare 
ne* forni prima di leggerle, e spesso la scrittura era 
cancellata dalle precauzioni; e poiché la combustio- 
pe delie piante odorose non aveva prodotto alcun be*- 
lie^ si bruciavano materie puzzolenti , come eproa» 
iinghie di bovi e fimp di cavalli , e ciascuno porta* 
Va addosso caltene, amuleti, divozioni, labiiini per 
fugare la peste. 

Tuttavia non ostante questo affaccendarsi della De^ 
pntazione .di Sanità e de' particolari cittadini,' ^uu^ 
ostante qneata benemerenza de' sacerdoti,, la mortali- 
tà crescevn ogni giorno, per modo che $ì pérdè ognf 
<y»n4dqnza ed. ogni disciplina* Cominciò il popolo a 
negarsi alle prescrìzioiii de' Deputati di sanità , suc- 
cesse la cobfuslone, e gli editti non furòno piu ulH 
bidili* Ifiuno voleva èssere rimosso dalla propria cat^ 

, pè. yol^va essere condotto al Lazzaretto , onde 
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te coiille^ erano frequenti , succedevano violenza e 
risse Sanguinose, e molti ministri furono nccial. £d 
arrivò a taV i^nnto lo sgomento e la disperazione, che 
mentre continuava la fabbrica dell' £raino di Suor 
Orsoftà ricoinipcia^ono con empito le processioni 4i 
^pmAi'en^t )f& mfiéo che allo stesso Viceré, parve 
doreria interdire 1é Cbibse ed ordinarne la chiusura. 
Ma' fu dj^iaralò empio r£dUto e 9i negavano di 
ùbbhiire , ed il popolò nuovamente affollandosi in 
'qiiéfle 9 vi si, accalcavano vivi e moribondi., E qui 
. ricodiinclaronò le profeìiche rivelasnoni de* santoni e 
déìléiNttitàrellé/ le qoali ' predicavano chè ehi morifr- 
'Se in quei giorni sicnraniènte andasse in paradiso , 
e però non si pensò più alla salvezza^ ma ad affret- 
tare la raoHe. * " • 

In tali momenti , spregiate le prescrizioni sanita- 
rie ciascuno si diede alla fuga. « Nobili e plebei » 
dice Pasquale (1) , poveri e ricchi» uomini e donne, 
discìnto il crine e le vesti , portando nelle braccia 
i loro pargoletti, trafelati dalla polvere e dal caldo, 
spesso privi di cibo e di ogni conforto, affrettavano 
la morte col disagio e con Tiuedia. » Le città tutte 
ed i villaggi del Ùegno erano severamente custoditi, 
e respingevano i fuggitivi , ed appena da lontano si 
salutavano i congiunti i conoscenti e gli amici, in- 
fai^td éottq la. nuda sferza del sole. di* luglio» aenza. 
cibo e sènza ricovero, fra la polvere e Io spavento, 
tollerando disagi , a' quali non erano abituati, aven^ 
do l' lino paura degli altri, nelle» nude ^inpagne am- 
nialàvànsl, é poi svolgendosi la *pè8te, morivano aea- 
za aoccorso e senza cottipianto. Ed avvenivano fatti 
obe crescevano la disperazione della morte! Era ge^ 
nerale la credenza che il contagio fosse operativo solo 
fra quaranta giorni ed alcani de' fuggitivi , mentre 

• • ^. 

(l) Opcia citala, * • ^ , 
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inebbf iavaoo di G0Dtent9i nel vedere avvicinarsi U 

Cospirato térmlDé) per colmo di sventura erano sor* 
presi dalla Dìortc al ti^eDtottesiiQO 9. al^ tfont/mpycsi- 
mo giorno. ^ . , . 

'Nella città intanto continuava la strage. I più for- 
ti , dice Pasquale, (1) morivano istantaneamente , e 
spesso uno sternuto segnava il termine della vita. 
Alivi cadevano in un respiro. Altri presi da forti ver- 
tigini morivano, come avvenne al celebre Marco Au- 
relio Severino. Altri presi da delirio si andavano a 
gittarc nel mare. Altri erano presi da subito pallo- 
re sudore c tremore , e , mancando le forze spira* 
vànó. Altri si davano a rapida fuga, come se fos- 
isero ipseguitìy e si gìUavano ne' precipizii. AHfÌ;fil* 
riosi d precipitavano dall'alto; altri si gitt^vapo nei 
pozzi; altri malinconici^ e. tristi ps^stf^giavana l^nta- 
niénié , si àccasciàvanóV si . rialzavano^ 0iLcbò cade- 
vano Sfiniti, nè si rilevavano più« J^^^xì opprqBa( .fla 
forte "soìino si gittàyano sùì letto , e vi rest^yaiio 
cadavéri ; éd altri sorpresi da strani éeliicii , pràf^- 
giavanò làii''te0i^.e '8i reggevano 8[|' n(erl|^ si a|rrai|i- 
picavànò Àllf 'màraglié • d'onde spesso ;pcecipitapda 
tnoriyano. 

Lo spavento àveVa invasò gli spiriti; si temeva di 
tutto, si aveva sospetto del cibo, dell'arrivo di una 
lèttera, e fin l'appoggio di una mosca sul viso fa* 
ce va rabbrividire per la paura. Un piccolo cambia- 
mento di viso, dice Pasquale (2); un occhio alquan- 
to turbato ; V aria di una fronte non si serena era 
non solo inditio e presunzione, ma sentenza di mor- 
te , precedendo l^esijgiip , T ubbandonaujien.to p la 
fuga. ». 

'*••'■" ' . . 

. , • .**•.• • • • 

. ' ■ ' . ' « V. , » • . . . » 

(t) Opera citata. 
(2) Opaia sitata pag. SS. 
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S* arrivò finallH(i^te al piialq (i;b«;,c<H^liie|ara.na a 
mancare l mezzi per raccpgliere e Ur^spiirAf^ i , ca- 
daveri , e si vide Napoli ingombra di carr^Ur « 4i 
molli carri trasportali da* bovi. Nello stesso twpo si 
vedevano giacere nelle case , nelle piazze , ne' cbias- 
auoli , »elie pubbliche vie , negli alrii , sulle porte 
delle chiese , moltissimi nmii e sozzi cadaveri » che 
muovevano la pietà di chi passava , li inoltev^no in 
pyen^iqro sulla loro sorte, mentre per Ti mmeoso nu- 
mero non vi era chi seppellisse quei cadaveri , non 
'90|o Pier assoluta deiìeleuza di becchimi , ma anche 
.pen.-Ul rotta ^li^fiplioa , non essendovi chi sapesse 
.imporre di torre via 4ai<. pubblico sguardo l'orrendo 
:|p«ttacQ|«|;# cadaveri di due e tre giorni e semi- 

tmrratMf'if pmqtenMssiiiii* I<djmppii 4i,MarcoAu- 
•irelìp^ll^^oy iMffidaroa oi^eslji. iil loro ve- 

parala BMiestf^r lo ;|!irfPfi^ aiin0 proprie spalle e lo 
wsOMfm^ « riparta i»i ttM^ aoM^ filiiesa 41 

. Oliando al n^pA]^ i tale ^hreaio «.«sofarono » tìh 
ce Celano, bmM «avulleii le ^ Bl^tlp éal popoto Fe- 
lice basile ed il pietoaù D. Bmqialinel: d' Ag«iar , 

reggente della Vicaria , i qaaU WA' vepire tntf i 
carri da' casali della città , sgombrarono le vie e le 
case do* cadaveri , in modo che pareva V aniversat 
giudiiio Altri storici ci fan sapere clie il Basi- 
le raccolse i carri a sue spese, e beuemeritò la pub- 
blica ammirazione, Cumoli di cadaveri » soggiugne 
il Florio , tratti dalle case o dalle vie, a molti mo- 
renti o in deliquio eran portati in una enorme e 
cieca . iroUa.., cha,ai|Qhittuia\ia Aa^i Sporiiglioni (ì) 

. (1) yoe0 M<4ialMi>> «m k^lfuatèiiiapcditaoidaftjBà^ 
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presso Poggio Reale , e si scrive die dod meno di 
sessantaraila ve ne fossero raccolti, ed alcuni porta- 
ti da' più cari parenti , i quali si affrettavano a git- 
tare in quella voragine gli stessi figli , gli stessi ge- 
nitori, contenti di potersi presto involare dall'orrendo 
spettacolo, e senza che per alcuno vi sia stato alena 
segDO dt rito religioso. E spesso à tale* era arrivato 
il numero de' cadaveri, che doj^ «ver amiuassato sa 
quei miseri carri quànti più era possIMIé , altri le- 
gali alle fool si Irascioavano dietro a quei' carri' , e 
spesso maocalé ogni ineiao ék più Unasportarde , si 
anuDassaVano a cataste, ed accese le pire si brada- 
^aoo. AìtA aacora neir amena spiaggia* di' Ghiaia, e 
ià dove 11 Sebeto si versa oel mare seiMame&fo si 
gMlaiFaBO , é questi , rèspioti da* flntli # ritornavano 
deformai snlle spiagge , dove 'rimanevano pirsda ài 
canìf ùatìké alenili uomini pli che aniepoiievaiié 4iie* 
sta cariA pe' morti alla propria vita, notf trovavatio 
modo da seppellirli nella nuda arena, ed altri negli 
orti , ne* giardini , nelle grotte, nelle cantine e nel- 
le stesse cisterne. (1) Sono stato io stesso testimone 
di una funestissima memoria dì quei tempi. Quando 
alcuni anni fa si rifece il lastricato della via S. Libo- 
rio ed anche di quella di Pignasecca , si scopri una 
grande quantità di teschi e di scheletri umani seppel- 
liti in quel tempo neiCimilero che attorsi disse dei- 
la Carità. 

E qui , a maggior prova di un Catto pur troppo 
naturale ed inevitabile per le infelici condizioni dei 
tempi, lascerò narrarlo dallo stesso slorieo \Florio), 
che ne era stalo testimone. Non poteva , .egli dice , 
in questo infelice tempo* l' amieo vedere consolare 
e aiutare l'amico, il promimo parente lo stretto con* 
giunto, nò darsi 1' estremo addio. Il Medico toccava 
r arteria e foggiva Il serva prepevava. il pram^ ai 

(1) Fleifo» Open citabu * . • m 
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plril^iB e il taMniiaodàVà v'piedi ; il liiàrKo (W« 
da à iU^n moglie e li| moglì^ dal nuirito ^ 
Il .'pàdre 'ìtettp appéna da foòtatoò |iot^a dàrè ^^oa^ 
che soecorso' ar figliò moribdiido» anzi nonloséppet^ 
Uva neppur morto $ il figlio ' nàa solo non cónfoir» 
tavkr'tl padre* Giurante, ina non poteva Deppur farlo 
tipoaat'iaella tÒmlM, e per Ini era estremo bisogno di 
eaeéiaflo via dalla casa, e nelle ore notturne involtò 
in pannolini o pannolani lasciarlo nella via pubblica 
o innanzi alla porta della casa, o riporlo nelle funeste 
carrette che passavano, e consegnarlo all'arbìtrio del 
beccamorti. Dagli stessi Registri parrocchiali de'mor- 
ti , da me osservali , si rileva il tumulto in che si 
trovava questa misera cilta. Alcuni s' interrompono 
ad un tratto per V ordinario nel corso del mese di 
giugno ; in altri si trova indicata la morte del Par- 
roco , a cui succede una lunga serie di disordini , 
evidentemente dipendenti dalla mancanza di un Par- 
roco , che non poteva subito essere legittimamente 
supplito; in altri interrottamente si trovano scritti 
alcuni nomi , come de' più notabili, lasciandone tatti 
•gli altri. Per le qoali régloni (juesli Begislri non ci 
possono dare alcuna norma prObabllé de'^ffittii^ e d 
-lasctano' tttltàVia*nel dnliblo.é neflà taeerfeaèza. 

Por ereUior tanto là morte ehé ogni sforzo ornano 
tiHael limHléi StMilàiieatl I • ^ée^òlcrt nèlle Chiese, apa- 
lancate le Chiese stesse, e riboccailtl di cadaveri im^- 
potriditi , nel cuore di està , le piazze , le vie , gli 
orti vicini » le spiagge enino coverte di macchi di 
cadaveri. Va una sola famiglia spesso erano portati 
•Ila aepoitnrà (foatiro o sei cadaveri: imperocché non 
• yi era casa senza lutto, massime ne' mesi di giugno 
e di Inglio , nei quali la strage fu cosi fiera , che 
non si era giammai veduta per Io passato in alcuna 
parte della terra. Ghe se in altre parli del mondo 
la peste aveva continuato per molti anni i in ninna 
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parie comtì a Napoli aveva spento tante vite lo mi- 
nor tempo. Laonde per non far rimanere i cadaveri 
insepolti, e liberar la ciUà dal grave incomodo e pe- 
ricolo del fetore della corruzione, il; Viceré prorauir 
gò la immunità a tulli coloro che erano chiudi ite- 
gli ergastoli e nelle galee, non che a* fuorbandili , I 
quali insieme con gli schiavi turc^r erap^. Riabilitati 
a]l,a società col solo otip)igo di 'seppeMìfFilfi iOad^ir^rÙ 
Jtfa ciò, soggiugpe Pa^alf^ fiu.. ^ jste^sq che fisclre 
5cii3^.j)0ia al patiholo^J.fi^, ,«iidà^r<Q alji^^ 
fiupi piedi. .(lo^tQfo cavaroi^o grandi M pìn^^^ioni 
fiiqp e dentro la città, De'^iiai|/.aaimi88a|vaDO'.ió|i»- 
^ejTfiyojLÌ^ <^4fYié|[i « li ricovriva, di -e^ìli^p mi^ 
^rie ^ .9 ^oprit «M», fiilibrijswipanQ xau^à, imB94ti^ 
ch^iie qsala^sft il peslifprp odorq. ^ ,j 

C WPPvr qpesti. essendo. sufficiea|ifalla triate^blao- 
^na> il Viceré 9f^dìii^ cÌ|ÙB'te4yN>rU dà'mìlìti spaghuo- 
% mefVL\$p^rioi iApà jpAelo sotto la guida di molU ma- 
gistrati, je degli sessi , reggenti , i qiiali non potettero 
impedire grandi abusi crudeltà furti e lascivie, estor- 
^iiendo dalle famiglie quanto avessero di danaro e 
di oggetti preziosi, a prezzo di togliere dalla casa un 
cadavere. Forse la stessa cosa e peggio avevano fat- 
to i banditi , i galeoti ed i turchi, ma non sveglia- 
rono tanta indegnazione quanta, ne svegliarono la 
sfrontatezza e 1' avidità di.S(>idji^ €lDB dO¥4^Yftn^ ^yff 

1 • • • ì'. : . i • : . . . ^ : 

' ' y^:*rA\z Ufi:;»: : • . •< 

yuesto tuttavia iiqìi impedi molto albioni benefld^ 
^. generose. Il a^mp dèlia aWlnrii «ccilò /il^^rag- 
$99 e la virtù, e poicb^i Ja pqite peu^^tH ^ tulio» 
fili avviliti spiriti «i ,>r^8^i| . 0: si, videro DQ9ierosl 
«ittadini ed aifc|^e^,4^reg^ don^e ^. filmali da nno 
^IftB^ìo ..▼iriiioso , giUarsi iptrej^di. in mmo ii'n)ortf 
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ed adoperarsi a conforto degl' infermi e deV poveri. 
Chcj i^e vi fu molla villà e m.QUi8slme soellcraggiiii , 
jBi ^iifSteiSj^ ]^ot^è;Contrappprre la vì(i^ « 1' abae^ 
z!one di aomini distintissimi» di frati e pr^lj^.doUis- 
simì Q di magistra^tl ]a(egerrtiiii..fr^t0|i f^pagnooli ed 
i Napoli taoif.! quali si riuniroup per raccogliere, inar 
daveri io^éppltL e quelli la^clfili.dfi'^oidfM Spiignqoli, 
sollaiito perche le famiglié |ioi|leyevf«Q cbe 0099 ^ 
re , e li rlp.9SM)vèDo ,con le proprie' «nani .snVcioni e 
li portayaoo, a. atepp^ll^re, l^iqrlp.rfgislra i^kQ^if nomi 
piv^ distiii(ì,>ed iQ Qu compiac^iatdl Ar<0iQnvere.«olo- 
rp che nipq aolQ seppcUiyaiio i Cf|d»iEer^ ma che eb- 
bero il coraj;giQ e la virtù di t^pprcftare ogof ^em^ 
re di soccorsi agi' infermi /aprire i bufoni > curare 
le pìagtie. 1 nomi riferiti da Florio sono quoili di 
D. Matteo di Gennaro , che poi fu Arcivescovcf di 
Reggio; Emmauuele d' Aguiar reggente della Vi- 
caria ; Dj Die^o de Soria Begio Consigi iero e poi 
marchese di Grispano ; D. Tommaso Guindazzo ; D. 
Lorenzo Colonna Lucchese; D. Girol<imo de Filippo 
procuratore della Regia Camera e Consigliere; Ono- 
frio de Palma consigliere ; Giuseppe Finto giudice 
delia Vicaria e D. Filippo di Pura »i d^l 4U<i^e ab- 
biamo partalo altra volta. 

Lo stesso, l'iqrìp racconta dì una donna giovioe e 
bella, che era vissuta fra le^cM^^^^ ^ a.peoiteo* 
l|a ^(e^ìU mala vilà si diede coi» apamirevolf^coraggio 
a seppellire J jcadaverl iliegU appestali» proseguendo 
[còli cost/mifL eroica in questp allo biQn^lkQ,. fincUè 
j^^adde f stenla .,^4. esaa flessa ebbe bisogao- di ima 
i|iebo pielp^a». c^fi ia, scppelibse* Vaccoot^ lo. atesso 
sloricQ che. 110 ùqiìip a! priori sliiju>iiài 4c| :inale A 
studiò di cayarei una ^ssa eoo le propria malli*' e ai ' 
pose a giacerle dappresso ^00 la sperama 4\ trovare 
dopo la morte chi ve lo avesse sospinto , oude dal 
passaggicr i potesse esser coverto di terra c di pietre. 
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• ' Migliaia di (carri si vedevano Id giro alcuni cari- 
ci, altri vuoti, ed i cadaveri opprimevano i morlbòfi- 
di die vi «ratto stati confai. Disgll nnl é.dègìi àìtri 
lò' m^miiré'pfHiEolÒDl, alcune. eranò pestò àatle lam- 
pe deT-eavalfl e de* bovi ; altre erano infrante dàlie 
tooie ; altre 'Irascinate daVg.famenti; ed interi cada* 
ieri' pimdenll da'carri con visi anneriti, bocdie aperte 
ocelli' scavernaH , chrome scomposle. 

'Gli stessi condottieri . assaliti all' istaotc dalla pe- 
ste, precipitavano ed i caualli si metlcvaDo lo fuga, 
e spargevano di nuovo i cadaveri sulle strade, e fran- 
gevano con le ruote le membra dì quelli posti sulle 
vie per essere raccolti. Finche mancati i mezzi di tra- 
sporto e la capacità delle sepolture si accumulavano 
nelle piazze, dove si cavavano profondi e targhi fossi 
pef nmmassarveH. Riempite le grotte del monte Lau- 
trccco , dice Giannone (1), i Cimiteri di S. Gennaro 
foorì le mura, molte cave di monti, d*onde erano 
state tagliale le pietre per fabbricare, le fosse cavate 
ni i^toine détte pigne fuori la porta di S. Gennaro , 
TaKro davanti alla Chiesa di S. Domenico Soriano 
fnori l'orla Reale, e ciò tiemmeoo bastando fa d'uo- 
po oonaiunàre I cadaveri col fuoco; Ma Giànnòne non 
ricorda tutt' i luoghi dove -al cavarono .le foftsé , cli& 
ae ne' aprirono aiMva alla fiacca dèlia Cariti; fiiorl 
li porta <>del Mercato, e lungo tnfté'la spiaggia. 

£ al ahifò al punto che l^nAltloò 'atbricò Pasi^uàle 
Bon trovò altra iperhofe convèiilente iae non quella 
dèlia terra imbiancata per la tcaduta delle nevi. lm« 
perocché le famiglie non trovavano altro modo da 
sbarazzarsi de' cadaveri , elie quello d' involgerli in 
lenzuoli , e deporti sulle vie oude si potessero rac- 
cogliere dai carri che passavano. E tanti cadaveri su- 
scitavano ne' passaggieri vomiti vertigini c cadute. La 

• • , * • • • I • 

<l) Opera citata. Lil>. XXXVl. c»p. VI. - ' ' 
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via di Toledo massioiaineiile . era ingon>bra di cada- 
veri e di morenU dall'ano e dall'altro iato dalla porla 
dello Spirito Santo infino al Palavo Reale ; e sotto 

gli stessi portici del Palazzo , ivi accamajati con la 
misera speranza che fosser presto sepoHi; e fa orrore 
la descrizione che ne dà il Celano, che abitava nella 
medesima via^.e la guardava con gli occhi proprii (1], 
come fa orrore la descrizione che ne dà Florio , il 
quale fa conoscere che i passanti , non potendo evi- 
tare i cadaveri distesi sulla vìa , erano obbligati a . 
calpestarli per «ifTrettarsi a fuggire cosi orrendo spet- 
tacolo. Gommisi!, egli dice i vecchi a* giovani, i de- 
crepiti a' fanciulli , alle madri i fìgli, le sorelle allo 
sorelle, non pochi vivi a* morti , i morii sopra allrì 
morenti si rivolgevano, cadevano sui morii i vivi, e 
sui sepolto giaceva lo stesso seppellitore: non pochi 
semivivi ayevaoo il coraggio dir prender cibo io raez - 
so a cpsi miserando spettacolo» per non mor(r della 
fame » e snpplicavanp i passaggieri a dar loro 'alato 
assistenza ed un medicamento per le loro piaghe : ma 
con difficoltà trovavano chi potesse esandlrli. Laon- 
de non s^ vedeva per ogni dove altro che miserie. (2) 
Nella via che mena aUa Parrocchia di S« Giorgio 
. moltissimi fanclaltl di sei a sette anni agonizianll s^ 
vedevano sn* cadaveri di altri Innocenti fancinlli » cò- 
me sopra origlieri adagiati aspettando la morte. An^ 
tonio Cangiano , prosegue Florio » mi raccontò che 
mentre nella Riviera di Cliiaia si occupava a racco* 
glieice cadaveri entrò in una casòccia in cui vide i| 

• .... 
• • • . i 

(I) f Non vi era p!ù luogo da seppellire, uè chi seppellisse. 
Videro questi occhi miei questa strada ili Toledo , dove io abi- 
tava, cosi lastricata di cadaveci* che (gualche Carrozza clic anda- 
va in Palazzo ooii poteva cmmitiiare te non sopia carne Mtes* 
lafa.' Non passò dilungarnil iwl desdrlveie questa tragedia, pexcìtè 
. far non lo posso senza lacrime. Opera citala, tvlomata V. iNig^ 
. (2) Florio. Opera citata ffag. 72. 
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cadavere di una donniecìuola sul proprio leKo . clic? 
aveva al seno un fanciuUino di tre mesi aU:^ccato 
alle mammelle per ritrnrne alimento. (1) Essi erano 
Stati iyi chiusi da Ire giorni credendoli morii. Il bam- 
bino fu dal Parroco confidato ad una nudricc , ed 
ebbe la forluna di vivere adulto. Un Prete istruito 
nella musica, con quattro sorelle tre fratelli ed il de- 
crepilo geoilorc , giaceva in una casa dove gli otta 
800I coDgiuDti èrano morlif ed egli potè a stento a v- 
Tìdnarsl ad upa finestra e dimandare i Sacramenti 
a chi passava»' ed ottenuto il Viatico, si distese dodo 
cadavere sopra quelli di una intera famiglia. ' 

MancavaBOy dice Florio» i Sacerdoti per épprefttare 
ii Sacramento, e mancavano fino 16 ostie cotisacrate, 
per 'niodò che il Sacerdote efà costretto^ à dividere 
In pleoolissiini frammenti an' osti^ solà pèr conten- 
tarné molti. Nelle Chiese » cliè avevano lilobito dF 
eancelìl ìe porte/ si elevavano altari àir estèrno, ' stii 
qnall H celebravano le messè (ler ^1Ì astanti e pe'pas- 
saggieri. 

Molti bambini, perduti i genlt(/rli iì facevano ali- 
mentare col latte di capra , o con briceiolè di pane 
bagnate nel vino. Il die [Praticavano molte pie dbn^ 
He con felice istinto, perclic pensavano non bisognare 
aspettar la salvezza soltanto dal cielo. 

In preferenza niorivan coloro che erano obbligati 
ad avvicinarsi agli appestali: dei Medici, de* salassa- 
tori, de' parrochi, delle commissioni di sanità non ne 
scampò un solo , cosicché dovettero essere più volte 
rinnovati sul campo della fiera battaglia. De' fanciulli 
non rimase alcuno • e delie donne podiissime scam- 

(l) Nelle superbe dipinture do! rolohro Mirro Spadaro, che In 
quel tempo funesto fu ricoveralo da' Monaci tU S. Martino , tro- 
vasi mif^bilménte dfpfnfo questo fatto, come avvenuto aalla pùb- 
blica via. in mozzo ad altre lacriuievoU «cene, tutte iiqléate dal 
?eio, ma ca««olte ia on ponto visibile. 
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paroDo. I convelli d«gK noiuldl tàfoùé qohsi s[>op<w 
lati, ed tiDà verità p^nelrata la p'éste, tiecMeta taf ti, 
da' monìsteri delle donilè ai 6al¥ò HH lìittiéro mag- 
giore, perchè maggiore la caslodta e più provvedalo 
de' mezzi d'isolamento. E qui il buon Florio, a cui 
appartengono i fatti narrati, vi aggiugnc un'altra ra- 
gione , vel quia earum odat virginalìs telerrimum pC" 
sHs foelorem longissime oblegare facili negolio poleraU 

Dal Convento del Carmine abbiamo oggi una no- 
tizia più precisa : imperocché ci è stata trasmessa 
copia della relazione giurata e documentata , che il 
Frale Maestro d' Alessandro superiore del Convento 
trasmise in Boma per ordine del papa. Egli ci dice 
che di cento religiosi, morirono settatita, cioè tre nel 
Lazzaretto, sette per essere stati addetti alla sommi* 
nistrazione de' Sacramenti nelle loro Chiese; sei fra 
quelli che somministrarono i Sacramenti fuori la 
Gliiesa; « cinquantaquattro che moriroop fra gli al- 
tri iioiiàcl. Por fra' trenta superstiti ve ne foroBO 
nove che erano guariti della malattia (!)• 

I Tribunali chiusi perchè le Hii cessale i^r df^^ 
MI» di litigaiitf e di gliiéici ; i collimerei onDiiia*' 
meote Bospesi i le CIdeair moie di fedeli; le portd 
de' palagi ebiole ; bancate attche- la GIdese , avéòdd 
HinaMl' alla porta Kacfoa lucrale i le vie deserté lar 
le maggloiri eoa raris^mi vivi, éd Ingonlbre di inj^ 
ti, e per eoolibnare eot I10fl(aagglo ^ Floirio, mòlla 
la eredità hqIU gli eredi, le femlglla ;dls^ata/la 
•necesìBfeiii ^abolHe^ la dlgiifl^ eessàtè, ìe calsa nian-^ 
esibii' di iKHilarrv la campagne .abbaildoèaie daVcbla^ 
dì, i giuménti senza custodi, te arti mancanki di Air* 
leicf, gli aacampanieihll aèn«a"80ldall , a finaimafate 
là* terra con la facda denudala a levlaoere popolata 

(I) Cronistoria del Conveiifo di Santa Maria del Cannine, ora 
co^aa^ata . nella Biblioteca nazionale di Napoli. ' 
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di cadaveri. Le .«^pbp^^^e dell' amenlArimo- Pogìllipor 
«tuallide, i ricchi Palagi obe Ipro fjio corona rlpif»< 
ni d' Jaferini, uiun inoviiieBlo 4i bimb» miI mura « • 
ntrìfrtno r arrivo di navi, merisaatlli « ed mm .rttlà 
cosi fOfioIaU rtoMSta ^àmmrtM. 
. Oggi ancora In Napoli è {ielle, incontrare «olle 
memorie di quelle eepottnre aperte sulle pubbiichie 
^le. Molte ee ne tono acoverie^ael lastricare le ano*- 
ire 0lradb , masrime alla piana Carità t e nelle vie 
Pigaasecca e S» Liborio. Quando per le vicende del' 
tempi e per tott-i rimulameatl a*qoali 'Vamm sog- 
gette le cilUi moderae, I Napolitani soao stati. obbli- 
gati a cavar fossi per le pedamenta delle noove ca-' 
se, per rifare le vie, o per aggiustare ì condotti In- 
ridi, sono stati spaventati dallo spettacolo di cumuli 
dì ossa incontrate dove meno se lo aspettavano. In 
un luogo popolatissimo , posto ad un angolo della 
cosi detta Piazzella di PorlOt centoventisei anni dopo, 
sia perchè vi fu fabbricato un passaggio , che mena 
alla Strada di Porlo , dello Supporlico de* Nasli , sia 
per altra ragione, s'incontrò il muro esterno di una 
di quelle orribili fosse sulle quali era la solita spa- 
ventevole iscrizione : Tempore penis 4656 : non ape- 
rialur. La cameretta a pian terreno posta immedia- 
tamente sulla sepoltura degli appestati si chiuse a 
fabbrica, e perchè non si fosse mai più aperta, vi si 
fabbricò una lapide, con la seguente iscrizione: 

Con Real Rescritto del 46 del mese di Luglio dell* anno 
4782, a relazione del Tribunale dHla $alute, (roiHUt or- 
dinaia la phiuttìra di qw$io luogo, a7 wm pokni pii^ 
riaprire. ' . 

Jla dopo altn sessantotto annir eioò. nel 1830, gli 
eredi Gallotti possessori di ^ste-eastt erano eostretti 
ad aprire qnel bassolino , per accomodare qnel la- 
to ehe minacciava rovina , e dovettero rivolgersi al 
Sopremo llagistralo di sahile , il qoale dopo vuAì^ 
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perizie , ne permise V apertura : ma prima fece iiato 
fere uii nuovo lastr^to .suir aniioo ebe covrHra la 
fossa, e fece porre sulla porta d' ingresso la seguente 
Iscrizione incisa in inaiamo , cbe ivi . ancora si legge 
accanto all' janUca : 

Per diipasizione del Supremo Magieirm di salute del 
di 45 marxo 4850 è vietato muotoeni il pavimento dell'ac- - 
eoeto barn eolio le più .eev^e pene eommimUfi dalle leggi 
vigenti. 

Quando nel. 1808 si voll^ abbellire il Largo delia 
carità e costruirvi upa fontana , furono gli artefici 
arrestati da' grandi mucchi di ossa che inconlravano. 
La Ghie$a della della Giorgia , che si apre in quel 
largo non polè avere un ipogeo, perché il Tribunale 
della sanità impedì che più si fossero scoverte quel- 
le tombe (le! 1656. Nel 1816 avendo la fabbrica del- 
le BR. Finanze, che poi fu Ediflzio de' Reali Mini- 
steri , occupala la chiesa della Couceìrione di Tole- 
do, dovè il Magistrato di salute impedire che si fos- 
sero scoverte quelle fosse per la stessa ragione , e 
furono custodite da nuove fabbriche. La salita dì S. 
Maria degli Angeli presso 1' Orto botanico fu detto 
alle Croci, perchè essendovi state cavale le sepolture 
de'cadaveri degli appestali, lungo tuUa la. via er^no ^ 
stale posle innumerevoli croci. 

Il culto Sacerdote Vincenzo Cuomo diligente ricer- 
catore delle cose patrie raccont.i dio la sua>famìglìa 
possedeva una casa al Largo delle PignOi e volendo 
costruire un condotto che aprisse comunicazione col 
condotto, comune, furono gUarteflci arrestati dall'ap- 
par ire di un gran numero di ossami, ancora rjQSÌdiio 
de' cadaveri degli appeslati sepolti nelle piazze pub- 
bliche neir anno 1656. ^ ^ 

£ se lutti volessi raccogliere .1 documenti arrivati 
fino a noi di quella tremenda sciagura» «troviarel ma* 
lena per un lungo capitolo. 
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Fug0k é dHl^fkmé deUa petHe fMlb prothieie. ^ Seòit- 
Bigliate iperanze. — La pale emiamma Homa e fié^ 
flood. 

.1. 

Già preèeéenteiiieMe la popolazione di NapoK era 
stata molto diradata , perebè tottè le famiglie , che 
poABedevano una certa fortODa, erano fuggite , pren:^ 
dendo, come allor dicevasl, la pillola de iribus. 

Cede Clio, longiusque ahi, ieruBque reverie. 

Costoro erano andati su' monti, ne' viUaggì campe- 
stri e nelle proprie ville, e sia perchè seco avessero 
condotto i semioii del morbo , sia pel canibiamcnlo 
lìèiraria e delle abitudini , erano anche ne* loro ri- 
fugii colpiti dalla peste, onde sospettosi gli abitanti 
de' villaggi rurali cominciarono a scacciarli a colpi 
di fucile, ed a non ammettere più fuggitivi nelle pro- 
pirie terre. Negavano loro fino gli alimenti , onde 
spesso costoro , colpiti dagli ardentissimi raggi' del 
sole estivo, rimanevano vaganti giorno e notte all'aria 
aperta, e spesso girandolavano come animali, ciban- 
dosi delle erbe , e più spesso contaminavano eoo la 
peste le infelici terre nelle quali si rifugiavano. 

Delle dodici provincia, nelle quali era allora di< 
vlao- il Segno, eccetto qnella di Lecee, eh' è la più 
lontana ^ e^clfte si disse preservala per intercessione 
di S. Oronzo, tutte le altre furono come Napoli de*^ 
solata. La Calabria Ulteriore^ ebe allora abbracciava 
la due Provincie di Gataniaro e di Reggio , si disse 
dagli Storici poco tocca. E pure dalle dillgenli rU 
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cerche islitaUc a mia preghiera dal cultissfmo Avvo- 
cato Luigi Grhifaldiy si ràdeoiflie che ilolì' nefU scé** 
▼ra del lutto (1). 

Florio etto i nomi dì aleuiii paèai, che fUit né fa- 
roDO mallratlatl 'y e* fra ^'1 altri Torre Annancìata » 
Torre del Greco e Resina ; Benevénto con latte tè 
lerrQ che.h) olrcondano ; Aversa Sessa Nola co' loro 
castelli». Aoerra» Arlen»; Maddalont, Cerreto, Poi- 
znoli, Teano, Yenafro/ Pledimonle e Intlà la^ reglone 
Allfada, e**8omaHi 'pveiso'4l Vesuvio, con altri paesi. 
Le Isole del golfo di Napoli 'non furono linniiini di 
queslo flagello : massime Procida e Capri , c meno 
assai delle altre Ischia. Nelle provincie de'due prin- 
cipali le città di Salerno , di Cava , di Castellam- 
mare di Stabia , di Nocera , di Rovello , con la cit- 
tà di Lettere ; il Ducato di Amalli , Campagna con 
altre terre , Sanseverino , GitToni e Pisciolla ; Avel- 
lino , Atripalda , Gesualdo , Montefusco , terre po- 
poialissime ridotte al nulla. Nella Lucania Aceren- 
z«i , Lavello , Melfi , Tricarico , Montepeloso. Pres- 
so i Bruzzi Cosenza con le sue ville ; e non obblia 
nella provincia di Catanzaro Girifalco con alcuni ca- 
stelli circostanti. Fra' Sanniti la città di Lanciano e 
di Cliieli con i paesi minori , Aquila , Teramo, Atri^, 
Celano co' diversi castelli. Nella Puglia Uaunia Troia, 
Sansevero, Torremap:i,'iorc, Bovino , Foggia co' paesi 
vicini. Nella Peucezia Bari con le sue ville , Modu- 
gno, Barletta, Andria, Buvo, Minervino e Trani. E 
dopo aver sommarianaenle ricordate queste città e 
terre, latte desolate e spopolate, il Florio si contenta 
di* soggiogoere che il morlK> si sparse In tutta il re- 
gno, e, siccome la fiamma moasB dai vento , l>raefd 
tutto crudelmente e distrusse. • i . 

Tuttavia anclie oggi è facile riconoscere die Fio-- 

(1) Doomnoia. Tenga flcMe.- 
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rìor nòn fu esatto nelle sue memorie » e> si eonleolò 
di ricordare soltanto quel i«oghi t che, avendo uo» 
certa popolarione » potettero vederne sopersliti un 
buon numero ri elie eoi tempo sè rioDOiraffono. Ma 
delle piccole popolazioni che cosa avvenne 7 A me 
costa della mia terra natale nel Principata interio- 
re t Patemppoli , coronata di undid villaggi , posti 
sopra np altipiano fra il fiome Calore, ed il Freda- 
oe, la quale i|opo la peste rimase sola, ed i. villag- 
gi tutti spopolati. difMBero nude macerie, ed oggi 
ancora non ha potalo .colnare i vnoti' lasciati iti 
tanta syentura. Pmre colà là tradizione narra die ri- 
manesserò veotona famìglia,. mentre nelle» prossime 
terre , come Frigento cittli vescovile ve ne rimasero 
meno e : meno ancora io Gesualdo e Fontanarosa che 
.le sono dappresso (1) Chi da Napoli va a Monlecas- 
SÌDO per la vecchia strada, percorrendo il teDÌmcnto 
di Ccrvaro, vede di rincontro schierale sul dorso delle 
colline frequenti gruppi di macerie, soli avanzi della 
grossa terra di Forchia, che ha Jasciato a quel monte 
il suo nome. 

Vitaugelo Morea, descrivendo la peste di Noia del 
1816, ebbe nelle mani un manoscriUo sulla peste di 
Modugno del 1656, che pubblicò in seguilo della sua 
opera. La peste ivi penetrò al cader di settembre, e fu- 
rono date fe disposizioni dalla deputazione locale di 
sanità, se non abbastanza sagge, certamente oneste (2). 
Imperocclftè si pubblicò senza dilazione resistenza della 
malattia ; si vietò a chiunque di uscire da quelle 
mura per impedire II trasporto del germe pestilen- 
ziale ; si prepamoBo Medici, Farmacisli , Salassate» 
ri, ^ :si condamiiaroiio I carcerati per gravi delitti a 
aervire il Lanaretlo, e ai elablllrono i eepoien fuori 

(1) Dooamenli. Tena Serie. 

(t; Storia dalla yeite di Noja di VHsoado Mona. NapoU 1817. 
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della città. SI fecero uscire i moDaci da'coaventl po- 
sti AiorI le murd, e Vi si slebilirono Lazzaretti àltri 
per nointnl, allrl per doDoe, altri pè' coaValiMenlI ^ 
e si procnrò cbe ai primi segni del male vi fossi^ 
, tatti condotti. £ preti e medici ed assistenti erano 
tutti proTvedatl di vesti di tela-Impegolata* IVittì si pre- 
starono con zelo» e solo I frati negarono ogni assistenza 
eà ogni coopcrazione — Evvlfa I frati ! 

SI tenevano in usserrazione le famiglie degli appe- 
stati e quelle che vì avevano avolo contatto. Si bru* 
clava Inesorabilmente' tiiRo que^ che si trovava nelle 
case degl' infermi* I quarantenarii ehe uscivano a li- 
bera pratica erano prima denudati e ben lavati con 
lescivio ed accio e poscia vesliti con abiti nuovi. E 
cosi si faceva aneli e per coloro che uscivano dallo 
case di convalescenza dopo guariti, e dopo una lun- 
ga quarantena. In ultimo si depurò la città con quei 
mezzi cbe si sapeva escogitare in que' tempi, fra' quali 
primeggiavano il fuoco e le acque aromatiche. 

E questa breve relazione ci dA un'idea di quel che 
presso a poco si faceva per lutto, ed attesta le gravi 
stragi che la malattia produsse. Anche in Modugno 
successero le opere di divozione, ed anche in Modu- 
gno le sepolture furono fabbricate e vi fu posta la 
Iscrizione : Tempore pestis 4636 — Aon aperianiur, ^ 

Né si può dire che le precauzioni prese fossero 
state ineflìcaci. ))a una lettera che Girolamo Gbiavcri 
Yice-Prrncipe di Melfi scrive al medico Girolamo Gat- 
ta, che r ha pubblicata nella sua opera, rilevasi chò 
Melfi rimase preservato dalla peste con l' isolarnieatO 
e con le contumacie. Tanto che ir Chiavari sostieUe 
ottenersi poco frutto dal ciVo /oitge et /artfff. poiché', 
egli dice, questo gran' nemico vuol eeser tenuto do prin-- 
eipio limtàno , al che soggiiigne : imi se rhe entri 
nella piazza conviene amiirto e eombaUerlo a corpo a 
corpo, ni laedarìo mai fnthè vinto e débeUato non 9e n$ 
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soìììmergano in un fiume le ceneri. E questo precelto 
in Napoli venne soddisfatto con le processioni e cott 
la furia con la . quale si ial>bricò T eremo ili Suor 
Orsola ! 

Anche Gaeta Sorrento Paola e Belvedere ebbero la 
fortuna di scamfMire dal. contagio molto probabilmente 
per la maggior dilìgeuza clie sì adoperò neir appli- 
care le misure di conturoacja. Tuttavia non meno di 
110 .qainlo delia popolazione di allora fu estinta dalla 
peste: imperocché tutti gli Scrittori coDtcmporaoei 
fanno ascendere a novecei^o mila la mortalità per 
questa malattia. Né allora , atteso il sapientissimo e 
libéralissimo governo viceregnale * la popolazione di 
questo infelicissimo regop da quattordici milioni era 
^ridotta a quattro ò tutto al più a quattro milioni e 
mezzo. 

.11. 

Inoltre In molte parti dei Regno erano respinte 
tutte le provvidenze consigliata dalla scienza* e runi- 
co consiglio che veniva accettato era di adoperare le 
processioni di penitenza, il digiuno, le straordinarie 
òpere religiose. Gli uomini allora erano ridotti a tale 
che disperavano assolutamente delle proprie forze e 
condannata ogni altra umana opera aspettavano il mi- 
racolo, osi sottoponevano stupidamente all'eccidio e 
alla morte. Abbian) veduto come parlava un medico 
di quel tempo (Galla) ; eguali sentenze troviamo in 
altri scrittori non lutti Medici, ma de' tempi di Mar- 
co Aurelio Severino. E chi di questi fu inteso? Nin- 
no, o solo que' vili che sottomettevano la scienza alla 
superstizione. Ma quale premio la Medicina ritrasse 
dalla sua scienza e dalla sua abnegazione? Doman- 
diamolo air abbate e retlor curato don Carlo France- 
jsco Rìaco^ ed egli con quei suo stile aoimaiesco ed 
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impertinente scriverà un capitolo , al quale darà ti- 
tolo : Dei mord per cagion de Medici , ed avrà il co- 
raggio di esclamare con stomacosa Insipidezza: ((Chi 
sapesse distintaniente la somma di quanti fur presi 
da* Medici (ignorantissimi maniscalcl.i ) per soggetto 
di esperienza per vedere se la bestialità de' loro cer- 
vellacci seppe rettamente componero ranlidolo ani- 
malescho (sic). Oh Dio, perchè sei giusto e non cser- 
jcili T atto secondo la tua giustilia ? uccidere le po- 
.vero creature e riceverne il guiderdone ? sapere la 
jnalignilà del morbo e non applicarvi le diligenze per 
guarirlo? » Povero mascalzoae e vuol fare Ip spi- 
ritoso I 

. fiò allora i metodi di preservazione erano Ignoti ; 
anzi ve n* eran molli, ed avevauo il difetto di essere 
troppo miouii^ troppo sottili e pedanteschi, e secon- 
do il sistema di quel tempo « distinti in quelli del- 
l' animp ed io queUi del corpo^ e tutti distribuiti pei 
dlf^rsi €eli di persone» e per i principi; I conserva* 
tori, ed -Il popolo,. : Bastava leggere l'opera stampata 
ivenliquattfo anni Innanzi (Nappll 1632) da (Jelino ^in" 
io, ni«d*có,..am la froféuUme ile Santi Sebastiano Rocco 
è Carlo tatto 7 feiiàe auspicio dcUi illusirissim signori 
. U signori della re^ Giunta di salute di. NapolL 
. Mancò il senno e la volontà de' Magistra.ti del po- 
.polo ^ non le cognizioni mancarono. Kè la peste at- 
taccò allpra i^olp^l^ provinole napplitane , ma passò 
.anclie. nelle, prevede romane malgrado le precau- 
zioni adopeirale. Ptim si manifestò in Rieti nel Du- 
cato di Spoleto confinante con gli Abbruzzi ; indi in 
Nettuno nella campagna romaua , e nel di 8 giugno 
IGoG nella stessa Roma, e poi si dilTuse noli' Umbria. 
In Civitavecchia si vuole essere arrivata non da Na- 
poli, ma direttamente dalla Sardegna , e quasi tou 
temporaneamente che in Napoli, (ij lu Genova si co- 

■ 

(i) Bindio. Oj|)Ci'a cilala. 
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nmnìcò dalle spiagge napol itane e romane, intaelope" 
nUu$ Heirusco lUore. Nc'domlnii veneziani si fece uso 
di efficaci mezzi di contumacia e furono preservati. 
YenDe spedito un Senatore in ciasema provincia per 
profredere con pieni poteri. 

HI- 

Dappertàtto cominciarono ìe solite qnistìonì: è pe* 
ate? DOQ è peste? ed intanto si dava campo e tem- 
po alla sua diflàstone. In Boma si disse che da Na- 
poli erano state asportate molle vesti e panni» i quali 
maneggiati da persone ne avevano contralto II semi*- 
nio del male, e queste vesti introdotte in CivHeveo- 
chia e Nettano passarono anche fttrllvaménte entro 
Bpma stessa. E Mnfutori (1) nel raccontare queste 
cose ci dice che se in Boma fu scarsa la morfalHà, 
nel 1656' fu perchè non si guardava in Cacchi ad al- 
cuno. Fu capo delia Commissione di sanità il cardi- 
nale Geronimo Gastaldi arcivescovo di Benevento , 
che ci ha lasciato un'opera voluminosissima sulla po- 
ste e su' mezzi da preservarsene (2), ed un altro Car- 
din.'ilo, Slurza Pallavicino ce ne lasciò la storia. (3) 

In Uoma cominciò la peste da un pescivendolo na- 
politano , che mori nelT Ospedale di S. Giovanni, e 
(li là si diffuse in Transtevere. Ma il P. Kircher, ge- 
suita, racconta la cosa in altro modo : Et cum origo 
serpeniis cortlagionis $lriclius esaminar etur inventum futi 
mercatorem quendam acnepUs ^eapoli variis mercibus 
infeclis, iis una omnes qui ea$ comerant infecisie* (4) I 

(1) Muratori. Del governo politico della peste. Gap, I. • 

(2) ì)c averfenda et profliganda peste. Boaon 1G84. 

(3) Curdiii. Sforza Pallavfcsiao. iìa peste Romana del 1606 pub- 
L1i€af a dall' abbate Tito Ciccone Bibliotecario de* principi Albà* 
no. Roma 1837. 

(4) ScruUu. pbys. med. conti^S- l^xis* Boom 1658. 



Digitized by Google 



89 — 

iqedici si diedero al solilo cicalecciò idconcludehle ^ 
ma'^la GonÉmissio^e di sanità fu più savia e più ope« 
.Tosacela peste non fi tiecisepìàdi quattordici mila 
e cinquecento persone» o, come TOole Maratori, yen- 
' tidne mila , e le sue stragi si contennero n^* luoglii 
successivamente altaocati. In sul principio la peste si 
comunicava per contatto » indi anche sema oootatlo» 
ma per infezione, o, come allor dicevasi» ad diuani. In 
Genova il morbo si svolgeva con ientena» onde si so- 
stenne per molti mesi senza far grande pan^a/ lindiè 
nell'età dei 1657 si svolse cosi intensa e mlddiaie» 
the poco mancò che qoesta popolatissima dtlà non ne 
fosse stala Interamente distrutta , perchè la peste al 
svolgeva senza prodromi e senza i soliti segni' di IKH 
boni e di antraci^ ma distruggeva senza 'pfeluèii. Anzi 
Pietro a Castro, che rifefisee queste cose, nel proporre 
I preservativi per la peste (1) consiglia di farsi sniito 
la iscrizione delle famiglie per evitare i disoffiini pQ^ 
steriori ; e consiglia altresì di porre al collo de' fan* . 
cinlli una tessera di rame con la loro paternità, nar^ 
rondo 1' orribile fatto che in Genova sì trovarono cir- 
ca trecento fanciulli di due a tre anni , senza cono- 
scersi il loro ceto e la loro paternità. E senabra che in 
Genova vi sia stato tanto disordine, che gli storici la- 
mentano ruberìe, spogli di case ed orribili assassini 
per vendette private e fra le ragioni della difTusione 
della malattìa si pone innanzi tulio il trasporto degli 
effetti rubati. Ivi mancarono anche i Sacerdoti per l'as- 
sistenza religiosa e quel Senato fu costretto a chiama- 
re quattro Cappuccini dalla Provenza , fra' quali era 
il frate Maurizio da^ Tolone, che ci ha lasciato un' ope- 
ra sopra la peste, celie introdusse in Genova i suoi 
metodi di disinfezione» de' quali lo zolfo formava la 
base. 

(t) Opera c4fÀla. 
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E pure uno scrittore contemporaneo genovese, Luca 
Assarino (1) in una lotterà diretta a Roma nel di 12 
4icenìbrc 1656 cerca provare non esistere altra cagio- 
ne de(la pe^' «cke l'ira divina, dò altro rimedio clie 
la preghiera, E narraBdo le straordinarie penileim e < 
1% 4ivoaiaBÌ'6 le processioni fatte dal popji>lo ^^novese, 
a queste opere religiose attribuisce la poca mortalìlà 
di 2362 .cilladioi perduti fioa a quel tempo. Ma non 
«pipiamo quanto dovette, esser duro il disiugaiino pel 
Invero Aiaarioo : imperocché dopo aver egli scritto 
qàf&lla tetterà, il frutto di queste proeessioni fu quello 
41 traacurare ogni opera- unnana^ ed il rlmescolaoiento 
ficì popolo per quelle opere , e la delusa confidenza , 
odiedie luogo ai tant^ disperazione , che colà avvennero 
BNgglori arKMi di quelli stessi di Napoli e settantamihi 
^persQiiei scesero neUa ti>n>bal 
< La malattia cosHn Roqua che in Genov» si mostra- 
va ciPO%alore a' precordil cosi violenti che gli amnift- 
Jatl mandavano spaveotevjoli grida , come se loro ve- 
nissero strappate le viscere. Succedeva il vomito, feb- 
hre ardente e contìnua , delirio furioso , cui seguiva 
grande prostrazione di forze, coavulsioni, sele inestin- 
guibile , lingua bianco nericcia e poi nera, orine tor- 
bide sanguigne, atroce dolor di capo. Seguivano car- 
boncbi, buboni e petecchie nere ed iudi la morte. Al- 
cuni , senija tante sofferenze cadevano morti air im- 
provviso. Fu più funesta agli uomini che alle donne 
ed a' fanciulli : ma i vecchi morirono tutti. Il P. Kir- 
chero gesuita dice che in Roma fu, preservato chiun- 
que avesse cauteri e fonticoli. 

In Genova sul principio si negò jl contagio, e quando 
il male prese straordinarie proporzioni fu vano ogni 
; riparO;^ fiQi4ia furono pin accorti; si profMsero ospe- 

• (I) Lnca Amrino. Lettervdel 12 dicembre 1656, nelle Let- 
tene scelte del Ginstlaiani. Tom. 1. Roma 1607. 
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dali lazzaretti ocì espurghi , ed il celebre Cardinal Ga- 
staldi, Comniissai io generale di sanilù , non ricusa gli 
espedienti più energici (1). L' ullitno risultameato fa 
che io Genova morirono seltantamilfi persone ed in 
Roma solo quattordici mila e cinquecento. 

D' altronde allora correvano le più strane credenze, 
nè tutte le precauzioni sanitarie erano suggerite dalla 
scienza e dall' esperienza. Chi mai crederebbe che un 
dotto medico di quei tempo, Veronese, e che prendeva 
in Verona tutte le misure di precauzìoai (2) sotto la 
vigilanza di u.o Senatore d.ella Repubblica Yeneta v che 
era la più spregiudicala « e la più energica, pur credè 
che la peste, co( permesso di Dio, possa, essére portata 
dagli angeli o da' demoni e ne riferiva gli eseiàpi! Egli 
inoltre con meravigliosa ingenuità crede ai pianeti , 
alle comete, alle polveri velenose, ed 11 suo Codice 
sanitario» eh' è quello stesso della fiepnbbiiea, ai rl« 
duce a'*seguenli precetti;., » s 

1.^ Quando la péste è' io. uim proviooia vicina si 
ricorra alle orazioni. 

i.^ Pfovvegg^a air annona il Magistrato perchè nulla 
manchi. 

3. ** Si stabiliscano severe misure di contiiraacia 
proibendo ogni comunicazione ed ogni commercio. 

4. ° Si proibiscano le pubbliche riunioni , le feste 
ed ogni esercizio violento. • 

♦*>. Si preparino molti Ospedali e valetudinari , c 
si distribuiscano diligcuteiiicutc griucaricbi, con molli 
sostituti. 

6. Si adoperino Medici giovini ed animosi. 

7. Si faccia subito la ibcriziouo delle famiglio pec 
evitare i disordini. . . ! • \ • 

(t)nasfaUli Op. cit. — luveinìi. His(. |jei>ti&fl(Hil. 1056. — P. 
Kilt iier S( ] utili. peì>tis Huinau» Koni. 101vO; 
(2) A Castro. 0|)cr..ci(. 



* 
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8. Si prepatiDo le Bepolture profonde e si copra- 
no i cadaveri di calce* 

9. Si ucddano I catii^ ed I gatti per Impedire la 
conranlcn^oDe deHa peste. 

10. . Si rlpallscaiio le vie da ògot Immoodezza. 

11. SI àccendaho grandi fuochi neli* ioleroo dèlia 
dtti. 

' Capitolo bbttiiio 

.< ... 

Decrescimento delia peste dopo dìtottn pioggia con erotto 
di molle case. ^Espurgo generale e lazzarelti. — Pren 
sligi, feste e voli, 

• • • • • •* 

I 

Ae 

* • 

Ho detto precedentemente che si erano falli veni- 
re roolti carri tirati da' bovi per trasportare i cada- 
veri e tutti coloro che ne erano stati incaricati, con 
camice impegolate e con simili cappucci sul viso, li 
prendevano con degli ungini di ferro e gli amodon- 
ticchiavano su* carri , e spesso il semivivo andava 
confuso con 1* estinto. Delle volte succedeva che a- 
vendo il male attaccato repentinamente un uomo, e 
uoD di rado mentre camminava per la strada , veni- 
va preso da' becchini , e gittate nel carro fra gli e- 
. stinti: ma forse essendo questi seitopUcemente cadu- 
to in deliquio , allorquando era per essere gittate 
nella fossa , o sul carro stesso , allora fra il dolore 
delle graffiature ed i moti del carro , rinveniva dal 
deliquio o dall'asfissia, e rialzandosi sul carro; Spa- 
ventava i conduttori che fuggivano. Una immagine df 
ciò ci ha lascialo Micco Spedare testimone oculare di 
questa peste^ nel bel quadro die si conserva nel Mu- 
seo naiionale. Intanto quella strada clie momenti pri- 
ma era stata sgomberata da cadaveri , un momento 
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dopo se ne vedevci di nuovo piena, giticchè le genti 
che racchiuse erano nelle loro nhitazionì , ed alle 
quali era ìnterdella la pratica, giUavauo giù da^bal- 
coni e dalle finestre i cadaveri de'l^ro congiantit 
cotanto il timore. della morte si era reso superiore 
a' vincoli del sangue. E per dirla in breve trascri*^ 
verò poche parole lasciate scritte da E. Palermo in 
un manoscritto conservato dal benemerito YineeaKi 
Guomo. « In sostanza , egli dice « V intera città era 
dfvenata un dmilero , e ben potea dirsi che tutto 
em aepplcro senza città : q quel Napoli che prima 
era la sede dell'allegria « pel carattere lieto e gio- 
viale de' auol abitanti , per I moltipllcl' apas'satempi» 
per r abbondanza di tutt' I generi di commestibili , 
in quello Infelice tempo, per lo squallore, per l'or- 
rore che presentava , e per la calamità che V affllg- 
geva, era, di^eniita la jsede della tristezza, le sue slra-*^ 
de erano deserte, le cjiiese abbandonate , gli spetta*^ 
coli morti , i tribunali cUusI , lotto languiva , ed 11^ 
morbo pestilenziale soltanto vi dominava. 

Può immagifiarsi ognuno quanto fosse grave que- 
sto spettacolo , eh' era divenuto abituale ! Ma fi* 
nalmente V ira di Dio si calmò , è Florio che par- 
la , nè volle allora abolire la specie umana, ed al- 
l' avvicinarsi del giorno dell' Assunta (15 agosto) or- 
dinò al pestifero morbo di raffrenare la mano, e do- 
po il giorno dell'Assunta negli Spedali cominciarono 
a guarire maggior numero d' infermi. (1) Anche que- 
sto miracolo non avvenne senza il mezzo di una gran- J\^.^ 
de cagione naturale. « Ai 14 Agosto del 165G, dice "^À 
Celano (2) calò una pioggia immensa, che formò un 
« rapidissimo torrente. E da sapersi che sotto la stra- 
di da Toledo yi é un condotto o clUavicane (clo(U<i^ 

(1) Florio. Opeva Citata. 

C3) GeJaiio. . Oper. citai. Gioiaat, V* pag« S e Docnmeiitli, ■ 
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« 8C » e qucslo principia dalla Pipnn?oco#ì i»rosso la 
« PorU Medina , e va a terminan; alla Cliit'sa della 
« Vittoria, sita fuori la Porta di Ghiaia, dove diccsì 
a il Cittatàmone. Iti questo ehiai^ne entrano 'quasi 
« tutte le acquo piovane » che scendono dal sopra- 
« stante monte di S. Martino.' - 

*« Nel tempo della peste,' sogglugne, quegr infami 
« e scellèratt becchini , avanzo, o, per dir megtlo, 
« rifiuto delia peste , promettendo di* portare a sep*- 
« peYlIre 1 tadavér! In qualche luogo sacrd, H giti»* 
«r vano dentro di questa chiavica» ed anche da'napo- 
u litani vi fu buttata moHa roba, come matafasai èd- 
« altra suppellettile sospetta di contagio , con iSpe- 
« ranza che il primo lorrcutc di acqua piovana, che 
« noi chiamiamo lava, V avesse dovuto portare a ma- 
« re. Succeduta la pioggia nel di 14 agosto, e fu una 
« di quelle piogge copiosissime non rare in Napoli 
« dojuì lunga siccità, formò un rapidissimo torrente 
<f che cnirò nel chiavicone : ma trovandosi impedito 
« dj»ila ri)ha già delta, con empito grande fracassò i 
, €< Iati, ed entrò sotto le fondamenta delle case, che 
« stavano fondate all'antica, su la terra vergine, e 
<( ne buttò giù una quantità , e quasi tutte quelle 
\ « dalla parte sinistra, che va verso il mare, princi- 
j « piando dalla parte della Nunziatura lino alle car-» 
[ a ceri di S. Giacomo, dove si scopri una parte del- 
^ « l' antica muraglia. Rovinò una gran parte del Gol^ 
I « légin di S. Tommaso, e fece rimanere sotto le ro-* 
3 • Vine la Libreria , che era ricca di molli buoni ed 
^ <K antichi Hbri. E gittò giù tutto il palazzo del Monte 
, <c de' poveri vergognosi, Quale Palazzo si trovava 
fra la casa della Nunziatura "é la Chiesa della Madon- 
na delle Grazie, e comprendeva tutto il Palazzo detto 
di Buono. 

<r ma$$inui^ cosi ampio e lato che adagtatamente cum* 
« minar vi potrebbe trna carròzza per grande diefoe- 
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11. . , 

Cosi in Begalto di questo forte aravano con acquar- 
zoni eopiosidsimi cominciò « cedevo 4a pe»te verso il 
mezzo agosto ; e la Deputazione di sanità pensò al-* 
lora a dare le disposizioni richieste' dalle nnove esi» 
geoze. Sebbene ìnnelie in qoesto pare che vi sia stata 
una competenza fra' ftanll che fecero II miracolo. La 
maggio^* parte dfe Kapolitanl pare che T attribaiMantV 
ali» Vergine 'dell' Assnnta : ma come si fa per ispie< 
gare la Supplica presentata «ni papa Alessandro VII 
in Roma dagli Eletti della città di Napoli , i quali 
provano con documenti clic il miracolo appartieni; al 
B. Gaetano Tiene? 11 Direttore del Lazzaretto di S. 
Gennaro, quello di Loreto, i Medici, gli Officiali dei 
Lazzaretti testificano (t ^ che in luti' i giorni de' niesi 
di giugno e di luglio non vi eran mono di settemila 
infermi, de' quali morivano sei in scltocentu al gior- 
no, e se ne ricevevano più di altrettanti nuovi. AU 
Y avvicinarsi del di 7 agosto , fcsia del lì. Gaetano ^ 
nel vedere che tutti gì' infoimi riponevano le loro 
speranze in questo servo di Dio, fecero eseguire una 
novena e dal giorno della celehralione della festa, di- 
cono , non solo non vi morì nessuno , ma nè anco vi 
enlrorno infermi, e dall' fiora andò sempre diminuendo 
tanfo il numero degli ammalati, quanio de' morii, a tal 
segno, eh' è terminalo il contag^io e serrata il fazzareUp» 
L'attestato, ctun iurameMo, del Direttore . del Lazza* 
retto di S^. Gennaro* sostiene -con ' fermezza : <i Quel 
a che si può con Tcrilà affermare, che avvicinandosi 
«c delta festa si vidde cominciare a diminuire il con- 
a lagiOy ami nel gicmo profrio 4i detia /esia hon 
« morì persona oot DBNTno, dove ne pt^evano «torire 

(1) Appendice^ Docnoieiit!. . . 
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a le centinaia, e da allora in poi andò sempre cessan- 
a do il male. » (1} Con tali documenli gli Eledi della 
città supplicarono il papa nel di 19 di Giugno 1G57 
di concedere a Napoli il B. Gaetano per protettore. 

£ co0i ferma era la credenza de' napolitani die do- 
vesse in un momeiito Napoli scomparire' dalla Caccia 
del mondo che parve od grande miracolo il sozzo 
bnilichlo di pochi aclaegarati saivaii da tanta tem- 
|iesta, e magnificavano questa idea nelle loro enfati* 
ci» espressioni , e misurarono 1' anif«eiaa de| mira- 
colo dalle iperbole de' predicatori , e si ravvivò la 
fede na' Santi. Si era diffusa fra'Napolila»i la Pfoféaia. 
di noli 80 qoal Santo, che predicava rneile nostre via: 
Vii oioRKo ai mni quI fu Nìmlì ! E lutti aapatta* 
vanò qiMato giorno , ed onica aperansa era rlmaaia 
ai popolo cbe non arrivasse al ano tempo*. Ma In* 
nana a quella grave adaugora.qnella afwrania al db- 
«Ipò e tutti sbigottiti aspettavano die là.terra ai apria- 
ae^ e .qàidio sorriso della natura aprofonides^e negli 
ainsd*. LaoRrde la strage della peste parve pcNBa cosà 
a dìi aspettava la rovina di tulio^ e giubilava della 
poca gente scampata da cosi orrendo naufragio! Indi 
la enfatica iscrizione sotto la Statua del B. Gaetano 
Tiene ripelula sulle porte della città, indi le suppiiT 
che a Roma, ed i ringraziamenti votivi. 

Ma neppure in questo poteva fermarsi il povero 
popolo , la cui coscienza era in tanti modi turbata. 
Imperocché mentre tanto rumore facevano i Teatini, 
sorsero d'altra parte i Gesuiti, e reclamarono la parte 
loro , e dissero : « che in Napoli si accese il conta- 
le gio di marzo , and4> tutto 1' aprile serpendo o na- 
« scosto o non conosciuto abbastanza, alzò di mag- 
« gio spavcntosameule le vampe, ed allora si rivol- 
« sero tutte le speranze e tutte le pregliiere a S. Fran- 

(1) Supplica ^« Opera citata» ed Appeadioe. 
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(K Cesco Saverio , ed appena fallo il volo, la malioa 
« seguenlo comparve dal Lazzaretto lettera del signor 
«r don Filippo di D\iTO , che cominciava : Allegrezza 
« allegrezza, e dava conto alla Illustrissima Deputa- 
«[ zione, che la bera precedente da quattrocento eran 
« rimasti improvvisamente guariti fuori di ogni aspet-^ 
«( lezione e speranza. » Dimandato per protettore ed 
ottenuto , si fecero straordinarie feste nel di primo 
dicembre ab Urbem a peste servatam,.,,. (1) Del resto 
la quistione non è tale da suscitare una competenza 
Cra'SaaU, e 3» il dì 7 agosto», sia il 14, sia ancbé 
prima, è sicuro che dalla' fnriioa metà di agosto il nur . 
mero degr infermi andò sempre diminuendo (2). 

Florio ci fa sapere cbe la Deputazione di sanità 
stabili molte case di convaleseèoza ne' luoghi più sa- 
lubri. 1d GapodimoDle stabili per gii uomini la villa 
4e*6esQili col pfkozo del marchese éì S. t Marco Gar 
vaoiglia , OOB altri luoglii yIcIdI, a con gr^a parte 
del lloiil8t«rod6*DomeBleaQl» detto della Sanità. Per 
le . donne' mi Palazzo presso il lido del mare , po^o 

|0iiiila di rincontro S» Lucia, e le ampie case del- 
i^l^^le. M«Ua Riviera di Ghiaia l'amenisiimayilta 
idi^wngro priMsipe.^di fiansevero , e per oso. deT^i 
Spagnooll.il palasfeo del principe di Monte d'Ercole 
d' Avalos, ed il bello ed elegante palazzo del Duca di 
Medina della Torre presso Posillipo ed altri molti. 

Furono impediti, per mezzo di un cordone vigilato 
da' nobili , gli arrivi di nuove persone dal regno e 
dall' estero, per porre ostagolo alla rinnovazione del 
contagio; e si aspellò, per ammettere la libera pra- 
tica, che il Regno intero fosse stato dichiarato libero 
dal contagio. Intanto si affissero gli jordini per la città 
e pe' suburbii per espurgar le persone le case e, gli 

(t) Relatione della solcuiiità etc. Qjjiera diate. 

(2) Appendice. Docuineati. < « 



utensili» e si bruciarono molte suppellettili a pubbli- 
che spese. Non è possibile, dice Florio (1), esporre 
con acconce parole quanta utilità abbia recato questo 
spurgo unifersale. Sembrò un miracolo che fra tanti 
delegali ad espurgare cosi gran numero di utensili 
non sia perito alcun uomo; nella città intera appena 
si ebbe un sol caso , o tutto al più due , onde tulli 
coloro clic si trovavano chiusi nelle ville destinate a 
lazzaretto e nelle case di convalesccuza, furono tutti 
vestiti di bianche vesti, e restituiti agli amplessi dei 
loro parenti, che piangevano tutti per la consolazio- 
Be. £ coloro che per Umore della peste si erano aU 
lontanaU 4alla città « non poteltero! rientrarvi «senza 
essere conveoientemente esf^vrgatis e'seiiEa lunghis- 
sima contumacia: sdzI q[iiaUroue furono giustiziali por 
avere infranta questa ; con tu macia. (2) Si vietò agli abi- 
tanti del Regiio 'non soloidi venire in Napoli,- ma an- 
die .di passaire^da mi luogo a<| un allro senza un ediito 
del y'mréCf e ti comminarono gravissime pene. Onde 
il popolo napoKtano soól dlre^^ che Salata Chiara* do»- 
po essere stata tubata, fece le porte di bronzo I 

Quando neli' espurgo generale delle €ase to>ne'fr<!K 
▼ava qualcuna in cui fosse •inorlo. un appestato 9 - si 
luruciavano tiftte. le suppellettili che vitsi trbfmno ; 
e si conservavano «quelle delle Case intatte con n ha 
tessera d'incolumità di color bianco; e se le-fami- 
glie erano assenti si conservavano fino al loro ritor- 
no , e se mancavano ^Vi eredi , gli utensili venivano 
aggiudicali al fisco. Fiualpieute radunatisi alquanli Me- 
dici, che erano scampati dai comune eccidio, [u nel di 
olio Dicembre, sulla testimonianza de* medesimi solenne- 
mente dichiarata Napoli HUera da astii mpetto, (3) La 

(1) Opfera citata pag. 96. 

(2) Appendice. Memorie Storiche Uiedité. ^ " ' * 

(3) Vedi AppeofUoe. Documeutì. 
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. città in tffi ««Mi» fiM pdfitft ^tt ' Ubem prilieft , con i 

luoghi che erano sUtf lèsemi di peste ^ Be' eraho li- 
:berl>da gran tempo. Con grande diligenzà ancora si 
dbinfettarono i i^illaggì vicini; e cosi fa permesso ai 
y/iViìcì di fornire Napoli di commestibili, come ne' tem- 
pi ordinariii ' 'M » ♦ ♦ . . T 

Ora eh' è finita la peste mi si permetta dire che 
io ho descritto , SU Ha fede degli storici , la Napoli 
delle vie, la Napoli scoverta a tutti. Ma mi rimarreb- 
be a descrivere un' altra Napoli involta nel mistero 
e chiusa negli oscuri recessi de1t<B innumerevoli sue 
case, e vie. Qaanti delitti sono stali commessi in quei 
reconditi penetrali ; quante vite spente dalla vendetta 
sotto il pretesto della peste; quanti odii disfogati, e 
quante avide aspirazioni soddisfatte in quei tristi tem- 
pi ; quanti furti commessi , quanti misteri svelati , 
<|uanti dalitii perpetrati all'ombra di tanta sventura, 
quando ogni vigilamui ed ogni gioaHsia taceira ! £ 
più facile Immaginare che descritére questo mondo 
mi8i6ric90s ed io lo lascio' meditare a' lettori , che 
^onoseo<io.Kfiaiiiki e le ane 'passioni! E riserhandomi di 
qui f poco fare soltanl^* paròla' éeUo hktarrie». deHe 
'.sUiaiiettAi^iidelle paiazie ^tle iàiitàle.CMttiee , e-]per 
le Doove condizioni sociali, proseguo ^éi^'eVa' il Haio 

•OraV aoggiugne Florio^ pochi rimangoi}<yilè|j1i Ospi-* 
sii di convalescenza , non perchè infermi , ma per 
riconfermare la riacquistata sanità, e lutti gli Ospe- 
darli vuoti di ammalati : ma la pubblica letiya restò 
turbata, ed il popolo fu ripieno di amartzze quando 
nel di 16 Dicembre , dopo i|pa solenne processione 
fatta con la reliquie di S. Gennaro, il sangue si man- • 
tenne concreto, uè subito si liquefece ìnuaozlal ca* 
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pò. E come se le irr^rabili sY0utxa9. sofferte non 
fossero stale soffi^enti e cobloflipre V aDino di que- 
sto popolo» i^na Dólixie onfUle veone e seminate lo 
sgomeslo nello spirito di qoel. iiraaeo di nomiDi , 
che ancora inconsdi della irila « b( agitavano fra le 
abituali loro passioni, e ne fu causa la infausta nuo- 
va che le ossa di S. Nicola di Bari non iscaturissero 
più la man Da ! Quasi i preti non fossero aocor jsa- ' 
toHi di una strage così miseranda , ancora s' indu- 
striavano a martoriare gl'infelici superstiti e protrae- 
vano con morali martiri! i loro tormenti. 

Anche da Montesantangelo piovvero i miracoli po- 
stumi. L'Arcivescovo promulgava che l'Angelo Mi- 
chele gli aveva fatto sapere, che avrebbe preservalo 
dalla peste chiunque si recasse a quella Basilica o 
almeno possedesse una di quelle immagini dell' An- 
giolo fatte di una specie di rozzo alabastro , delle 
quali colà esiste una oflìcina di viziosissima che tanto 
« arhcchisoe la santa bottega (1), £ fioi: ogni, paesello 
aveya II sao. Santo, dove un crocifisso, dove un S. 
Bocco, dove una dove un' altra «Madonna, dove mia 
reliquie, ed ii poi^biico delNiie di apirìto» .depresso 
dalla sventura, vef Saya qnaalo. aveva bi qiidle mani 
ingannatrici. 

Arrivato il dicembre il Mnoiclpio di Napoli volle 
compiere il voto, ed indisse i pi^ magniflci solenni 
alla Immacolata Concezioee, e per tre giorni sacce»- 
sivi la dltà tutta ed i regii castelli splendevano di 
frequentissime faci e le Artiglierie dei 'forti, tnonava- 
no sènza posa ; e nei di òtto di quel mese iUilll in- 

• . . • * 

(1) Ab ipso Arcbiepiscopo soleÌBUiUer beoedicU, jq^bns homi* 
nes'ditatt, et cmn tniixinia revealb susceptos , vet secum aspor- 
tant, vélin tnperliimnarìbus domonmi collocati, non siat fiducia 
iUis praesBntIbus elferatam pestis taMlani «OS invadere noe audire. 
• FlQrio Qgta» càlmte pagina 103. . , ' - 
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tdrvetmrQ .nellA Chiesa 41 GostnolioopoU earaln em 
molla pomM, tA mMente il Ylcerè Ja Corte la Ibir 
gisIralQra e le MUteie A eantiii Iiioo Antirogiaiio ; • 
e poscia nélìe ore pomeridiane fa pròmplgato per 
pubblici baiidilori e M saono 4eUe trombe , il rlr 
torno 'della sanili « la compiuta cessazione della pe> 
sti|, e la cHIà dlehlarata libera. La sera poi il Viceré 
circondato dalla turba de' nobili, cìascono portando 

10 mano uo cereo acceso , usci di palazzo solcnue- 
mente processionando, e moslrandosi pieno di unjiltà 
e di santo timor di Dio. E certo ninno gli negherà 

11 vanto di avere al modo Neroniano rifatta Napoli ! 
Pur non mancarono i frati a mettere la città in 

nuovo pericolo. Molti Monisteri per pretesto di voli 
nascosero nelle Chiese un grande numero di abiti ric- 
chissimi e di robe infette di ogni natura. Ma il Vi- 
ceré ne fu informato, ed emanò le più severe dispo- 
sizioni alla Deputazione di sanità , la quale ordinò 
una visita generale, e cosi si pose riparo ad un'altra 
imprudenza, o meglio ad un altro delitto. (1) Nò po- 
che erano le ricchezze accumolate dalle Chiese e da' 
Conventi con tali mezzi. Nei solo convento del Car- 
mine, del quale abbiamo la notizia officiale nella- Cro- 
nistoria $ che ora si trova nella Biblioteca nazionale , 
oìivfi moltissime eredità ottenute in quel tempo , è 
registrato che si pose innanti alla porta della Chiesa 
otta tlnona ripiena di aceto per raccogliere le oSér- 
te, e sema teaer Conta del danaro che era la. parie 
magare , quel die fA jìlbhe In qro argento e pietife 
preìfose fa allora vendalo per ducati mille novecento 
.aessantatre pari a Hre Italiane ottomila trecento qua*, 
rantatre. 

Ma la taz^ delle sventare non era ancor colma. 
Nel primp di febbraio deli' anno 1657, dietro un or- 

(1) Ved. Appcudige. Docntnciiti. 
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rendo rumore avvertilo anchs in Napoli , successe 
nella PugUa un terribile tremuoto, che diroccò San*- 
• severo, Sannicandro^ S. Paolo, Lucerà e Lesina, ed 
oWigò quelle popolazioni a vivere per Éiolto tempo 
in Cfttnpagna sotto le capanne e le tebie. 

Napoli intanto peosò' air avvenire^ e- peròhè la pe« 
Btè non più ritornasse fece' costruire cappelle sulle 
porte della oHtà con la immiigiae della ln>ili«eolata » 
m ifoeUe de* patroni S. Gennaro- e S. Francesco 'Sav«> 
TÌO9 non €b» di S. SebasliaDO ^ 'di 8. Rocco » di Si 
Sila e di dtrl^ come dice Pa8qoale' (l')*«9Coodo la dh 
Tótlone d«r Inogfarl. Né* yl fa villaggio- che non «vesso . 
fabbitaita una Chleaetti; a 8/ Sebastiano! ed * 8; floc- 
co. Fosda la dttà.dl Nsfoirfei^'lavoifarsi a pnlièM^ 
che spese la Slafna di'S. Gaetano Tienè « icba- dedicò 
nel 1658 , e ne fece aggiugùere le- immagini anche 
sulle porte con l'enfatica epigrafe, incisa co! per- 
messo de* quattrocento cìnquantaquattro mila morti , 
publicae sospUatis vindex. Queste sentinelle avevano il 
carico d' impedire che fosse penetrata la peste; e se 
non ostante tanta vigilanza la peste tornasse , sapes- 
sero i popoli che solo i nostri peccati potevano por- 
tarla, r 

£ quali voti si facevano per la cessazione delia 
peste ? Che al settimo Alessandro, mandato da Dio a 
santificare la terra si elevassero monumenti che di- 
cessero a' popoli: 06 acérrimam luem ab orbe profli- 
ffatam anno AL D, C. X. VIL £ poi sta a credere 
a' monamenti 1 £d il Gesuita Attanasio Kircher non 
dubita di annumiare anche questo come miracolo : 
Mimem tlùm imp$it, $ed P(mli/ieis^ samiUamm H pU- 
ialem QUàSt ESfEaiTA miiius egil. (2) 

Bran gii anguri {faxU Ihm) ohe larcMft «di i*)spoli 

(1) Pasquale Opera citata, pog. 9 ia nota. 

(2) Opera citata. 
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pitìslo fosse rcsliluila al suo prisOno stato fiorente;— 
che i principi cattolici sieno collegati fra loro con 
perpetue confederazioni; — che cessi lo strepito delle 
armi e la feroce guerra contro i polacchi , nel sét- 
lenlrione, mossa dagli eretici; — che gli sforzi de' Tur- 
chi contro la invitta repubblica de' Veneti fallissero; 
e che coloro cui in Napoli fu concessa la vita per 
divina clemenza si potessero ripromettere per l'avve- 
iiire una prospera sanità, e potessero esclamare col 
profeta : misericordiac domini, quia non simus consuma 
pli. Se essi amministrano la giustizia , che giudichi- 
.1)0 l'cttqmeute , senza ascoltar la calunnia , e senza 
,|)ieics0Bali rigUamii ; se bqwì Dùbiliy o àifUjatì, che do- 
minino i popoli sentii . oppressione ; -se non sonò nè 
gli udì né gli altri che noD . spargano il sangue de^ 
;gJ\ìqnocceDti. che non 'commcttapo furti stupri o altre 
jQloenilà ; e che le donae sì asteugaso da' venefizii dal 
^vtlQf> .ciihfi e disMusso superfluo s 'pc^c[uàlr possooo 
temersi' questi MMì ed aUri «uMra peggiori. Dà que- 
.sti stessi aogttrii:.- apparisce chiari» quale era la so- 

. cietà uapolilaMf nel secolb decimoseltimo ! 

« Ritengasi la.peste, diceva Florio» come un av- 

' \i«o salutare. T^te- le sveottre sono il prodotto dei 
peccatti del popolo, e V eflétto della giusta ira di Dio. 
J^a ti^menda eruziope dél.YesuvIp^ i tremuoti delle 
Calabrie e delle Puglie; -le iufasìonl db' Turchi; la 
caduta di molti palazzi ìn> via Toledo per l'impelo 
delle piogge ; la peste , furono avvertimenti di Dio 
i per invitcìre gli uomini alla penitenza. » • •* • • 

lo mi permetto di andare un poco più innanzi, e 
richiamo r attenzione de' posteri sulle sventure del 
nostro popolo pel dominto straniero, sugli efl'clii della 
imprevidenza e dell'ignoranza, sullo estreme miserie 
che la superstizione fa pesare su' popoli e massima- 
mente avvertirò quanto sia falsa la sentenza che i do- 
3tri padri Cossero migliori di noL 
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CUPltQVX» OTtA?0 

Mortalità e popolazione superstite — ^ Dubbi e prove 
Nuove precauzioni per le province — - Disordini sodali. 

I. 

Dopo aver descritto i tremeDdi fatti di queir io- 
fausto anno 1656, seguendo fedelmente le orme de- 
gli storici contemporanei ed i monumenti superstiti, 
debbo ora soddisfare il compito più diillcilc. Quello 
cioè dì determinare la popolozione di quel tempo, 
«d il numero dei cittadini periti in Napoli e nel Re- 
gno. In tanta penuria di savii ordinamenti economi- 
ci» aon sì poteva sperare dal Goyerpo Spagooolo, ed 
in quel tempo, una esatta statistica sia delia popola* 
zipoe sia dei tnorti. Allora si faéeva, soltanto nelle 
province, un imperf^^ltissimo censo di famiglie o /tio- 
«Al, come allora si dicevano, erroneamente eseguito^ 
.DOD solo per la profonda ignoranze dell^ scienze eco- 
nomiche nei governanti: ma ancora per la indnslria. 
dei popolo per nascondersi. Essendo fatto quel cen- 
so per solo scopo d'imporre i dazii e le tasse , 'Taie 
a dire per ano scopo finanaiero , il popolo nnlla la* 
sciava infentafo per alterare la verità. E<«poi anche 
qneslo mancava per la città di Napoli» che godeva 
il privilegio di non pagar testatico, e le sne lasse e- 
rano le gabelle o arrendamenti. 

Pasquale (1) ci dice che Napoli contava allora set- 
tecentomìla e più anime: ma Pasquale era uno scrit- 
tore esagerato, enfatico, iperbolico, nò può portarsi 
come esempio di ponderazione e di senno. Ed indi- 
pendentemente dal carattere delio scrittore , il fatto 

(f) Opera citata. \ 
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stesso deve sembrare esagerato ove si ponga menté 
alla scaduta popolazione di,.qjiei tempi per la mise* 
ria e per la BuaDcanza di og^ ondine e di ogid p«b«> 
blica totela«.E poro mn mancano eoosldéraiiotti èhe 
farebbero credere Pasquale non lontano dal Tcra.iku 
fiblli erano allora le condisioni delle provincia pel 
brigantaggio , e gran parte del pòpolo affliHva nella 
Capitale « dove era alquanto più protetta la 'alflnreai>* 
za personalé. Inoltre dopo la sanguinosa rlvofaizlana 
del 1647, nella qoale furono sparsi tanti odii e tan* 
4e ire, più numerosi uomini dalle proviocie accor- 
revano nella Capitale per nascondersi o per costo* 
dirsi. Da ultimo poche erano allora le popolazioni 
di qualche rilievo nelle provincie, e tutto quei poco 
di benessere che consentivano i tempi si raccoglieva 
nell'unica città di grande interesse, che fin da allo- 
ra fra Temporio dei commerci, ed il magazzino uni* 
versale del Regno. Posto mente a queste considera- 
zioni la opinione di Pasquale acquista maggiore pro- 
babilità. £ molto più perchè è sussidiata da un al- 
tro scrittore contemporaneo, il Mantegna (I) il qua- 
le dice che Napoli pria del contagio teneva 650 mila 
persùne, e che fu soccorsa dal Cielo, perchè in poco 
tempo dopo il contagio fu ripopolata di nuova di po- 
co meno di cinquecentomiia abitanti. . . 

• ' • • • * . » 

. . 11. 

• • ' .. 

D'altronde non mancano «omini di aenno^J qoaH 
osservano tanta pépolazlona non potere laliora essen* 
re posiibite nella «itià di Napoli* la quale aveva me- 
no fobbrlcato 'di quello cbe ha ora , e ne deducono 
'Cbe non avrebbe potuto in quel lenipo Cpotenere tao- 
to popolo. Jia si risponde a questo dubbto» dm noi- 



(1) Opera citata pag. 5*27. 
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la metà del deeimosellhio «eeolo Napoli era preMò 
a poco quello» (che è ora; , e che non aonoi «tate, mol- 
te le fabbriebe posteriormeotc ag^iuole nella fciviera 

dì Chiaja *e sulla colliDa di S. Martino. IVàlIroudo 

la plebe era ammassala nello stesso modo colile lo 
è ora, e se i nobili avevano dimore più ampio , il ' 
liiedio ceto era più scarso e vivea più rislrelto, e 
quattro camerelte erano il massimo che potesse avere 
una famìglia. Oggi (1866) sappiamo dalTultimo cen- 
simento pubblicato dalla Questura, che Napoli con- 
tiene settecento settantasettemila abitanti e se si esclu- 
de la popolazione di passaggio, contiene della popo- 
lazione stabile seicento settantatre mila abitanti: in- 
tanto il basso popolo non alberga meglio della ple- 
be di due secoli fa ; o se i nobili si sono alquanto 
più ristreiti, più non tengono ne' loro palazzi quelli 
éciami di servidoraiiie;> ed il ceto medio, ch' é tanto 
4irenioio di numero, occupa appartamenti due e tre 
•volte aaggkn*!, o almeno il- doppio dt qaelU xitie oe- 
•4lnpava .in quel tempo. • 

* 'Si ossinra: anlte di|' contraddittori che I noi>Ulidi 
:pmriacia non aveyaiio allora interesse alcuno a vei> 
nlre In MapoH.. Nelle' proviode nelle quali aveao 
-ta^Aif eaei.poaaedevanq. dritti di anprèmazl*» privi- 
legi e dominll » meoli« in Napoli- a?refober» dovuto 
rasaegnarai a divenire plebe» quando non erano scritti 
ne' Sedili. Né il loro interesse , nò la loro superbia 
avrèblie consentito mal di privarsi di tanta dlstin- 
^liene 'per -venire in Napoli a confondersi con Ja pie- 
^* -E questa osservazione è certamente di grande 
importanza , e bisogna convenire che molti nobili 
non trovavano il loro tornaconto di trasferirsi in Na. 
poli. Ma essi costituivano per tutto il minor nume- ! 
ro» ed il resto delle popolazioni per le medesime 
ragioni di liberarsi da quei privilegi, dei quali i 
nubili erano tanto gelosi, e tanto abusavano dove- 
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▼ano Venire a' ceròare Bella Capitale n ^000 più 
d'indipendenza e spesso anche il pane. " 

Ma quéste sono ragioni troppo generali, delle qua- 
li può trovarsi il prò ed il contrn, e convien tener 
conto di alcuni ìndizii speciali, che permettono fare 
calcoli più probabili. Da Riaco si rileva una notizia 
del consumo de* commestibili indispensabili alla vita, 
dal che si può procedere a cons^hìetture meno lon- 
tane dal vero per indagare la popolazione. Egli ci 
dice che in Napoli si consumava ogni anno un mi- 
lione e Dovanlacinque mila oltolilri di grano ; tre- 
milioni e seiceoto mila ettolitri di vino ; novecento 
TentimiSa chilogrammi di olio ; due milioni seicento 
settantamila chilogramaii di carne salata; e cento 
trentamila fra bestie grandi e piccole. Il quale con- 
iamo secondo il catodlordl' probebilità suppone una 
popolazióne « intonio ar seicento e pià'iMla'abilaatìi 
' *Dè^ò la peste* co«8aiiiò> :tl'^iditflM''estremanieD- 
le , imperocché ii\CODsumaroDO<-«|rpeDa- dodici «iila 
ettolitri di graBo ; dodici^ mila; ffdàllrooento settanta 
ettolitri ^^ .Triie(;rdacl!e«A0 itreotinulla chllogpanimi 
di olie*'; doeoaiité> MMiila chilogramai!:di cdnie sa^ 
lata; O 'ti^edièi'iifiila'beaiie grosse e.piocole.* . 

Vale it^dire « ilìeoDsimiO: -ai ridosae a proponiooi 
' iafiailiesiiiie di-quel die <^ra avadtL.)a peate:: e .però 
ttitM snppoBeodO'la popolaziode di- Napoli ooo' mi* 
mre di 'cloqoeoento mila abitanti ; la' mortalità po- 
teva ' essere di quattrocento cìnquantaquatlro «Ila , 
V^eeoiidO'll ealcóto di Celano, e la popolazione resi- 

* duale essere stala ridotta a meno ancora di cinquan- 
tamila abitanti. D'altronde apparisco ancora qual- 
che documento e qualche autorità che lascia ve- 
dere il modo che si tenne allora per assicurare il 

• numero de' morti per peste. La Congregazione di 
S. Maria succurre miscris , <lella de' Bianchi della 
giusiizia prestava un' opera sui^to meritoria in quei 



V 



icmif^. Essa ricevutone l'avviso dalFAutorilà di giu- 
stìzia , appena dopo la coudanna a morte di qual- 
cuno, si poneva attorno al condannato, e lo confort 
tava con opere religiose e l'accompagnava al patibo- 
lo. Essa era solita di segnare in un registro tutl' i 
fatti più miserandi, e ne lasciava memoria a' poste- 
ri. Or dal registro degli anni 1655 e 1056 il culto 
Sae. Vincenzo Guomo ha trascritto la mcaioria che 
il Segretario di quella Congregazione ha lasciato del- 
la peste* e fra le altre oose io quella naemoria si lcg> 
ge: ti mumero dtUe tnorli m Ntipoli, p«f dUigmsb$ ehe 
m mNwmo fan, cavato M niMMro Mie eWtWn.f^9 
Hfiom mU0.U mata, dteono orriimnero al namro ài 
quaitroeeiuo ieiswUamiia penarne per ia einà e 6or- 
jiW. (1) 

AHora dò io Nftfoli né ib tulio U. regno si faceva 
il Mwlmeiilo. Ho delta cbe la ftantérasìoiie del'faoefei 
era m espediente flniaoxiero jper deternlnafe illeita- 
tloo; e poiché Napoli godeva II privilegio di non pa- 
gare lasse, ma sellanto gabelle o*arrendainenli, per 
lai ragioné non si Ira per Napoli neppnr questo oiezflo 
Indiretto per conoscere approssimativamente -la popo^ 
lazione. Ho percorso con diligenza tutt*i decreti del 
Consiglio Collaterale degli anni 1656 e 1657, spe- 
rando trovare qualche disposizione straordinaria per 
un fatto cosi singolare: e non solo non ho trovato 
nulla , ma ho avuto occasione di riconoscere la de- 
sipienza e l'apatia dei nostri governanti. Anzi per qua- 
ranta giorni questo Consiglio a1)bandonò interamente 
la cosa pubblica. Il Registro delle sue deliberazioni 
arriva sino al dì 10 luglio 1656, e ripigliandolo nel 
di 18 agosto non ebbe ripugnanza di farvi segnare 
queste avvertenze: Per la infermità el morte di alcuni 
^gmri BegetUi non vt fu €0lUueràle fmo a' éH.Qgosio. 

(i) Appondioe. Docoineall. Sbiaoiie ttofìcfae ioedit».- 
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E quando rigme m riuniooi , IVafliire pia imr 
' portaato ebe si troTa traUatp salta peste fin quello 
delle dIapoalilcHal pceee pisr spl^Bqnimrsi la .fiera 4^ 
Salerno* • . ■ 
. HaiK^ questa . speranii^. noi • f lano obliligalf a / 
tenerci eoltanlo alle prove Indirette , e però prose^ 
guiremo ed esaminare le più probsbiirconghiettore. 
' Tenendo conto di un calcolo esatto, e che non può 
mettersi ìu dubbio, perchè fatto nominativamente so- 
pra cento settantasei Gesuiti , de' quali non tuUi si 
i^restavano per le opere che li metteva a contatto 
degli appestali, morirono cenloselte, vale a dire nella 
proporzione di sessanta ed oUo decimi per cento (1). 

tm altro calcolo, cerio meno documentato di quello 
riferito, ma forse non meno esatto, fu fatto da Pa- 
squale complessivamente per tutte le Corporazioni 
religiose di Napoli (2). Ne' Conventi, dice quest'Au- 
tore, morirono sei religiosi sopra sette, il che dà la 
proporziope di ottantasei morti per cento. E se ciò 
, avveniva in un celo che poteva custodirsi, e per ve- 
rità non trascurò di farlo, che cosa doveva avvenire 
per tutta la massa della popolazio^, e^.pjtt «anoem 
per la plebe i JUa .quale non solo nw. prese nè po- 
teva prendere alcuna preaaiizlone , ma per 1' opp<^« 
silo fece tutto «quel che cresceva enormemente i con** 
tatti, e quel che influiva a rendere il morlio plù.-fiei^ 
e pia diifusivo. 

Ma alquanto .più probabile è il conto di Uaip • 
perdiè fistio aa' pubbKcI Stabilimenti» ne'^iuali tn^t^ 
è nuoaero (3). Un quarto » egli dice « deT Irentaoove 
Parrochi^ ed un quarto de'' canonici rimase superstir 
te. De'Pretl la peate involò ottomila. Nel Seminario 

» 

(1) Aleganibe. Opera citata. , 

(2) Pasquale. Opera citata. 

(3) Ofiertt ciUta. 
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W^SàBta Varia 'ài boMd'.^ti^'BjMAa MaHli dOlla co- 

tatre per cento* Nella Pietà de'Tarchifii ttecefMln^ 
TìHmé fotti. '9étle «SlKmMe'.'FaiMrelli) .^fàpfmd^ 
nelle . qàjrttrooentò' bòrnie ; gr iaioraliili é Converti- 
te, altre qtiàttroèeBt#i éf ogni Aèire niorireiHif-Mlle,^ 
vàie a dire aettàblotto per cento. Laonde solo per 
^esti iltUimt si ha ta mortalità diottre quattro quinti. 

Riaco inoltre afferma che morirono dei nobili 
55o0 (1); dei sei del Collaterale Consiglio ne mori«- 
rono cinque; de' tremila chiusi nelle carceri ne mo- 
rirono duemila ed ottocento ; de' mercanti capi mo- 
rirono trecento quaranta; de' lavoranti duemila ; dei 
medici quattrocento ; de' Chirurgi seicento ; de' fat*- 
iwacisli e giovini trecento trenta ; de' barbieri e fle- 
bOtomisti duemila e seicento; de' pittori e loro al- 
lievi duecento venti ; degli Scultori Intagliatori e Sla- 
toart ofctocentonovanta ; degli Stampatori , Figurai , 
Librai e famiglie mille quattrocento ; dei gioiellieri 
orefici ed argentieri 1930 ; degli operali dell' arie 
della seta 2990 etc Per il che da Kiaco si conchiu- 
de, che per calcolo fatto da* Parrcebi dagli Seri vani 
e da'Gapitaoi nelle' loro* liap^tti^e reaMmlce» la moT'- 
talità non fà minore éi qiMtamio - Hmn^èernUB 

'(t) li Kfaco ne p^rb anché' k léKlflididiiB i'\Aò '^tiè'vóiAéniia 
maggior fede alla eélttóiza Mia iMìribl :!, nobili M dMntit. 

Del Seggio Gapnaiio. .i . ì>00, .j 

Del Seggio di Nilo . . . * . (iOO , . , 

Del Seggio di Porfo. • 2r>Q . 

• Del Segi^o di Portauova . 200' * 

Del Seggio di Moni»«;na ...... . • 600 

E-ifraseg^io. . . . 3000 

P«r prìTilegio del Re . . . . '. - 400 

Totale 5£Ì50 
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E pure nello stesso Riaco abbiamo un altro indizio 
della popolazione e della mortalità approsimativa, che 
può servire come elemento di prova , comunque iH)a 
confermi esattamente il calcolo teste riportato. £gU 
ricorda alcune Otline e quartieri di Napoli con lo scor 
po di conoscere quale era la loro popolazione in-, 
nanzi la peste, e quanti abitanti vi rimasero dopo. 
Se avesse fatto questo calcolo per tutte le Otti ne a-*. 
\remmo potuto conoscere , almeno approssimativa- 
mente la popolazione di Napoli e la mortalità. Ma 
egli dimentica non meno dì otto ottine, importanti 
qu«isi tutte , come dimentica i villaggi e le borgata 
annesse alla Città. Le ottiue sono quelle chiamate di 
San Gennarello al 1*01 mo, Speziaria antica. Porto. Spi-: 
rito di Palaiso, Loggia, Bua Catalina, B,iia Joscanai 
e Salice. E pure contentadoci di fare la semplice 
proporzione di questa o|ta OUiner solamente, si avrà 
per la città intera , e^ehiso Je: ville «4 i casaU , ed 
ancbe ctuelli che formano essei^lalmente purte dei(ft 
dttà (come TArenella, il Yomero» Posilllpo« FqocH 
grotta, GapodlmoDte» .)liaiio, Marianella eie. ) si mks 
diceva, la seguente proporzione: 

Popolazione delta città 402000 
Morti di peste . SiaOOO 

Superstiti 89000 
Al quali aggiunti la popolazione ed I morti delle 
ville e de' Gasali, la proporzione risale presso a poco 
a quella annunziata dagli Storici. 

Il canonico Celano (1) scrittore assai competente , 
e che era in posizione di conoscere il vero, almeno 
con maggiore approssimazione , dice che i morti in 
Napoli furono quattrocento cinquantaquattro mila , 
dicendo emr^ne fallo un computo alla grossa, e que- 
sto corrisponde a quello di Àiaco. . P^$quale poi eoa 

(1) Opera citata. Gioroata V.» pag. 5. . 
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.g^.^u>•^U .PAfrÌKQ>ci Akn ite vi fi||N>BO giorni, des- 
tro al jQMM «di.Liiglic>4 B6lvialÌTBioriteBD^o a'4tiiii- 
4icl ipili^. KoP' etfivNori . iHittoratl»'' Jiè jp^toadosi iiih 
ni^^ce j biporti, si pieMi*>f<9^l»*f«^'i^^'*6i:viiqle i ette 
^ippre il, faMi^ sarà, orrìbile» ìb 4ngolare«<*Bd' fri^qae-^ 
ato caso noi si piBi:in<Ua dire, die iiwè«iilanealaGht 
liaT*<faUo nrrivane- la moria Utà a quaranta «mila 'per 
alcuni giorni ; il che se non prova la verità e nep- 
pure la possibilità , mostra che qnel che si vedeva 
allora era cosi singolare e così orribile che gli animi 
si spingevano air esagerazione ed air incredibile. 

Comunque sia rimane oggi molto probabile chela 
pijortaiità ^ornaliera per la pes(e , ip alcuni giorni 
del mese di Luglio, non sia stata minore di ventimi- 
la; — che tutta la mortalità per Napoli arrivasse, se- 
condo i calcoli allora fatti , a quattrocento cinqnnn- 
taquattro mila; — e che di una popolazione cosi fio- 
rente non restassero superstiti che da sessantamila a 
ceutpnp^^.abitanjU, di tutte Je ^età. Per il resto del 
i^^f.poi è da credersi che i noveewtomila 'nforti^ 
A^' quali parlano le relanìotoi ODOieinponieoey'aon foi^ 
8f|i^^ ;Stati naaggiori dei vero. . . 

Ua altra* aeltli6Da(^diratta prxMra r.ablnaaaa « dalla 
testivpnianM. epQtmpoMaeai>^fe. un* Genovese^i-'Liietf 
Assariiio. Questi nel di 12 Dicembre I606 dirige in 
Bpfa« a4 OH 'Jf^ealro una: latttfra:,»' in eul cbnfcr- 
ma iptto quello eh'è stoto riferito tfàl ooàtri augii o]r- 
Tori della peste; e giudicando Jnlorno' alia p9|K>la7io- 
ne ed alla mortalità 4^ qtieJ sqIq-ÌìIi^i poteva suppor- 
re Aa lontano» restringe la popolazione dlt^'Napolf *al<* 
ia dfra notonda di quattroCMilò miia anime, e quel- 
la dp' mp.rli a trecento quaranta mila (!]. Yale ai di- 

(f) Assarioo Luca. Letitra citata nelle liettere memorabili del 
Giustiniani. • - 
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re nella proporzione di ottantaoinque morii per conio. 

Altra pruova della verità dì questi fatti h rilpvia- 
mo da una notizia quasi eontempòranea. A di 12 di 
Ottotire del 1G4}4, dopo solo otto anni dalla sofferta 
pestilofUBa si ebbe avviso esseri manifestata la peste 
ne' portp- di Francia «ut Mediterraneo.' Si può imma- 
RiQ^rie quanto spavento ne^vés^e concepito 9la0li! 
Si imiivoiMV siAìM» ìet. iUiHzi^ éd i eost dalli Cintine e 
Sei •el.o^mrO'Hn deputalo pressa jè'Vinrtrè f^r solleci* 
tfini} je dÌBp09fìcioQÌ<'^|^ rigoioie,,-e'|^Ìfvi si r^ito* 
DO iatli- ln «onpOi tflMndtf' •livav eoine essi dicévano^ 
Ij^ mefSHi^^fnm^fiUà éhik$éli dèi ìt^rnMO^knQ f»* 
gèlidi tdelh^ pmif idéUt-mam im&étii eàd^pMrona^TàifTk 
cKr(TiH4U 9f mm$^'é'DfMaams. Mè^^sisMIIinro mai 
dalle cliMioi pr^Uìche; flncbòcjéiédéra «f*'iafcavka né qé 
depalaU» 4i-.80|jv«i(6(«» eapo8lOi*e qneiti'ii'-di 5 pm- 
naia 1065* J^ìUime ài mnètiMleghlv e il eoasé^Taran* 
Cora neirArehivio deiraballta Deputazione dtaailffà* 
Lo Seplltore^^ieilfespoatotAa' ripu^antfaxdl rloordare 
le plagile del puasalo -contarlo; le quaìi,'tdm egli di* 
ce, sono co$i fresche che parmi ancora avere avanti agii 
occhi quelli fmesli spettacoli di lauti cadaveri ^ e tutte le 
miserie di quel tempo , ed il danno poi seguito, e 
che suppone ben noto a tutti. Andate dopo due altri 
secoli a mettere in dubbio le sventure del 1656! 

Non ostante questo io ho detto fin dal principio 
che non mi sono arrestato a tale probabilità: ma per- 
sonalmente mi sono recato in molle delle trentanove Par- 
rocchie delle quali era allora composta la cillà di Na- 
poli ; per molte di esse ho esaminato diligentemente 
i Registri Parrocchiali dei nati e dei morti degli an- 
ni che prccedeU^ro la' peste e degli anni che la so- 
guiroDo. Ma disgraziatafifiente i( calcolo presenta un 
grande numero di diilibiezze, e n^ bà dello le ragio- 
ni. Laónde comunque' ayessi tormentàla la qQisllone 

per tutti i versi , sono stato costretto a riconoscere 
» • * . 
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che non possono queste Dotìzie valere ad alcun cal- 
colo di probabilità. Tuttavia, escludendo quelle Par- 
rocchie per le quali ó impossibile raccogliere esatte 
nolìrle, e quelle che non ho esatuinato» ho addizio- 
nato \n somma dei nati e dei morti delle altre Par- 
l ocrhie, cnvantlone la proporzione, ed ho potuto rac- 
cogliere che i nati dei due anni che seguirono l'an- 
no della peste, cioè 1657 e 1658 sono tre quinti', 
dei oali dei due «inni che precedettero la peste, cioè 
del 1654 e 1655; ed i mòrti degli anni 165*; e 1658 
SODO i ^Ine quinti dei morii deh 1654 e 1655. Nel 
r«ii)l» éallo è tiubbio' ioeerto e quistionatiile. E cosi 
dop» rinatili fatiche écMPètti d«siitere da un lavoro che 
ran aTneibbe>'tM>Uito menare^ «d alcoat prébabiiilà. 
Le tÈOìe stesM* HttnMfnnixiiieUafi itfterrttziobe di 
qvei tegi^lrllipeawyirlgtBrAanoiwieQo tioliile utili zi** 
la Slalfelita èhe Q»:8aMiinMlo «I aiHté* o d! giù- 

Ili'OgDl fMoida'tello;Mdk«'dwieéhe^ af pròva- 
ré tM«re "fitalO' «atnlordhMrio ' •^nasl^f IbcrcdtMIe' Il 
tomnero de' .morti; e>flM>D«olòtto trwdltìOÉl^oe batl coih 
Sérvàlo «aBMm»4 ma;ar'pcMrebbero raecogKérie'oiòltl 
.falli «he lo dinaatrMlo.i Bàstl .a§pn rf cordarne aiaiiii 
molto signifieatHri.! Eravl'Md vite parallehi a ToMdo, 
alle spalle del Gomvooto di Sw Nicola alla Carità, al- 

(l) Per esempio nolìa Parrofrliìa S\ ^^rcantjelo ayìi .4rinipri 
presso In Sollaria o Pt^ndim ^ ieggemmo con quel culto signor 
Parroco la sei^ueiite uola; ♦ v ■ ' 

Mortili suB^ hoc Ipco^/^oampluviioi , n^, priiQtt(»^l^ .(|(ionjam 
obscnrattiin e$t attrum inutatu^ color opt|mis. Oeci^iA euioÀ, pe-' 
stfléfltlA s)[ihìJitttà , réverendils ^arochus-'Hioroiiyinus Masculan, 
vblffiis iDiitipr! suo satisfacore, et animariim saluti Inciimhere, ve- 
re jwslor qui aiiimam suam dedit prò ovihus suis , et prò gre^e 
suo mori noit t^niuit. Ipse digiietiir prp miseris orare apud Patrein, 
^ut speratous auiuMin ad aeteriia gaudia pcrveiiì&>e. . Doniaus 
Petrus de Mat^itó 'l^ise^eccssori sixb qptimo ludigaos saccéssor. 
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la quale via si credè con veolenle allora cambiare il 
nume , perchè ia ufia coDlrada che può 4:oiitenore 
vario ceotinaie di persone non rimasero altro che^s«i 
che sopravvissero alla strage, onde nuche oggi ha con4 
servato il nome di Fico dei sei. Ed il tante volte ci- 
lato Celano (1) ci lascia altra noti2io pocot dissimile 
da questa. « La strada Chiamata Rpa Catalana, egli 
dice» era un tempo una delle più belle e popolale 
strade, non dico di Napoli, ma dell' llatia ; essendo 
che in questa altre arti non vi erano, che per prov^ 
vedere il capo ed il piede umaDo, se dalla parte st- 
fikfll^.del le altre botieglm non vi erano ustie di scar-^ 
p#r4*i dilli»; destra tii4ie le^ cafipeiterie; «df ^cxkianlo il 
pili|Cmiii:lie..le^tHitl^c si apfiiggtomttllDia'carissi' 
iQP prez««u: lo lQi^B^:|i^iiflielU<pi«ri^^ pofobiift>(lift7) 
cop^Bciaroao ;|pe8^ arti a :ipas8are'!allrofie.';Xa 
po (1656) 14' fifopol/o alMiMwItnodo» ehe p&r non 't$sifP0 
akiftìiiifk miin m ^ «lite cmkiiOitfi ^ fràuHpèàm a 

iiM(mà^ aalaoa^ laMM par io'ilii- 

i9i<MMi<idl >ibo.fi'»8h«llbini»llmrBiM^» il quale iipiaitb ta 
f A|la4alh9 €a«e inoitiAteiiljbabiliile^tipe Jli p€ttte»'4»adé 
presto 4iveoiiero»if«rirtlai|^l e4ovellero iiffoooÉf sL ^» ^ ' 

ì. ? ••• '■ ' { -.M-i^ • IV. . . • ! ' : 

E pure dopo un cosi tremendo naufragio, fra tante 
famiglie inlaramente distrutte , o rappresentate solo 
da qualche indivìduo, e spesso non il più forte, nè il 
più capace a riprodurle; fra 1' eccidio de' più prestanti 
nelle scienze, nelle lettere, nelle arti, nella nobità, 
nella magistratura , nelle milizie ; fra tante ercdilù 
contrastate ed incerte, fra tanti vìumÌì soqi^t' disso- 

^ (I) Opera cUafa. GSorn. V. * 
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luti o guasti, 4|uaU passimi comiÉeivroBO le prime a 
scatenarsi, e d'oode veiuiero ìofmmt coDcitaziooi io 
mezKo a questo miserabile avanzo della peste? Sembra 
iocredibile, c pur sono obbligéto à dire che le prime 
commozioni e le prime ire vennero dal clero in so- 
stegno del suo interesse. La Deputazione di salute, 
proibì di più seppellire cadaveri ne He Chiese, salvo 
in qualche caso rarissimo, e con ispec tale permes- 
so delta Deputazione mAdesima si consentiva qualche 
eccezione per le cappelle padronali. Ma il Parroco 
di S. Maria deUa Rotonda pensò protittarc di ciò, 
e laroe tuepe smercio e con la scusa della immunità 
£ccle8Ìastioa' concesse per. treceiitof diMialì ad una me- 
retrice il permesse 'di^eppelliviii dèHii sua Gbìesa ! E 
la DeputazkHie di sanità. ii|(«ostneM a fare scrive- 
re «I VicMÌo^;(^p0H una lettere tasai viMBlHa ti) 
ed A iniieirerDe aspre dogliai^i x'\i - ' ' 

ré|teikieBle>Mli Qm9i$ 4uvci«emfil#, ifprrlDè il<pit- 
ma^ (ft) »4i pawia li Giaitaone ' (8]^ deicrivoÉÒ*q«Asilt>f 
'faito MA^leokrl^' ed/A <oiÉliMeii64lal |iHieo<fÌù 
gmdito» al imifito .$p9ginM0i'-&ai cassate' la ;t^e 
io OIapoIIk dice ,'PàrriM'« ^ Mi OMi tii JgrliDw) ti- 
more , «he- «fi' ai*{M«tiRh^'»ì|aéimvv"'t^ og- 
getti conservali e nascosti da motti, sia per nuova 
provvenienza dalle provioèie nelle quali non era an* 
cora spenta. Il Viceré non trovò mezzo più eflìca- 
ce per mettere rimedio alla occultazione degli og- 
getti, che quello di sollecitare dalla corte Arcive- 
scovile un decreto di scomunica per lutti coloro che 
non rivelassero subilo gli oggetti infetti o sospetti di 
pe^le non ancora denunziati, e iìn qui si andò bene, 

(1) Ailpcndicc. Donnméntl, '« - » • • - ' • 

(2) P^irrino. Opr^r. cit. T. IL pag. 201. 
(5) Opera cit. JbiJj. XXXVII. cap. 7.^ 
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perchè era T Arcivescovo che cotttandiiVa. Rimaneva 
!' altro bisogno del pari urgértle , ^àello cioè dhm- 
pedire ohe dalle proviocie fossero ritornati lanlb quélfo 
che ne erano usciti quanto altri nuovi, col rischio di 
rinnovarsi la peste, e per queMa ìaì ^OQteatei^d di far 
parlare il Gianoone: m ? 

« Nelle provincia, egli dice» si andava ancora tut- 
tora scemando il malore: faia perchè doveva essere 
opera di più mesi, convenne mantenere i rastel li ^ì- 

10 pocle^ della cillft;'^ le guardie peir^iÙre Tentira- 
taz-a 4fÈ%Hì 'olife'*iV«BÌv]stiò dà- paHèf sospetta. irVlceré 
à iquesl»^ flAe«sottoseri6ie Hgotosb'èdtttò, èol qoale 
cònaiidò^ aott» gravU^slÉnTè "pei^é; icbé flfiib forestiere, 
fosae 'aiBHtfsso tifila' èìltt,;setic^* éipt^à siM licetiza^. . 
da.ilani preietedidnte^ lisfta è 'pahréVéMIIa'tteplitézIbne ' 
di S9Dllà (1). Ma'ttoà mirnisò l"AfciV^^Vo , prc(fit* 
tatidi^/di'^qtfésCe mmlMcittl , éf' WHht^rà dn passo e 
iDaUi9ÌMSt^tfò<iìt'e9n'tli''4^sté provvidenze' poiché st 
fiHCe iedtò d4 pdlibrteàre vnt àltro Editto consimile a 
quello deh Viceré (coihe se questo non bastasse per 
obbligare anche gli ecclesiastici all' osservanza), col 
quale comandava che niun Ecclesiastico osasse entra- 
re in Napoli senza sua licenza in iscritto. Il Viceré 
per reprimere un così pernicioso attentato immau- 
tiaentì diede fuort un'altro rigoroso editto, col qua- 
le ordinò che non si ammettessero altre licenze, che 
quelle dei ministri del Re, ai quali unicamente ap- 
parteneva di preservare il regno. E questo affare sa- 
rebbe andato all'estremo, ove non si fosse frapposto 

11 Nunzio, per opera del quale si venne ad una còii- 
. ciliazione, con -coi si stahìii che tdlti gli Ecclesiasti* 

che entravano nella èitlà ^ avessero ubbidito agH 
ordini del Viceré o si 'fossèriìf sbttOpfteti alle diligenze 
delia UeputaxiiDde» e posèta^ se Voietsetò;' si fossero' 

. . •' • • . ... ' : . . . 

. . . , . ! f 

(I) Apfkenéicp. Sccondu Scric. ' . , . 
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«adaii a ^ rasentare ne* laro IcitaMll ecclaala^tid. la 
cotàl ,iiianl,era ai .continiiò; la pi»iti<sMfe . fioo al mesi». di : 
iK^venilm del iegpàot«i aiia!!0'.1663t nel cyual tempo, 
essendosi pubblicate libere dalla contagione la città 
di Roma e GeDova fu aperto generalmente il com* 
mercio, e tolti i r^stelli e le guardie» 



A{4giuslala questa facccoda già più gravi cons^uen- 
ze dei grande disastro civile cominciarono a farsi av- ' 
vertire. Il piccolo avanzo della peste si trovò qoasi 
lutto in possesso di più o meno pingui eredità , secondo 
la relativa fortuna; inoltre molte ricchezze erano passa- 
to in persone nate e cresciute nella miseria, nè tutti 
i Tuezzi erano stati legittimi ed onesti. Chi legge il 
libro quarlo dell' ppiera del Ei4^;.tl0ttidtcio di Napoli^ 
e specialmente il cap. V. esierminio dei/e roAtf. potrà 
conoscere i furti, grintrìgtài« le falsità di ogni maniera, 
e gli artifizil adoperati per arricchirsi delle aobe altrui 
e rimarrà meravigliato delle Imnioralità c^nnuiHiiiie 
ÌQ qiieì témj^o. taonde nioi^;VO|(iya,pl«i^DUntf«fe , 
la vita dalla fatl<^ .e della soggezipne; : tutti vislefauo ' 
comandare niuno ubbidire. QutfA d^^rdlfie abbia do- 
vuto produrre questo spostamenti ^egìì orditi Sociali 
é facile iDleD4l|erè*, ttttU.aveyan^ la loro.caaa da>a- 
bitare, il loro negozio, il loro terreno; e ehi lo a* 
veva ancor prima or lo ved/e cresciuto a dismisura.^ 
Diremo or ora con la scorta di uno scrittore contem^ 
poraneo , quanto disordine ne derivò per la econo* 
mia della società e per la morale. Imperocché quan- 
do niuno accetta il penoso mandato della fatica; quan- 
do il eampo manca di agricoltori, 1* industria di la- 
voranti, e tutte le ofliclne di Qianifatture son mute, 
ogni relazione sociale, anzi ogni possibilità di conti- 
nuare la società eessa» e gli uomini si t/ovano iso- ' 
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lati lidia loro superbia e miseri in mezzo alle loro 
ricchezze. E tale 8Ì trovò la società nnpolitana dopa 
la peste. In questo sarebbe stala iudispensabilo la 
voce riverita di un'autorità educatrice e morale, per 
far sentire a' pocbi artigiani rimasti il dovere del la« - 
voro, e la ingiustizia di cbiedere esagerato compeaso 
lino alla impossibilità; per far «eoUce agricol- 
tori che se quelle terre $'isleriJIV4iBo. sarebbe maoi 
cala la società e snrebb^r .mancati essi alassi e le 
loro famiglie.... Ma fu necessità di adoparaco la far- 
sa I «d il .Viceré dovè eoo severi editU richlawe 
a aóvisre i rlcaicitrapiti» e atablKre mi compenso for- 
zoso , e. proporzionato alla fatiche (!)• i 

Fm finche necessità di modificare, .almeno tampora- 
Demente» le leggi fiscali. Non ^lollftiraiero de'con- 
lrl|menti era dlmlmiUo, percbkjà allora. le tasse» eccet- 
to Napoli, erano personali: . ma InoIMre Je nuove ere- 
dità, per la deficienza della mano de|r nomo « erano 
improduttive, e per cavarne qualche cosa dovevasena 
spendere una grande quantità per la mano d' opera, 
cbe era divenuta custosissima. Inoltre per due anni 
le precauzioni sanitarie, h: contumacie, i Lazzaretti, . 
le quarantene, 1* ostacolato comiuercio avevano dìsor- 
dinato tutte le fortune , e se eransi accumulate le 
proprietà in poche mani « queste erano esauste, per 
tutte tali ragioni il Viceré fu uliòligato ad emanare 
ordini, pe'quali le comunità attaccate dalla peste era- 
no fatte esenti da pesi Gscali dovuti fmo al di 3iO 
aprile delT anno 1G57, e pel resto di quett' aipno pA-: 
gare un terzo di meno della tassa (2). , 

Lo stesso Municipio di Nicoli fu obbligalo adespe-v 
dienti sUraordioani per ovviare agi' incooveniqntÀ che 
sorgevano ógni giorno e m CogMi del bm vv^0 

• . ■• 

(I) Appendice *^docuinculi. Seiic uiiina 2U. 30* 
(a) Ibidem N. *i7. 28. . . 
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SI veggono eiUiì diversi bandi prociamali in quel 
tem|K>. Fu ordinata la pena della galera per fare 
aprir le botteghe ( hanno /2, fol, 47); si ordinò te- 
nersi il mercato a Capodichino, e sì proibì a' barat- 
tieri di comprarvi roba [banno 12, fol. 46 e 49); si 
prescrisse rivelarsi V olio da chi si conservava per 
vendersi, per impedire il- pretesto di scarsezza /(^oa^ 
HO 4 foL i55 a 4ergo) èé 9iìit\ s'unìW. 

^A> questi si SggKHWirtf ani^he gr intrighi coriài» , 
ebe vennero seminare mag|$lori coni'usiooi ia méz*' 
m a tanti d}9ordiQ^.* Dà' dèeniiMiiiii dei lémpo appa- 
riace cìm %ì mttìtaisefb '|ravt errori t "e . mollissimé 
premeditale ÌDfi|idstizié arocliè^'iieli'attHbèl^ le eredi-' 
tlu 'Fu. BèltdptiMo giQdi«it^ Un ' AYVUCtflo^ , 'dn |idco 
eleitò 'grodf^*4èllB' ViMHa* per a«er abiiaatii detlé 
8«e attriimifctotiH^e io f^molia ètf* incbieìsU da HM 
da: una Giunta ViaHtttHl». |a if ttdler puMlicó per af- 
fasi ie aoaotiè-b mi dd¥ei9é rispondere^; ^ parie «élie 
i earidiì fossero st^l àssal gravi ed: 1 fatti pattfillf ; 
e 'moltissimi r' rieìiiàiili. Noi oggi' noo sappiamo nè 
il risultato di quelle inchieste , nè quali sìeno siale 
le deposizioni de* testimoni: ma a giudicarne dal ca- 
lore che mette l'Imputato nel difendersi per mozzo 
di una lunga scrittura (1), sembra che non sieno sta- 
te iili da provare la sìi4 innocenza. Infatti in que- 
sta scrittura cerca difendere la sua illibatezza con at- 
testati e con sottili drgomenli; e fra le allre cose da 
lui asserite con sicurezza che sorprende, è che men- 
tre il Viceré si proccurava beati ozii, egli si era oc- 
cupato della salvezza del popolo. La qua! t;osa dimo* 
atra che la corruzione allora era universale , come 
aliresi dimoatra le estreme^ conseguenze della corru- 
zione stfMr éhé sono le grandi ed irreparabili tiveo- 
iure de' popoli e la diaaoluzione della società. 

(0 Prati. Opcia cif^fa. 
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/ Per qiiAlitò fUeviamd'diBgri SeriitoH èdhteiiìpóra- 
nei; è da''doèUaiefiU'^u|>ers(iti, il aMéHfdv'ime le 
doe Prmnivatlétltf %ci>bb«iilcbe* e' ìflitfAltetliHIl' ftofr^«fl(Éa^ 
nd^ aleim 'altro |^rdvv«Aiin0Ìlto tNfi^'9IMVi<^ 
rasiofie d *cMf|^il80 altfer'MTérta' tfverftiital $oh> lé'fé* 
ale ^leAntV 'fó fiferiiHiiatoii! e fé- oilraìirestadoDldliÉ* 

' Ifvè fìtfrokio hàoieirbBe e «MgMfili^lib éù Ì6 pttkOimò 
di dtfrfil» or dri 'yoà' breve ttcMcrìilòiie.'WeUii «blèsa 
drS. lotentd si' aòléffnliÉaimiid'iW •Hate òAleì»! ; ed 
fu tftUe altre'GliieBe a( kcioidc^a! voti, e si dépó- 
sitarono lo riccbe oflerte, e si dipitisero le immagini 
miracolose sulle porle, e si fuse la statua di bronzo 
di S. Gaetano Tiene (1). Ed in proVa del criterio eoa 
cui si giudic^ava nel decimosettimo secolo, quando si 
trattava di sentimenti religiosi, nafrerò un fatto che 
meglio spiejia quel tempo. Queste immagini furono 
dipinte dal Gav. Calabrese , il quale essendo reo di 
avere tofraute le contumacie e di avèrè ^^cclsa la 

(!) Ri|mrf<) qui duo sole tscrT^oni dio logi^ònsi (rticoffli sullo 
- |M)i-tc. Cìi'ella duLU l'urta Ca|Kiaua è la iiicdesiniu scolpita ucl 
1636; e quella di PorC4| ^p|iM£fti^e$ «'tempi posteriorU 

Sopra Porta CajÀuma 

D. O. M. , . . 

' Ulto G»et«n(> Clerfcòrniii Uo»nìnrium Fandalòti 

.Vublicac sospitatis vìndèLii 
Civitas ?ìca[)oiitaiia 
Ad grati auimi ,incitamefituin 
Siinalaoram lioc posnit dìGBvit 
Anno Christi MDGLVIII. 
• * • , i j » • * 

* • 

j -.r,^.,; S^Ppru Porla Alba » ; ..r 

Quam Oliin ... 

* Divo Coièti^nò Urbis Sospltatoà' ' " 

^ «Ifr^ifib P6flMl lles«ll« • ^ ' " " " ' '\ 
i' Nedipcdilaiil tonolnni^ ) } . :• ^ ■ * j « 
, _ jVptivam posiieruiit Slstoaoi • , .\ 

Porla dcìiide ahiafà ' . ^ 

Aediles hoc transfereiidam 

Conlocandamque * - ' 

Cnraferont anno 1781. « 
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guardia , gli fu coadonata la pena di morie , pur- 
cliè dipingesse sopra le porle delia cilU i voli del 
popoji^ j|apoi|lano alla, Vergiue Immacolnia , a $, 
Cfei^i^aro, a 3* Ga<Qt%iiq9,a S. Rosalia Qij ^iS» li'raivcesco 
S^fferìo. Ed il valoroso piUare.iiiei»q9kii «Unta afifel 
la ttei 1657, cUo.ittUi doY(9tl«ro<|€jQpnféuìre: aver fililo 
opere bellissime, coni||iK|M/il nia.^lallk Ufe la.t^i^nrM 
fle\p|Dfterf«-cb.e,psglr.lutle i|iMSt|B. piiliirÀS soad WB9ì 
lii^er^ttei|lfi.eàQ«|BlUle...JL^ C^l^breset^or 

ri(^ pis^U dlt^ 4gp«li90 flegli. AiHklasIr 119 M 4MWl«o 
^i|ipt^«lé, S„|M»iii .di ; (k»sMi;l|fia^li ^ ilAsaUa 

^^Pi^s^p^e, jGeiiiMrq ^ S .i. j * , . 

. Ifit^pf^ dojirelJlier^ passare ^Iriepta .a -filMfif anta , aqpi 
p^r^ riui«Uc;rsì 1' equilibri^»; piilla; ^Q€i.Q^,. e ived^ro ri'-:, 
parato atfQqno io parie le cpnsegueoze della treme»* 
da ^ventura, e la società Dapoiilaoa còutenta del f)ua« 
\iì ^lato preslo obbliò la pesLe , e loroò ad agilarsi 
sulla terra con le sue passioui e con le sue super- 
sti^ioui, uè islruita aè coirella oé migtiore di pi;inia. 

. * Gai'Itolo mono ' ■ 

' Tufbau^iuU civili^ — Brutiuia e corruziom ^S0' 

cieià residm della pestó. 

. • * • -fi * 

• t ' i *• 

Cosi la società Da poli lana usciva più guasta di pri- 
ma da questo cainold di svèo^ttre: imper<y»hè i go- 
verni dispotici tutto CM>rroiìip<>t|Q, fino la morate dei- 
la eventura. La 9lk»iUm paura fii: «uperstite al conia- 
gio, ed I glodicli fH«i'«tniBÌ 'sl'faèevanQ dagli scrit- 
tori posteriori , e poc|ii iillora èbbbro il coraggio di 
guardare la quistione con iiiiipàrzlalilà e con indipen- 
denza. Il doitoir GiovanbattisUi Verri da Viggitlno > 
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«Bche sei snni dopo la peste , in im '*volofniiHiflO « 
pessimo libro (1) vii cenando tiitlM ptotesll per isp^e- 
gare la. «origine 'dellfl''paile, ed avendo tuttavia' padra 
dcè %ìùéfè , anm- -ma 'omtà svelitmè 'la* Véè*^ )^%> 
yf^nìmM» Lsonde fa la stiN^ seitita del f Ira f àeì^ 
véndelta divina; 'd^gtl< angeli -btloni e degK àiigeli eà^ 
tWI; Ai at^ScOMliano « di S. RoeèD ie deir infltMÉbf 
degli .ailri« diocpi «è p«r^atif> (2). B «dopo' avcfr toè^ 
eato or questa or.qaélla cagione, per eotriré net mi- 
steiH> la vìaM e veifle, * de- mette In eirinpo àncora un 
altita^ leéfè .il passaggio détta* peste da* bovi agli uo- 
, niH>i (3). IXa lui sappiamo che nel 1655 uoa grave 
peste bovina produsse una grande strage di questi 
animali, e da essi afferma essere passata agli uomini, 
senza iieppur rifleUere che se ciò fosse stalo avreb- 
be dovuto la peste cominciare dalla campagna e non 
già da un quartiere della città. 

Questa stranezza degli scrittori, questa paura, que- 
sto torli> giudi/io, questo esaltamento della •Immagi- 
nazione han fatto meUere in guardia molti uomini 
dotti, peritissimi delle nostre storie, i quali non pre^ 
stano neppur fede alla grande mortalità per la pe- 
ste , e la credono esagerata dallo spavento* Perchè 
lorovime. di vedere > che la società superstHe tion 

(1) Verri. Opera cttafa. , ' ' 

(2) la ptHileiitta qtoM^ Iricljiam Nea^lis blVftatem, et féie 
lotum Vi^n^iìììm fuif deva^sUla vagalmn «ì| eèatlfinm por* coul*- 

« tinn et ppi- fomilcm quoti fnorat |)i-aeoo«,'n»fiim cxechpsi Itiiiaft 
et ex crinitis s(elUs. seu ctnnetis, qiiae aiiitis sii{Mniaiij>ui ^pi»- 
lAléll!f,'llà<é'èlillli rólenf praeJictne uiiiversalcs calamilates, et oom- 
mnnller: fliiatat* «aie «infeiiàluin èhide goam wtnàài. 

(5) Brutorum pesti leotia,i4|iMie pn^piiiNn liovinmii (lenus ali- 
no 16u.i invasit, fiiit nostrariiin calamitat un prodigiosa» In homt- 
nes eiiim fnit (raiisiata, quod aiitiqnitiis fiiil ohservalum.... Non 
ergo rairuin aano IfilG ex Imbiis ad homiiir**; ditain pcstileiitiam 
fnlise Iranslatam; bovrs enim dicuiitiir Socii rustieonun ; aiubo 
enin coluut terrnm.- Openi citata pag. 8r 
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avesse dato alcun segno dì 4|iiai grandi rovesci di-. 
8|^|o« di co|MÌkion)e« di (arUtmi»}. 4' iqiereiB«:« «U^Mn- 
dDOl^e«e< jdi passioni, che so^j^liono essere le conso^eiN 
xè ji«i|n^Aie,.fle!fgi9iidi ttìvlNWiftali sooiali. ila a iM 
P>er II oppKwit?' parat'Cho ^fiiaslo ..matamanloi di'ofalto> 
aia. iiTfWMjkIfi .e-che»*«blnri! m firovtitO' gì* indHtU- 
qiUtflflp.^ippUa >9tarjMi.«| ^«tina nmoUilniKid Hpo-' 
lUiclif ft toyogr^tfQbi^ aondMoHi^ di ituel gotamó-e . 

di qfrt MwpiK V': «n- . , « ... , » 

$ fief. tver^'M 8Ì^ «k^wdalo . idoiiiir follr^che ae^ 
cawDapQ: 9.6tra0|{di|ifti!t,mllUfiiaQl)iaoe;alL U dome ' 
ailpo, r^|jgÌ9|l9» ii&>,^oaladiii0 iiQii ricuftaDO i doveri 
del lóro MaJtjO, d'ondo- traggono sussistènza per torà 
e per io fa^iiglie, se fiion quando le relazioni di for- 
tuna sono immutale ed i bisogni non persistono Che 
se li ricusarono allora deve convenirsi che le loro 
relazioni sociali eran turbate. K per vero non sem- 
pre la fortuna era passala in mani onesteed un 6ri 
gantaggio domestico si era orp[anizzalo per lutto. Né 
erano solo i ladri di mestiere! Carlo Rota (I) ri de- 
scrivo drammaticamenle un concerto di ladri, i quali 
nel consigliarsi ove prima metter le mani soggiungono: 
ma non faremo più de' beccamorii, cìm rubano con fran-' 
chezzn, e con iscusa di cavar fuor ii^def unti, {e/m& lo- 
spoglio nello t die non ci lasciano nemmeno i chiodi per 

» . ..f .;.,m7 . 

|S p^ur^ I nostri oppositori persistono e diapaé the 
se vera fosse siala la. spop^laaiane di Napoli, safefobe 
slaio impossibile ebe avesse potiito ÌD'br€lyiss|fl(u> tem,- 
po riacquistare la sua floridezza. ^i^Ubiq iii^p po^hi 
anoineì quali di^rò jl viberea^ 4^l4»KiUidl €astrtlM 
lo, 6: negU. altri ,«iicpr bifevM^iml^dal e^ote di Pègoa- 
randa Bulia flembma fnoalrare taota dteò^ziooe^ e tut- 
to p«f ve proeedeife coifke iléi tempi tìrdinàrii, ^ la po- 
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polazione era flUa come ai solito^ coei- neiitf.Mftiitir- 
re che sacifesMro, come iieJlD moiCasIfB^iooi 4l gieiBr 
pqhblicai per gli slraordioarìi awjirewimitt' dlvipiel' 
témpok, . AQCh' lo 60 ricevilo tfalia iftoria la' neéea^ 
ma Impressione ^ ed lio. eriUlo a credere per gl'avi 
dubbi; .c|ie n^'ii^^braTaiiQ h meote. Tottavin am^ 
do :fatfo ^^ pìtt acèiirato btuAlp aat prooeder8«:ordi» 
99rio della società colpite .da gravìBslma sventura , 
ho dovuto coDviDcermi csbA più sono laorìmevoli i- 
pubblici fatti, più le ullime conseguenze delle sven- 
ture si circoscrivono nelle famiglie e le pubbliche 
DìanifestazìoDi non perdono il loro lustro ed ap- 
parenza. Le grandi feste non cessano di essere tali 
se invece di centomila sieno per esempio rappresen- 
tate da ventimila persone; nè la pubblica $jioia è in 
proporzione del numero, ma solo della energia che 
si spiega dal popolo che temporaneamente si esalta 
sia in realtà, sia a pubblica mostra. Lo storico non 
fa il parallelo fra le manifestazioni anteriori e Io * 
posteriori, nè^ha numerato U popolo che si muovo 
'nelle vie« (he .sqUi<'^n>aeza ne' tri'vii ^ e >che sr agila: 
ne' pubblici. negoz|l;, Per giudicare convenientement»' 
I tempi non bisogna arrestarsi alla superficie : <wi. 
penetrare alquanto più nel fondo per cercarvi «la mo- 
va aocietà. lini^rocchè più grande è la iattura pnb« 
blica e maggiore ò l'energìa éeU^ vita de' superatiti.' 
Et 9bi Ieri' 6ra. povero e senaa speranza. v ed òggi' si 
troye a>^pp di una foftona. venutagli per eredità o: 
per mala arR. si gtila furiboodo a eaeela:dl' Initì f> 
placai e :|(^^4iisipaxloiit delia rila.' Lo tradisloni ti 
rao^ontano^ cbie'depiicarono le nascite della oitlà » o 
che ^11or^8^iiibr(> crescere h prosperità eia gioia per 
quai^to più grani erano stale, le perdile*: fid è sempre 
cosi! Boccaccio non sa trovai l'ooino dopo la peste se 
non in cerca del piaceri sensuali. La concitazione del- 
l'aoimp per lo spavento delia peste non si raccheta 
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che nelTebbrem (lolla voluttà, nò v*i> tl«)lorp doll.i 
'vita che non possa vtMìire annojjnlo nel Vrno ! Che 
se gli uomini ernnc* rimpiccioliti per tanta paura , 
ora 8i allargano nei diletti della vita rasi^icurata. in 
quei diletti , che solo può cogliere l'uomo in ogni 
stato, quelli dol senso. Ed oggi gli sludii statìstici ed 
economici lian ritrovato fino le ragioni di quegli fatti, n 
e le han comprovati con numerosissimi esempii. Vi 
concorre ancora la legge del parassitismo universale, 
che si spiega energica e potente, ed è legge conser-' 
vatrice degli esseri viventi, lo stesso sono slato te- 
stimone di una consimile sventura negli anni 183() 
1837, sebbenè senza pro(»arzione minore di quella del 
secolo decimosettimo: e pore la perdita dì v^atiduè 
mila abitami in Napoli fece chiarì anche a inecdo- 
sitfkili faliii che derivano, oòme'dlasl, da leggi eoispèn* 
Mllve e. coalanti della umana naturi* " ! ' 

:'B. pep.Tttfo i fatti sui quali si fermano gli stòrM 
della seednda •metà del sèeólodecin^oaéllimoiiòn haiif 
quel caràtterè energico iche mostrino Xì «Rigoroso 'Ir- 
TOitipeite éiMe' grandi masse di Uomini « ò d*lnlelti- 
genze Ispiràle al grande «d al 'poi*<6tttosb: ma ilgdar* 
datto -.dové opere d'entuslàsmo religioBÒ» dove ^grandi 
àdanaità ^naturati jft' dote le ìneaie ordinaile del popoli 
sébii^l. E Téntuslasmo religioso può essére Indice 
dèi mutamento sol quando se ne misuri la intensità, 
la quale cresce in ragion diretta della sofferta sven- 
tura. Otto auni prima era stnla possibile una tremen- 
da rivoluzione sociale ; otto anni dopo si festeggia la 
schiavitù. La fondazione di Chiese e di Conventi, le 
statue ed i doni votivi , i miracoli delle madonne e 
dei santi , le segature ed i prestigi succedono neh 

le popolazioni inlatte ed in quelle decimate dalla pe- 
ste, ed avvennero del pari prima e nel tempo della . 

pi'ste, e solo furono più clamorose neh' avanzo for- . 

lupaio di lauta calamità > < nel quale, in proporzione 
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itra'xresdula la superstizione e la paura. I fatti (ot-^ 
loììosi di eruzione del vulcano» di tremuoU, dlnon^ 
dazioni non hanno signìOcato sociale ed umanitario 
che solo per gli effetti. £ le grandi feste .civili per 
nascita di principi e matrimonio di principesse o per 
battaglie Tinte , sono di ioti' i tempi; nè yì sarà al* 
enno che vorrà attribuire alla peste ed alle sue con* 
seguenze se giusto in quel tempo nacque un succes» 
fiore al trono , e la giovine moglie di un vecchio 
viceré, col favore del clima di Napoli» avesse dato 
eredi al nobile casato dei Pegneranda, e data ceca* 
gioDG agli adulatori di far feste e mascherate. Tutte 
queste noa sono certamente ragioni clic possono in- 
durre a negare tanta mortalità per la peste del 1656. 

II. 

Per bene indagare il mutamento morale di una so- 
cietà, in seguito della grande diminuzione della po- 
polazione per una pestilenza, bisogna vedere il po- 
polo nelle intime sue aspirazioni, ne' suoi bisogni do- 
mestici e sociali, e nei vizii della sua educazione e 
delle sue consuetudini. Chi guarda bene addentrò in 
questa società trova prima della peste l'ingenua fede 
degli uomini credenti che s'impauriscono e si umi* 
lìano alle predizioni dell'ipocrisia. Nel momento in 
cui gavazza la morte Napo|i fa penitenza e fabbrica 
eremitaggi per sottrarre il debile sesso da' pericoli 
dei mondo. Gessata la peste toglie la masoiiera agli 
ipocriti, e .rìserba la donna a conforto della vita, à 
mezzo di voluttà, ed a gaia compagna dell'uomo nei 
suoi trasporti. E quale era ti senso intimo di tutte 
queste feste e questi trasporti? Sembrano pazzie ap-, 
passionate, e pur sono la veste dello scettico , •che 
vuol nascondere la leggerezza, Tincredulità, la rihel* 
lione a chi vuol touerlì uUdccali al passato, ed essi 

10 



8« ue sentono slaccati per mezzo della peste , e vi- 
gono nel presento. Il ValeDlioo e la sua letteraio- 
xa (1) era il prodotto spontaneo del tempo: ridere di 
lutto, beffarsi di tutto , e mettere innanzi il popolo 
coi suoi dilellÉ coi suoi pregiudizti e coi suoi bagordi. 

Ed appunto col Sicyccorso del Yalentiuo io esami- 
nerò brevemeote ì fatti di allora, e farò a larghe li- 
nee un ritratto di quei tempi , che noo ces$erà di 
essere curioso ed isti ulti ?o. £ verrò, alfesame di nl- 
cnni di questi fatti raccolti dalle tradizloDi« insieme 
<:on Je crìlicbe descrizioni di quel cooteiàporaneo, le 
quali jcongiungono .la verità alla franchezza , e non 
mancano di uo certo ingenuo lepore » e sono com- 
pendiate in un poemetto in dialetto napolitano pi^« 
blicato poco dopo la peste (2). D'altronde la corni- 
zione dei costumi, e le forme comiche assunte dalla 
società di quél iLinpo non potevano, come ho dello, 
ispirare altro che la derisione, nò suggerire alle let- 
tere altra forma che la burlesca e la derisoria. L'AU- 
loie si protesta di narrare soltanto la verità, e dice 
ili lelloie: siatemi a sentire, e se non vi dico il vero 
liipidjlcmi; perchè quello che ora voglio raccontarvi 
^on cose vere chiare e manifeste, ciie sono succedu- 
te dopo la peste: 



(1) La Westxa Canna col Tasoallo dell'Arbascta. Poema la ot- 
tava rima ?fapolitaua. Napoli 1G69. 

NapoH scoiitrafatto d«>po la peste , anco in ottaTt linif. Na^ 

poli IG71. 

La Cetola Napnlìtana, anco per la difesa dcla mezza Canna, il 
GomaDdo di Apollo e la Galleria segreta In oltàva rima. MapcU 
1<Ì74. 

(2) Valentino atorau Batftsfa. NmIì soontrafatto ctopa la jpe- 
Napoli 1671. ... 
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SlalCa sentire, e se la veretate 

No %ìe dico, pigliateme a peirale 

Ca eh elio che ve voglio ma conlare 
So cose vere chiare e manifeste t ' 
Che sueeeduie io dopo la petu* 

Io prima accenna alla TaDìtà delle donne del voi* 
go, ciascuna delle quali aveva presa l'aria da Signò-^ 
ra, ed in ogni casa a'iintrodusse il conversare festivo; 
e ciascuna aspirava a tìtoli civili , comonqae fosse 
villana risalita, e chi prima era* contenta di od bas-^ 
aolino e di nn letto modesto, dopo non si mostrava 
soddisfatta ' neppnr di un appartamento mobigliato 
con lasso* E le più tili della plebe avevano mutato 
le Inride vesti in isfarzosi manti di VeHoto , ed ia 
signorili tessati, di seta e di oro, o si erano caricato 
di drnameati e. monili di oro,* 

Ed a la mano de ste peltolelle 
Dito non ngè che non ha qualCanelle, 

(Ed alle mani di queste feminucce non v' è dito 
che non abbia quattro anelli.) 

E la boria come incedevano coi loro guardinfanti » 
ed anche quella che per io innanzi 

A malappena se polca coprire 

La capo co na pezza de mappina^ 
. Uo, ù la vide, pare na regina I 

(Chi per Io innanzi appena appéna si poteva co- 
prire il capo con lurido eeociolino ora a guardare 
sembra una regina.) 

Ed i più meschini cenciosi apparvero sobito In 
caricatura df signori ^ si che le persone oivili non tro« 
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vavaDo modo da potersi distinguere. Id quanto al 
mangiare nelle tavole di coloro coi appena era stato 
per lo innanzi concesso il solo pane ed acqua, ora 
s* imbandivaDO i migliori pesci, ed i più gustosi ma- 
nicarelti e vini scelti e generosi. Chi prima non era 
in forza di pagare neppure la pigioue di uua misera 
stanzuccia a pianlerreuo 

ùJo co Ja peste aicnie (he fortune! 
De ca&e e massarie soiigo pairune. 

(Ora con le peste, senti cliefortanal sono padroni 
di case e masserie). 

£ molti della più; vile plebaglia andavano girando^ 
landò con Ip, spaili ero '; molli delle provìncìc più in> 
civili» cl^e pe(^ io innanzi erano slati garzoni di stai* 
la, ora^ si vaptavatfio per baroni, negozianti» dottori, 
nobili e prendevano grandi: .doti e vivevano ida boa^ 

temponi. E ciò era frutto d' intrigU e di farti. 

.* . . ..." 

Fan* a la Òabaìà, ienxa nòlare, 
^ . SollevM sjB'so milk pezzimu 

Che non aveano mmdo da campare,- - 

De li muorie smanlennose parientef 

Quanno a chille manco erano compare. 
Co l'amlo perzò de cicn' ainmice 
Che nloicmo de dicere no lice. 

(Con falsi preamboli e testamenti fatti a casaccio 
senza notaio, si sono rialzati molli pezzenti, ai quali 
mancava ogni modo da vivere. Spacciandosi parenti 
de* morti , dei quali non erano ucppur compari, e 
con l'aiuto di certi amici» che non conviene neppar 
nominare ìq toscano). 

« Né .queste comoditi ^ano tutte acquistate con onez* 
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zi onesti: imperocché molli che erano al servizio 
di ricchi e larghi parenti, poscia divennere padroni; 
molti tutori si erano impossessati delle proprietà dei 
pupilli , senza che fossero (liiam.ili a darue conto; 
molti s' introdussero nelle case dei vicini e le spo- 
gliarono di tutto ; molli involavano tutto quel che 
trovavano di prezioso nelle case delle famiglie estinte; 
molli altri ripetevano le scene rappresentate otto an- 
ni innanzi, quando fingendo di andare in cerca di ri- 
belli, penetravano nelle case e le spogliavano di quan- 
to vi, trovavano di buono. Gli slessi becchini ave- 
vano vuotale Id^iCase d' ODdò andavaoo a, togliere i 
cadaveri. Nè di queste riccbezze eo«ì male acquistate 
ve n'e^a alcuno cbe facesse buon uso: ma tutte le 
dissipavano ìd pompe feste e bagordi, ed in ricchi 
treni di carrozza e , di cavaifi. Poàillipo e Pc^gioreale 
li r^CQoglievaDO ogni •giorno a telivi coavfti ed a ga- 
tanti convegni» ed ivi 

Co eetare^ ehUarre « iamm&rrìelle, 
. Co &iù(PÒ9 a taccone t-eakiseiune, 
Monchelte, rebecchme e iisearielle. 

Co z%mmare,veiole e beiolune. 
Mille zandraglic e mille pelloleKe, 
' ' ' Co n'aulro tanlo de zanne e (jnillnne 
Lia se ieilero a enqhire lo vodiello^ 
E devenlà lo fecero vordiello (1}. 

* * 

]Nè si vedeva più per la città Allenila fii^nra sveKa e 
gentiley.jna caricalure clie non avevano l'aria disa- 

(t) Trattandosi di strumeuti musicali .della nostra plebe , che 
noa hanno V analogo in toscano, eoavieno compendiarla cosi; 

< Con musiche plebee mille fcminacce e millè sqoaldrine, eoa 
altrettonli Istrioni ed iMbrogUoni andurano aPositlipo ed a Poggio- 
reR\o mi onipirsl Ja paiu^t e^oéi loajm'aMii-eoBvertivaao ia 
bordello ». ' 
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per andare in carozza ed a cavallo, e facevano ride- 
re I morii nel vederli acimiottare i signori , seguiti 
da schiavi e staffieri, con abiti caricati e con modi 
clie affettavano gravità e riuscivano ridicoli. Clii gua- 
stava il casato, aggiungendovi o togliendone lettere^ 
chi rinnnziava i parenti e spacdavafl deriva:re da conti 
e da marchesi. 

JNapolc mio, e che fé iueeeduio, 

E comme si de botta sconzertato. 
Già cKogn hommo de niente è resagliulo - ■ 
E chiù de hommo buono è sconquassato, 
Chi pane non arca s'è repoluto 
E sia co la zitella e lo crialo. 
Mannaggia quanno maie oenne la pestep 
Che tanta coppolune fa sia nfesla, 
(Napoli mio che ti è succeduto, e come sei in un 
tratto sooncertato, giacché ogni uomo da nulla e ri- 
salito» ed ogni uomo dabbene è sconquassato ; si è 
ripulito chi non aveva pane, ed ora sta con la ser- 
vetta e coi domestico. Sia maledetto il momento in 
cui venne la péste , che fa stare in festa tanti ma- 
'.scalzoni)* 

E questi coppoltint avevano rossore dei vecchi ami-» 
ci 9 fingevano non conoscere i loro confidenti i non 
erano contenti di modesti titoli» e turbavano l'ordir 
ne della società con le loro pretensioni. 

Dtht ^oito Giorgio mio doilo' e saputo. 
Che tante capo tuoste hai addommate. 
Se non te muove a dare guaì eh* aiuto 
Naie simmo tulle quante arroienale. 
Non bi ca lo iudicio s'è perduto, 
E tanta cellevrielle so sbotale! 
Scela ssa vérga loia, muovete priesto 
. E non fa cìie se perda si' auir^ rieno. 



I 

I 
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(Tu; Tuncstro dei pazzi dotto e sapiente , che hai 
domate tante teste dure, se non ti muoYl a darci 
qualche aiuto, noi siamo totti rovinati. Non vedi che 
si è perduto il g4udicio» e sì sono svoltali tanti cer*- 
velli! Sveglia la tua verga» moviti presto e non per-* 
luettere che si perda anche quest'altro resto)* 

E parla della smabia di mutare arti e mestièri , 
degrimbroglltìiil ìutrodolti nel tribunali, per penuria 
di bopoi avvocati: come con moltà libertà parla del 
malrimonll: 

« 

E b^eo che $*lè muosso no vesbiglio 

De nuove anuinte e nuove nnammorate. 

No mhrnoglio, n arravnofjtio e no greciglio 
Nfra mmaiclalc zile e mmedolaie. 
Senza piglia parere né conziglio ' *i 

D'ammicc, de parienic o vecenale, 
/ Ognuno prieslo prieslo pe sia niresca 
Chi pe denaro e chi ne carne fresca. 
- (Ed ecco che si è mosso un bis[)i;;lio di nUDvi a-» 
manti e nuovi innammorati, uiriijil)ro^;lio, im iritri- 
trigo, un subbui^lio fra maritate zilolle e vedove ; le 
quali senza prender parere nè consiglio di amici, di 
parenti e di persone del vicinato, ognuno sollecita- 
mente ha procurato di stare* io tresca sia per danari: 
sia per carne fresca.) 

Ed è curioso quando, accenna ad alcuni fatti s igni - 
iicativi, allorché non si badava ad età a coodizioné 
ed a stato, e fmo 

Cierie AbbcUe jeUcàeno la soltana f 
Slraeeiaino le BéAzoche lo geeeanno, 
ChUle pe nguadiare na poUana^ 
Chfisle pe i abUraeeià co no mxàanno ) 



E ehi era stala moglie de dottore 
5' è iìguadiala co no ser velare. 
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{Certi abbati gitlarono la sottana; aldine bizzoccbe 
stracciarono la benda di cai coprivano il collo; quelli 
per prendere in moglie uoa puttana, queste per abbrac- 
ciarsi col malanno. .... E chi era stata moglie di 
dottore ora sì riuniva io matrimonio con un servitore.) 

£ fra' molli disordini ne narra alcuni che sono 
gravi immoralità, essendovi state donne che presero 
triplicati mariti » ed uomini che aveiano. Jasciato le 
mogli in paese e ne apoflevano altre , ed ognona si 
prestava con credulità, e si scroccavano fortnoe^iasl 
compievano immoralità di ogni maniera» 

E èonza fare troppe eerìmanie 
Faeeamo patentizM e matremonie* 

(E senza fare molte cerimonie facevano parentadi 
e matrimonii. ) 

E mentre meretrici e donne di male affare, arric- 
chite per furto o per fortuna , trovavano facilmente 
^ un marito, che consumava in poco tempo in bagor- 
di le male acquistate ricchezze, succedevano 1* abbatta 
no i maltrattamenti e la misena, e più spesso anco*' 
la inimoralilà e la corruzione. 

E per coloro po' quali ancora non basta questa in- 
genua pittura de' tempi,* fatta dal poeta napolitano , 
e la eredono esagerata e falsa, metterò innanzi la dh 
^pintura interamente uaiforme e con colori anche più 
foschi della corruzione de' ladrocinii e degli abusi di 
que' tempi fatta da Riaco nel quarto libro della cu- 
riosa sua opera: U giudicio di Napoli. Ed eguale di- 
pintura della corruilone.di quel tempo / come ho 
detto Innanzi, per costumi oltre ogni credere guasti 
dalle turbate condizioni civili per opera -della peste, 
ce la la^i6 .Carlo Rota nell' opera Partenope languen- 
te , scritta , come ci assicura il tipografo Fasulo da- 
rante la peste. E chi credesse quelle opere poco se* 
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rie legfga l' opera legale di Nicola Giovanni Abraselo 
Frodromus vundieo*4MdmÌ€U$^ neUa quale ììe\ capi- 
tolo Solatia «fioriti «oa Aalo^trovcrà^escrilU tolti gli 
orrori della peste napolitaDa^ nialiroverà una per una 
dimostrate le ìminoiralità e .le laidem ^idkp > luecessd- 
TO, massìgie gVintrìgbl e T avidità ^de'supetltiti, finb 
a dover suggerire consigli kgult per te successioni e 
per le proprietà. v 
» • . ' » • 

Capitoju) pecixo 

Pompe fcsli^e, — t- jpa//i criminosi. — Calamità naturali, 
prestigi e lenlaiivi del 5. Officio. — Conchiusioni. 

L 

Arrivato a questo puoto non mi rimane che met- 
tere in vista tutt' i fatti più signiflcativi riguardanti 
le opere religiose , le feste e le pubbliche sventure. 
E de' tre ordini di fatti parlerò prima dì quei reli- 
giosi, ed ancora lascerò le grandi festività ed i gran- 
di doni dati alla Chiesa ed a* Santi» per 'la cessazione 
della peste, potendo ognuno immagiiiarefttfanto aves^ 
sero dovuto essere meravigliosa «*isiraordinnrie. 

Una gara vivissima si era accesa ice' Teatini '#d i 
Gesuiti pe' loro Santi Gaetano Tèiene e Francesca 
Saverio ^pjostolo delle IndiCf Ognuno miaguificdva il 
suo, ed alla liumacpiats^ ConoeasioAe, per la«[«ale*0«t 
principio sì era ^vegliata tajiU dlvozme»- appuène^'tir 
masé .un posto feoonclario. 

i Teatihi elevavano a pnbbticbe spese ì^étttua-di 
bronzo del B. Xvaetano Jhtene su di una pirttailde 
presso la Chiesa di S. Paolo, e sopra di casa Temvia 
Incisa c[ues(a iscrizione :ì 
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; ' Ubi oìim 

a^kiano Cime. Béqular. FmdtUOH 
Ob NwpolUamm ikbm 
A j^U Ubéfitìam 
In paòltenm grafi .animi fiumtimeiUum 
Ei in Uutam tpem funsrae^ iuielae 
Marmareum Sànulomim 
Ab ^tifidem Virhii Sipknwirk 
Posilùm fuerat ann. MDCLYIL 
• Heic nunc ' 
Virgini Deiparae 
Sine originis labe conceplae 
Neapolitanorum 
Sospilae indulgentissimae 
Et Divo Caieiano 
Publicae incolumilatis vindice 
- • ^ • Theadnorwn S. Panili Domus ' '^^^ ' 
I Mt Proregis Vetri Aragoni ' 
Unnificenlia * [' 

Dmum dai. 

Né i PP. Gesuiti si mpstravadì dà meno de* Teati* 
ni: imperocché costruivano un grande teatro avanti 
la loro Chiesa, per celebrare le gesta di S* Franca* 
SCO Saverio. Itflanto le porle della Città èrano dipin- 
te per voto. E quel pnòiiMe ineoitimi(<i(ts» ovvero pii- 
òKcaa aoipiWi vMkx riafjpariva eostante in tutte le 
itcriaioni* E per soddisfare a tutti gli obblighi con-* 
tatti una magnifiaa lampada di argento era spedita 
• •S. Rosalia in Palermo; Il conte di Pegoarailda coi 
mezzi de* quali poteva disporre ttn Tieerè, e con le 
pubbliche offerte, si affrettò à compiere le interrotte 
fabbriche dell* eremitaggio di Suor Orsola. E con i 
mezzi sommioislrali dallo stesso viceré, e con le lar- • 
ghe elemosine de' Napolitani , a cura del Reggente 
Antonio Fiorillo fu fabbricata la Chiesa di 5anm i!t/a- 
rta del piamo suli' ingre;>so della Groua degli SporU'. 
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glionif dove erano stati seppelliti i cadaveri degli ap- 
pestati sei anni innanzi. Andie co' sussidii del Vice- 
rè fu fabbricata la Chiesa de' Garnoelitani Scalzi di 
Ghiaja, e quando se De fece T inauguraziotie egli teo- 
DB cappella reale. 

Anche in quel tempo fu dall' Archìtello cavalier 
Fangago compiuto V Obelisco di S. Gennaro alla por- 
ta piccola del Duomo, e venne solennemente inaugu- 
rato. Intanto si compiva il votp per la Immacolata 
Goocezioae di Maria , e si dispose una grande pfo^ 
cessióne» nella quale il Cardinale Arcivéscovo si op« 
pose a' voti del popolo, e pirolbi che si fosse traspor^^ 
' tata in S. Lorenzo la statua della Immacolata Con- 
cezione di Saor Orsola. £ vi volle autorità del pa« 
pa per derlmere la quistione, ed il popolo fece quel 
che desiderava. Così la processione si feee con quislta 
Statua, e precedeva nn roagnifieo stendardo .ftftlo fiib^ 
Mcare dalla città con altri Tentioove stendardi del** 
le singole Ottine* £ poscia dopo panegirici e masK 
che e falò e spari e baldorie di ogni maniera, fu la 
statua con la medesima solennità riportata novella- 
mente nella Chiesa di Suor Orsola. 

Ed in compenso delle passate malinconie come bom- 
be scoppiavano sempre nuove prosperità, che peren- 
navano le feste, nè si può credere che il popolo le 
, avesse fatte tutte di buona voglia. Filippo LV qou ave- 
va prole, ed il di otto novembre 1657 la mogliera 
gli partoriva Filippo Prospero ere<le del trono. 1 can- 
noni de' forti e le campane di tutte leCliiese annun- 
ziavano il lieto avvenimento al felicissimo e fedelissi- 
mo popolo , e tosto i nobili si alFollavano nel Re.al 
Palazzo per congratularsene, e nelle Chiese echeggia- 
vano i Te Deum, e tutta la città era illuminata, e 
Bobili magistrati e senato del Comune cavai I ca rono , 
seguili dal codazzo de' gridatori e de' musici. Si apri ^ 
Ta il carnevale e i* eletto del popolo faceva carri al- 
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lagorici, ed eleggeva espressamente un Sindaco, che 
ordinava la cavalcata in maschera, e faceva elevare 
archi trionfali. Le notti erano passato ne* balli, enei 
giorpi caroselli e quadriglie, e poi commedie in pro- 
sa ed in musica, e la caccia de* tori, ed i tornei e 
gli spettacoli di ogni maniera, i quali andavano a fi* 
uire col dono di scicentocinquanU mila iire jper Qimr 
frare le fasce al bambino reale. 

A questa festa successe un'altra anche più magni- 
fioa pcir la elezione di Leopoldo re di Ungheria e di 
Boemia ad imperatore di Germania. £d altre aoebe 
maggiori se ne fecero nella promulgazione della pace 
d^* Pirenei fatta, fra la Spagna e Francia nell'isola 
de' fugiaoi neli' anno 16.39, seguita dagli accordi del- 
lia potenze del nord* Tutto in Napoii fu featà ». i 
fMifiont tuonavano « fuodii pirotecnici rallegrarano 
il popolo, e poscia .pubblici belli e l'aouiistia dei 
condannati Tersava nella società quella sebinma .di 
galantaominl, che pria popolava le carceri e gli er^ 
gastoli. Alla pace successero t matrlmonii ed 11 Ra> 
4i< Frahcìa impalmava V Infanla di Spagna Donna Ma* 
ria Teresa. E Napoli subito si agitava, non con gli 
spirili di Masaniello, ma per gridare; le salutai it mo' 
riiuri. Macchine giulive s'innalzavano in tulle le piaz- 
• xe, e gli Orefici ponevano iu mostra due statue di ar- 
gento ricoverte di gioie , del valore di due niilioni 
e duecentomila lire, che rappresentavano la Fortu- 
na e l'Abbondanza, e nel di seguente si celebrò eoa 
immenso giubilo la festa di S. Giovanni e queste e- 
splosioui di gioia durarono lino ul di 20 febbraio 1661» 
in cui dalla nobiltà e dal municipio si fece la pas* 
seggiaU solenne e poi, raccolti nel Duomo» vi can** 
tarono il Tedeum. 

, Ma l'allegrezza aoa doveva aver più fine, ed altre 
feste succedevano, per la pace delle potenze aélteotrio- 
mììf ed altre per le morto di .Cn>mwei« e pisi rìnno«^ 
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Vato buono accordo fra la Spagna e ringhilteri'.i. E 
finalmente Iddio misericordioso diede un maséHlettó 
al Viceré caricò d'nnni e disperalo di prole e mentre 
nel dì 13 marzo 16G1 si battezzava nelta Chiesa dei' 
Gastelnaovo , nobiltà e popolo osuKavano con ogni 
maaiera di feste; ed i Dobiii del Sedite di Porto lo 
^gregavàBO al toro seggio. Maggiori e più grandi al-' 
legreue si fecero alla nascita del principe Carlo, . 
che produsse tanta maggiore letizia, perchè i dné al- 
tri principi nati anteriormente, eran ntortf. Dilatale 
del principe era attenuto il di sei novembre 1661, 
ed arrivatane la* notizia a Napoli subito fa postò n 
rumore , e salve di artiglierie p ilinminazioni, com- 
medie , balli , le passeggiate della piazza del popò** 
lo con abili sunluosi, pennacchi e gioielli, e con Irora- 
bc Irombetle e musici di ogni maniera , e le lodi 
del neonato ( certo per le azioni ed i misteri della 
vita intrauterina); e lino i pescivendoli, i tavernai, 
ì beccai , i pistori , i pizzicagnoli ed altri artogiani 
fecero bellissime mascherale. Superba fu quella fatta 
dal principe di Tarsia, e V altra nella piazza del po- 
polo, distinta in sette squadriglie col carro del trion- 
fo di amore , e 1' altra degli ufTìziali militari , che 
ruppero le lance nel torneo dello del facchino, e poi 
la cavalcata solenne con una selva di lacchè e di 
staffieri in ricche livree , e cofr intervento della rap- 
presentanza de' Sette UfTizii del Regno, della Città e 
de* Cavalieri , e di tutti gli ordini che andarono a 
cantare il Tedeum nel Duomo, per poi rìMmincia- 
re con le feste di PalazKò e CKy'balli/e poi- co'tea- 
tri, co' caroselli* e con le squadriglie. ' 
•E come sa la Provvidenza avésse concertato nh a 
sucoessiooe di allegrezze, la Ylcèregina partorì* ita 
altro bambino al vecchio mèrito, onde lé incamiciate,' 
le visite degli Eletti , della Nobiltà e delle' Depnta- 
zienly e i' aggregazione del neoDalo ai Seggio dt Ni- 
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lot e le quadriglie ed i caroselli , ed i giacchi del 
facchino e deir anello. A questo fatto succedeva U 
matrimonio dell' Infante D. Margherita eoa Leopol- 
do imperatore d* Austria, ed allora da capo spari e 
Jumloarie, fesie quadriglie e maschere. 

Laonde in pochi anni una successione di a?ve- . 
Disienti iniritava le autorità ed il popolo ad una se- 
rie di feste officiali, le quali nbn venivano eertameu- 
te dal cuore t . 6 dovevano rappresentare una parte 
scenica e non già un bisogno un'aspirazione una vo- 
lontà una spontaneità* Quale interesse aveva il popò-' 
lo in quchto movimento comunicato ed Interessato» 
e quale relazionasi può trovare con una società di-» 
surdìnata per una grave e generale sventura? II po- 
polo non poteva in questo rappresentare altra parte 
che la foga di fare quello a cui non lo chiamava 
la sua educazione o la sua fortuna. 

IL 

0 

Come è possibile d'altronde che di mezzo a tanto 
rumore festivo si avessero potuto distinguere i sospi- 
ri del derelitto della vedova e dell'orfano per la pe- 
ste? Pure ia mezzo a queste feste medesime non ces- 
savano a quando a quando alcuni fatti lacrimevoli 
che venivano in compenso di questo sorriso degli 
schiavi. Nè le pubbliche sventure furono minori di 
quelle sofferte- in ajtri tempi, non ostante Tira di- 
vina avesse dovuto essere temperata di^i macello del- 
la peste. I banditi saccheggiavano impunemeiite, le 
terre e riòàttàvano distinti cittadini. Entravano .in 
Novi, ed interrompevano nella Chiesa fino gii .offi* 
cìi religiosi. Entravano in Nusco ; sai^heggiavano . 
. Somma presso Napoli; svaligiavano in Nola la casa, 
di Cecilia M asirillo; prendevano il Marchese di Ro- . 
mignano e Io Zio;, e nella marina di Palinuro pren- 



devana il duca di Salsa, e la barojHBHtidtSantonHin-* 

go, e loro ìmponevaDO enormi riscatti; ed ri cardìna-« 
le Buoncoropagni arcivescovo di Bologna, per audare 
a visitare il fratello in Sora , ebbe bisogno di pro- 
curarsi una carta di sicurtà dal brigante Carlo Pe-» 
trìello. Ed il Viceré mandava alia forca alcuni no- 
bili come manutengoli e complici , e prometteva 
grosse taglie per aver nelle mani qualche brigante. 
Ma nulla otteneva ed i briganti svaiiggiavauo i pub- 
blici procacci, s'impadronivano del «priucipe di Cano- 
sa, dell'arcivescovo di Gonza, del vescovo di Cotro- 
ne e dell' Auditore D. Carlo Diaz . ed arrivarono a 
tanta temerità, che per fare insulto al Viceré depr«-* 
davano in Torre del Greco e lino io Poggioreaie. 

£ quasi ciò non bastasse comineiò a divenire ud» 
mauia il trasporto a' dueHi , ia.modo che si anda^ 
Tane ad uccìdere , come dice uno Stòrico » più fer 
galanteria, che per piioiiglio di onore. Per una He-» 
ve contesa , per una cagoolina si battè il Principe 
di Cariati col principe delia Pietra, preodeodovi par* 
te quasi la intera nobiltà* Per aemplìoe moiitra.di 
bravura sei soldati si duellavano entro il Pnlàm 
detto degli Spiriti» e cinque ne restavano morti ed 
il sesto malconcio, ed era cosi corrotta la 'società al^ 
lora che l'assassinio per mandato .divenne un meeli»-^ 
re« e per pochi scudi si toglieva la vll»'ar dii nM 
si era mai conosciuto. Francesco Coppola fu in taf 
modo uccìso nella casa professa dei ministri de- 
f gl'infermi a 1 orceila. In Castellammare di Stabia fu 
rubata una pisside con le ostie consacrate, e la pro- 
cessura mostrò che vi avevano avuto parte due don- 
ne che perderoDo la. vita col capestro, l soldati per 
lievi pretesti uccidevano ì loro capi, ed essi lascia- 
vano la vita per mano del boia. Due domestiche 
attentarono alla vita della padrona e furono fatte 
impiccare. Ogni giorno si udivano esecuùoai per 
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omiddii , saerilegi , stupri eà orribili ruberie. Fi- 

IK) le ^ìoie della Chiesa di Montevergrne furono ru- 
bate ; e poiché il ladro venuto in mano della giu- 
stizia e posto alla tortura non confessò il delilln fu 
condannalo al remo. Da ultimo, fa orrore il dirlo, 
e pure è confermato dalla testimonianza di probi 
slorici , che i Cenobili di quel tempo , profiUando 
della immunità e delle guarentigie che possedevano 
ili non poter essere sorpresi nei loro recessi, santa- 
mente si occupavano senza paura a tosare le mone- 
te ed a costruire monete false! Che un cieco governo * 
non sappia che i castighi e le repressioni non aggia- 
SUDO la società «ma più la gaasliao • paò appena 
scusarsi. Ma supponre ehe Dk> non sappia qae$to,' • 
• farne UD essere sdegnoso, che di altro non si oc* 
cupi cbe a punire ogni più piccolo fallo degli nò- 
miai , e tenga' a sinistra la peste ed il tremnoto ed 
a dritta iia morte è uno sconoscere la sua somma 
sapienza, è un oltraggiare la sua provvidenza e Isa 
sua bontà! 

La ProTfideiiza •àm un'altro compenso , ed era 
questo. 1 campi lasciati deserti da questo grande tfr^ 
.fano« la vegetazione e la vita spente e la natura 
squallida ed Improduttiva , asfiettavano che sì ride- 
stasse il fiato della nut>va vita. Rimaneva la natura 
ma non v* era più V uomo ; le passioni rimanevano, 
e ringagliardite, e divenute ebbre, non trovavano più 
sfo^o nella solitudine, e scacciarono i frati da' loro 
chiostri, i solitari! da' loro eremi, e quelle vergini 
per le quali i divoti di Suor Orsola avevano elevato 
una carcere o vi avevano posto a custodia una fede 
"Viva, una passione infuocata per un'altra vita, si vi- 
dero di nuovo operosamente cercar sulla terra l'alito 
amico della natura e 'l compimento del loro manda- 
to. E la iilosoha faceva a questa terra rlnuovafa le 
sv^ rivelazioni, eie vittime deli'iatolierduxu si educa. 
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vano al iDArUrìo soirm della llosofia. Campanella 
aveva fatto sbona re come tuono la sua voce su'moati 
di ferro e di granito delle Calabrie a generazioni tita-* 
niche già stanche do'c.eppi politici e morali. La Spa-* 
gna e Uoma erano accorse co*soliti loro rimedi, le for* 
che ed ì roghi: ma Dio aveva mvlata la faccia dei* 
r universo , e V intellelto dell* uomo già presentiva, 
Yico e la rivoluzione di Francia e già appariva T in- 
cubazione dei mondo nuovo ed il mutamento delle- 
* forme delle decrepile società che. si rimuUvano. . . 

♦ • • - UL •• ò . 

Intanto la demoralizzazione era arrivata a tal gra^* 
•do che appena si sedava uoa loquietudioe , che ne 
sotgeva un'altra. Un nobile di . prima riga (è Farri-, 
no ehe parla ) «d* tlIusirisaiiBa casa , adocehiata. noai 
doBóa' ehe avéàf <'fliarito e parenti di onorati natali» 
trov6 mòdo da pèt*venire alla meta .dei suoi deaid^: 
rii» ma perchè ciò seguiva furtivamente e- con anni* 
IO' perìeolo delta donintt qneì nobile la rapi e la nan 
acose in ■ liiogò di sua dipendenza. 11. Ykerè fece 
apiegare totla lai vigilansa per Isooprirla* ed «vota- 
la nelle mani la fece diindere in un Monastero» ed; 
Il nobile ^0 condamiato con severa prooeaanra* Ua 
nobile condannato I Tutta la prepotenza di isangoei 
si pose In motOt e poiché a tanto intercessore'iiul- 
la si negava allora , 11 nobile fa liberato. Costui 
pensò a disfarsi di quel femerarlo che. aveva osato 
accasarlo » e fece assassinare In pubblico il disono- 
rato matite' mentce andaVa in Iribunaile«> tanta 
enormità tutta Napoli si seosse e ^on acri accuse , 
con libelli e con caricature assordava cielo e. terra 
per gli attentali al dritto all'onore ed alla ^ vita 
di onesti cittadini per opera della casta privilegia-, 
ta. Il Viceré ordinò la persecuzione dei delinquen- 
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ti, impietosito «Ite laotimè d«ilà «liMMimiadrci del- 

l'i^stintol ma 1 rei si [Miserò in salvo nel solilo rì-r 
coverò del santo territòrio del Papa, e fuggirono in 
Benevento. Fa tosto raccolto un esercito e circondata 
la Città papale, inviolabile rifugio di ogni eDorniilà: 
ma questa volta, ptr ordine di Roma, i rei furono 
consegnati fuori della Città e due ne furono stroz- 
zati per via, due altri furono arrotali, e due ne mo- 
l'irono sulle forche in Napoli. Ed il nobile? Preso 
anch'egli presso Benevento, con dodici persone di suo 
seguito , quando si volle sottoporre a giudizio do- 
mandò ed ottenne di essere restituito allaCUiesa,e 
poscia per allia via ottenne grazili e fu restituito 
alla vita di scandali e di delitti. 

Nè cessarono le angustie e le guerre. II Papa 
spiegò il suo male umore contro il Cardinale Maza- 
rino , è permise che fosse insultato, T ambasciatore 
fraDceBey'e non volle restituire le valli di Goma^cliio 
alla Casa d'Este, nè il Ducato di CasUro ni Farnesi; 
aliti con decreto del Concistoro incorporò questo du- 
cato allo Stato Romano. Quindi le rlvindtcjie p [fi 
Tendette di Francia» i[ occupazione di Avignone^ e 
H épediiiooe di. on . esercita iUti Italie} « ed il Viceré 
l^to Ultta iottesopta" .pèr Ispedire fidati , finché . 
dòpo. im^ arno e mezze di: agitoloal jàl.i^ ^i'tc^b*. 
hftiìo ^1694 €a epndiiaa 'la paca coil.«aiUia:^'me. 
del Papa. - -i^. . ; . • • 

' ' ' J • ; • ; . ■ . . ' 

j ' • » • . • • . 

A questi, che erano misfatti di un popolo abbrutito 
e grandi iniquità del suoi governanti, si aggiunsero 
le naturali calamità. Nel di 30 novembre d'eirannp* 
1637 un (lamine danneggiò il C impanile del Gar- 
inine» ohe fu riparalo con l'offerta di duemila du- 
cati (lirja 8500) falla dal VicQrè, ed aJtri ducali.ici-r 
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cento' (lire 9550) f«ita dal pHacIpe 41 Cellamar^ (1). 
Itel 'di S novembre iO&8 un terribile tremaoto^S" 
se le* Calabrie, e distrusse qaaei per intero lo spa*» 
zio fra Biittiloo e SqnUiace con la morie di 
persone, é con la distrastone di 3789 edifizii, secon- 
do là esatta inchiesta fattane dal reggeote Donrato 
Antonio de Marini3 (2). A questa paura se ne ag- 
giunse un'altra prodotta da una singolare coinciden- 
za. Aveva la Città speso centosette mila lire per e- 
levare un obelisco, per opera del cav. Fanzago, al- 
la porta piccola del Duomo, onde rinjzraziar S. Gen- 
naro per aver imposto al Vesuvio nell'anno 1631 di 
moderare il suo furore c risparmiar Napoli. La mat- 
tina del due luglio era stata elevala sopra quest'o- 
belisco la statua di bronzo dì S. Gennaro in abito 
vescovile, e luUo il popolo gioiva, perchè era con- 
vinto ehe il Vesuvio non si sarebbe più mosso. E 
pure chi il crederebbe? nella sera del tre luglio il 
Vesuvio intimò guerra , e con rumori come di can- 
noneggiamenti cominciò a vomitare ceneri fumo e 
fiamme, e V atmosfera fa ingombra di nera caligine. 
Il VIcéré corse subito a prostrarsi nella Chiesa di 
S; Croce di Palazzo, ed il popolo con urli furibon^ 
di ingombrava le vie; e lotta la popOiaaioQe di Toi;-* 
re del Greoo e di Resina portando seco quanto^ avea 
di più prèzloso» fogviva in Napoli, mentre I Napo« 
litsni per altra via si mettevano lo salvo.. Fu subito 
esposto il capo di S. Gennaro .con le ampolle del 
ssttgne, fa pubbUcata la indulgenza plenaria, e per 
la facoltà data ai frati di S. Domeniec^di assolvere 

** ' ■ • • " 

. , (l) Cronistoria citata. 

(2) Marinis (Donatantouio de). Rclatioae fatta a S. E. sopra 
li .danni che hanno patito molte città terre e casali nella provili* 
eia di GaUbrIa Ultra per cagion del terr«inoto che segni la notte 
delll S di novembre 16^9. Napoli ie»0. 
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4lii tuU'i peecati, I fooriiaildiU éd i brigànit col cel- 
lo torto divennero santoni » èd nn' grande numero 
di meretrici sposaron ì loro favoriti, .e4 il eonsigiie* 
re ¥ioHllo ed. il> noliite D. Pietro Garafa racooglle- - 

Ta'no off(?rle per Ticon giungere al sacro ovile iMrigaDii 
0 nrferetrici. San Gennaro eontenlo dì tanta pubblici 
■[irova ili devozione de I buon pojmlo, si contentò di 
un seinphce spauracchio, e comandò al Vesuvio di 
arrestarsi, e tulio il danno si ridn:?se alle campagne 
bruciale dalle ceneri. Successero le luminarie e le 
feste, ed i cullori delle leUere riunirono un'Acca- 
<ìemia, nella quale celebrarono in prosa ed in verso 
)a generosità e la potenza di S. Gennaro, ed il po- 
polo con divota processione andò a consacrare in 
lina solenne marmorea epigrafe .ia aui divozione al 
potente proletlorc. 

' Ma, oirnò! questo tempo non era passato senza 
jhuove miserie ! La lazza delle sventure non era aa- 
cor colma ed era piaciuto al Signore Iddio di ma^ 
*)ìifestarsi con altri preidìgi^ lu. Napoli. furono da no- 
Hiini religiosi osservate alcune eroe» Aiiateriose .im- 
presse prima au* panniiiui, e poscia ancor sulle car^ 
ni. Se ne sparse la ype» e noii.vl fu .alcuno die non . 
ti^vasèe una croce; dòve^ineno se lo credeva j; ed. a 
))o|!<o à poco la* paurosa, fiatone :fu diffusa pel regno 
intero. (])• ^Aspettasse nnowi e più itremeodi castighi « 
gridarono freil e frati ; T. aspettasse qQSHEito popolo 
^joìlo, pei quale: non era siala sidliciepie Ja peste j 
]B icosi peggiorato 11 m ondo, dicevano]^ eh' è meravl. 
<S>na cerne tanto poma durare .la. divina ..pazienza ^ 
tollerare questa genia di demoni^ e non disperda /j^ 

(l) Carlo Cali\ Duca di Diano. Momorio hi.stQfichc delt' Ap|M|- 
rilioiii delle rrofi proiìi^iose. iNapoli 1661 — Rirclierii AthanasU 
$oc. lesu. Diatribe de proflii^iosis riMicil)iH . qnae Inm siipra ve- 
s(cs horaiauni} qiiam re$ oUa.^... NedpoJi compiinicriint. Romae 
166t, , • ' - • . • 

♦ w 
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Dalmentc 1* uomo dalla tcrrn. Anche altra volti con- 
simili segnature cransi vedute sul corpo degli UO' 
inini e sempre erano state preludio di tremende sven- 
tare. E questi prodigi già corainciavansi a vedere ed 
a raccontare. Una donna aveva partorito un gatto 
con due corpi, ed un' altra aveva dato alla luce unai 
fanciulla con quattro mani e quattro piedi. Sul la- 
go di Patria era slato ucciso un enorme augello di 
ottanta libre, che si era difeso, per due ora da cac- 
ciatori. Nel mar dì PosilIi[)o si era veduto un mo- 
stro marino lun^^o sei cubiti e lari^o sei palmi, che 
: aveva in bocca una Irombetta ed in capo una còrO'- 
na ! E mostri ancor più terribili si narrava esseri 
ttftduti nella ikilgaria, nella Uirgheria, nella Polonia, 
Bella Sassonia, nella l^òravìa bd in altre parti d^lla 
iCief manìa.. £• da' mostri si passò subito a tremende 
renità. Roma fa inondata dal Tevere; in Napoli , la 
|il«gge eonimoe edMÉipelvose mtvaociiirohcr itiròcda- 
mlia Sellerift.lé li Ijoggia. éd impieidirònollcSoItlvàf* 
Siene della campagDa* i Turchi si mossero- edf es^^ 
goaffODO Caodia: eoDiro la repubblica di ^léifezia; IK- 
taeere la TraDSlIvaDia^ 'flT.'itepoàsessaròiiòi.di Vaifadi- 
Bo» e miilacclaroiid TUngheria contro ^'impera d^Au^ 
alri»« Il papà predicò' una legà; de' principi criHiaitlt. 
ma t ptiacipi Icieefo iiaordi^ ed egli per - sollevare 
aliueM le Holozcdel suo* predifello imf^ràterp di 
AiistHav chtTinkilicciiifTa bam^a rotta, Impose sei de- 
cimi sul ^lero d'Italia: ma la eia^onc^i ntidava a ri- 
lento , ed il papa e l" Austria non facevano frutto. 

A tante sventure naturali o iinmi'^ìnaric! , si atx- 
giunse un nuovo tentativo pel S. Olììi io. Era in Na- 
poli un monsignor Piazza Minislro del S. Officio , 
che spiava T occasione ed i tempi per farne questa 
disgustoso regalo , e si teneva celata) nel Convento 
di S. Maria delle Grazie presso 1' Ospedale degrfn- 
CMi:abili., 1^0. >$epp^ un .belogneóo ciie eia neiip.$tc&s^ 



Ospedale, e córse sobito a deilllAzIargli mi tifrró so- 
spetto, che eragli stato dato «'teifgero in coDfideDea 
da un religioso amico , e monsignore s' impadroni 
del libro e Io ritenne come prova di eresia. Il reli- 
gioso venuto in sospetto richiese la restituzione del 
libro al Bolognese, e poiché era tenuto a bada , ne 
parlò ad un suo amico barbiero del Duca delle No- 
ci , e questo barbiero andò dal Bolognese e carica- 
tolo d' improperi , lo assommò di restituire il libro 
^nza altri pretesti. Il Bolognese andò subito a rife- 
rire ogni cosa a Monsignor Piazza, il quale fece por- 
re in vedetta le guardie del S. Officio presso quel 
Bolognese, e queste arrestarono il barbiero, e chiun- 
que altro andava a minacciare il denunziante. A ta- 
le nuova il Duca delle Noci andò in furia , e cor- 
te, dal Viceré e tanto operò che ottenne V ordine di 
escarcerazione. Se ne diffuse la notizia per la ciUà» 
ed il popolo tumultuò e fece i suoi deputati contri 
il tentativo del S. Officio » onde il Yieeiò fu obUi- 
gaio a dare a quel Monsignore il bflon riatfgio per 
Boom. Ma lo ateneo Viceré non jnaUcò dì dare a. 
Santi Inquisitori ogni aoddiafaiione, perchè dieblarò 
la causa essere comp^enza de'<Gladiai lald » e fece 
arrestare 11 Duca delle Nocive lo nandO im Ispagon 
e fece chiudere nef^e prigioni I Deputati del popolo, 
nà questo j^ciaguralo e vergoga<Ao- affare abèe «ter* 
mine cosi sollecitamentey perchè ri vollero orditoi e- 
spressi del Ee di Spagna, perchè fosse seppellito uel 
silenzio. ' 

V 

. Ecco quali, furono le conseguenze della peste, né 
altre potevano essere alla metà del secolo decimo- 
settimo per un popolo schiavo, pregiudicato, di ener- 
gica natura, ma non coltivata da' educazione forte e 
gentil O9 ed abbrutito dalle superstixìQiii dalla servUù 
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créaH^ fliUeiift. Hall*. altro vi era: k temavi» .(OQP^ 
ifttlltf sperare la tifa ctttadiaa mii ehb^jpfft fi^r 
laltMPBieiiti y ed oèMIato il .propHo essere .e<Ja. .pri»^ 
ffrifli digoltti» nÒDt rimase nulla sulla terra ». QffPPff? 
Pi' spevaìMBa, e qnelle.geBerasloDi fespllita dalla r^alMi 
'doveT«BO* aiidare a .cercare ogDl loro coarorte aeUf 
tita di na ^altro aoaado» « nella gioie. dliolli^llAlMi» 
E pors' ii popolo dìfmiiie sempre più . MIAr0ki(Qt ed 
«apatico ; e la rfllòsofia si spinse: a più* asdlllooi^epir 
meati. Aduno spirito- die si* paéèa di questi peosli^rÌL 
non rimangono sulla lerrl che I matertali ditetti d^l 6ea<* 
so. Noè salvato dal diluvio cerca i diletti più sensuali, 
ed ubbriaco e scomposto suscita la commiserazione 
o il dileggio de' ligliuoli suoi proprii. l.olb salvato 
da una eruzione vulcanica , si ricorda de' più sozzi 
trasporti e non risparmia le proprie figlie ! Allora . 
che non si dipingevano porte , nè elevavansi obelU 
sebi e statue, 1' arco baleno era il pegno di assicU'- 
razione delT avvenire. Simboli diversi di un mede* 
Simo pensiero e di una natura che non muta. 

Sempre cosi, Le ebbre feste sugli orrori delle tom- 
be dopo il 1656 ; quell* impazzire di gioia per uno 
scopo eh' è fuori de* proprii interessi, il quale si col- 
lega più air ordine civile , che alla prima passione 
dell'uomo eh' è la famiglia, non dimostrano forse 
che la idea ed il pensiero della vita non aveva pia 
cullo DÒ forza, e che le generazioni spensierate, stau* 
che di piangere e nulla trovando fra loro da cooso* 
larsi, portarono nelle pubbliche feste più gli eccessi 
degli ubbriachi ciie il godimento del senno. Lo stes- 
so entusiasmo religioso si materializza , e senza in- 
fermarsi della pietà o della fede, rivela la speranza 
B la riconoscenza dello schiavo , e Dio rappresenta 
più le parti del tiranno che fa tremaret che quello 
del benefico che si fa amare. Le stesse sventure non 
.muovono la industda o il senno, ma l'odio o l'Ira, 
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é non wAo non risvegliano «knn generoio senlimn* 
tOt nè.iosogDano. i coniSgii delia aaviena , ma ag^ 
gfDDgono odio ad odio disperasiotte a .disperazione. 
€lii ne soflire li danno non mnoipe a pietà , perebè 
Hòn è 11 colpito della sventura, ma è I» Wtlima del 
firovoeato. sdegno delia giustìzia. .Gii neemerge sai*'» 
▼o si rigaarda più come .predesilaato che gioisce, clie 
come il salvalo i caso .c^ 4ream e al eommaove a 
pietà; non è più il fafXNr delia fortuna che umilia» 
ma il favor della elezione che insuperbisce. E quel- 
le generazioni spenta sono le vittime espiatorie pre- 
scelte, ed a' superstiti non rimane che la gioia egoi- 
sta che altri sieuo stati immolati per lui : la IGge- 
Bla di un Dio immisericorde! Laonde tollera e scu- 
jsa ogni più grave eccidio purché egli ne rimanga 
immune , e la Società si atteggia alla consueta rap- 
presentanza con le ordinarie passioni e conmagg^rl 
sdegni» maggiori corruzioni e maggiori delitti» 
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JDtlla Serie generale delle Prammatiche'^ 

: Titolo CL. Ds Saujmitatb AUKif«j 



Prammatica Xllf. Per gli avvisi nUimamente bavati si ò 
Inteso, che negr infrascritti Inoghi si è scoperto il mal con- 
tagioso di peste , e che dalla Repubblica di Genova siano 
stati sospesi, e banditi a loro beneplacito ; e convenendo al 
servizio di - Sua Maestà , e beneficio di foesto Regno , che 
si faceiaoo lélki le*4llige«Be possibili , a àu^tìm «YlttaD 
' latti gr iiMOB¥eoIeii(l » tbe potrebbero aoceedere alla Me- 
mi salute» ti è panò, con Volo e pareré dèi Regio Colla-- 
fera! GoBsIgtio appresso di Noi asatatente » ftire il presente 
Bando, per to quale (( Sospendiamo per losino a tanto che 
« sarà da noi altrimenti ordinato» il commercio e contratta- 
« tione ne* detti luoghi» tanto a rispetto delle robbe*qaanto 
« delle persone, et ordiniamo e comandiamo a tutti e qual- 
(( sivogliano' Presidi di Provincie, Auditori e Capitani tanto 
« Regi! come di Baroni, Mastri Portolani e Portolanoti, et 
« praesertim a* Sindici, Eletti e Deputati della sanità delle 
« città terre e luoghi del presente regno , ciaschedano nel 
« ano teoimenlo , che , capitando in qaalsivoglla modo in 
« loro gilirisdltllone geotet 'robiNi uercaolie e lettere » olia 
« venlssenirdagl'ittfmcrittl laagbi» gU aebbano disca^eiafa 
« lontano da^looglii baMtati et inhabitati» e non dar lord» 
c iiè far dare pratica senza espressa nostra licenzà in scrtpu» 
« sotto pena 41 morto naturale > neila quale s'inteodano 



« ipio iure incorsi lauto i ^rooi delle robbCt vascelli et 
« animali cho porleranno» ifiiaoCo ancora i gaardianì , ca- 
« vallari, sopracavallarl, lorrieri et altre persone depiilale 
« per le università di questo regno alia guardia delle nia- 
<c rine e passi, per le quali si entra in questo predetto Re- 
te gno, et ancora i capitani, assessori et altri ministri, tanto 
« di giustizia , quanto di guerra , che consentiranno V im« 
«c missione di dette robI)c» e daranno licenza che s' immet- 
« laoo* Dichiarando di più ciie s' intendano incorse in del- 
« la pena di nuorto Datorale qnella {tersone elie verranno 
« in qneslo Regno dagl* infrascritti luoghi. Ordinando di plft 
« che le fobl)e , che contro la forma del presente Bando 
« entreranno dagf ìufrascritti luogM » si dehbano brnciaro 
« snbito, Glie si haverà notizia d£esse semv diserba alcu- 
c na. Dichiarando che in detta pena incorrano tanto i re- 
ti gnicolìf quanto i forastieri, che o di passaggio o in altro 
« modo immettessero robbe , mercanzie o lettere in qneslo 
« regno, che venissero dagl* infi ascritti luoghi ». E aflìn- 
cbè da ninno si possa allegare causa d' ignoranza, ordinia- 
nio e comandiamo che il presente Bando si pubblichi non 
solo ne*iuoghi soliti di questa fedelissima città e proviocio 
4el tt^gno, ma ancora per evitar/e ogni scusa, cbe neìcon- 
'fiioidl esse' per ogni parte se ne elOsga copie .nelle porte 
delle fcxreel^.oBlefie. Mum JTMtetl. dfs 7 m0Mi9j9^ÌÌ]ÌU 

GOrallary nilfi M l^e^ GtuU^, CiU^^ di ÌJtb^pttrMff- 
rfno d'i Andalttftaf « <«<in ti r«4(ajdcl dslle rtpie, 5* >^«Hlds 
■puerlOf CieUma 9 la cUtà di Cflike. 

El Conde y de Yillamediane4«i— Vidil Zafi^^€^. Vi^it 

Capyciu9 Utco. -rr in iPattnoroAi pdve:. foi. jllOv.?^* 
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Il lì 



Pbammatica XIV. Per nuovi avvisi havnii abbiamo inte- 
nso che il mal contagioso di peste sia insorto ne* sterilii 
«Inogbi, e per (al^ eCFelta sLsìa a quelli proibilo il ponniiier- 
elo; e convenendo, al servtHe di Sua Maeslà:ei heneficio fii 
IHMta redellsshM,€iUà,o regno *. che. ssi laoelaMauKi^^ 
eiù tnUelo. dillf 9oseupossibi|i|t p«r èrUare»; %\ fxm^^fl^^^^^ 
€ho potfehbero: snosedeire: ella geaesal salute^; A h P^W » 
Poe vola e perern 4el lteg|o diUateral. ^wcflip %9jm^ 
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di Noi anUtentet- fera U prtseote Bando pe» la quale « B«ii« 
» diamo e flospendlamo nel modo infrascritto, per Ìuflo«.a 
» Ionio che ftarà dli Noi altrimente ordinolo , U commercio 
» e conlraltazioni co* soltoscrilti luoghi , loro porti e lerri- 
» (orii. E ordiniamo e comandiamo a tutti o qaalsivogliaqo 
ì> Presidi di Provincie et Auditori e Capitani lauto Regii 
» come di Baroni, Masti Portolani e Portolanoli etpraeser' 
» iiìn a' Sindaci , Eletti b Deputati della sanità delia Cidi^ 
9 terre e luogbi del presente Re^no » ciascheduno tìel suo 
]» tenimeoto , che capi la odo in quaJsivof iia nio4p in loro 
» glarIsdiUiooe tasGelli, gente, robbe, niereanzle e leKeret 
» ché «ealsiera àti aodd^lli Inoghli lèva poiliiv/ lerriMil t 
» li debhaòo dimooiaro lontani, da* luoghi hablM^. e non 
» dar loro nò fìkr daee pratica ^ seruta e^tessa lìcen»! In 
» scripUtf sotto pena di morte naturale , nella qaale s* 4tt- 
» tendano ipso iure incorsi tanto i padroni delle robhe, v&7- 
» scelH et animali che li porteranno, quanto ancora i goar* 
9 diani, cavallari, so[)raccavallari, torrieri et altre persono 
» dipatate per le università di questo liegno , alla guardia 
» delle marine e passi, per gli quali si enira in questo prò 
p dello regno, et ancora i capitani, assessori el altri miai- 
9 siri tanto dì giustizia quanto di guerra, ^Iiexonseolirau- 
a no .4* immissione di delle robbe , e daranno. Hc^nza cIms . 
a ^ Immaltaiio^ a Dichiarando..^! più^ oba «'.Inlendono in* 
^coiae f 0 delta pena di nroHe- oalarale qucAln paraone» ohe 
verranno Jn.^ealot regno da dblM inoghi» 0fdifinndo*di plfr, 
che le dette ròbbe, che centra la forma del presentii; Ban- 
do, entreranno da* predetti luoghi» si tdobliana brocitum su* 
bilo, che s' hav'erà notilia dì esse, senza riserba alcuna « di* 
chiarando che in della pena di morie naturale inoorfano 
tanto i regnicoli» quanto i forastierì, che o di passaggio o 
in altro modo intromessero robbe , mercanzie o lelUro Aa ' 
questo regno, che venissero da' soUoscrltli luoghi. • 

l luoghi bandili sono videlicet Cisoia di Sardegna p la , 
pr^incia di Linguadoca: Luoghi sospesi sbno «ideitcct; jL'a'M- 
la éi Uaiorica: V iiola di Minorica. V itola M 6<mkfi.*t* 

E- affinchè da ninno ai poeta ailegarakoauni dlgnorioii» 
ordiiMamn a fDmandiaaM.chefl ^rnlaaile Snido ai gmUdi- 
ahi non aolo.iie^loogiil Joltll. di qoealtt feddlipiam alUà. e 
pnivlncie del Regno» nfn ancata » jpic. tf lta«e ogni mwì » 
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che ne' confini di cs<;o per ogni parie se ne affigga copia 
ne'Ie porle delle terre et liostcrie. 

Datum Neapoli die 28 mensis Julil El Gondeydo 

Viilamediana. — Vidit eie. BarUiOB Secrelairiai. lo Gar. 
2. fol. 102. Pandalftts. - 

Un* CUOOLì' 1>B omciD DtfmMom «to sìtotìts vcàmk 
fHuniMMWiw wamMuMEr viovìdvatIni. * " 

Prammatica prima. Essendo venato a nostra notizia, cbo 
coìr occasione delle infermilà, che corrono io qnesla fede- 
lissima città di Napoli , molte persone abitanti in essa se 
ne vanno per diverse parti del regno , e ben può essere 
che alcnni di essi tengano sopra la stessa infermità^ il the 
caaserebbe grandissimo danno alle altre città -0 lem 41 
questo Regno. B volendosi da Noi rimeiliar» al tirtl»» e te- 
iM»«:paiilicolar pensiero della g«uieral nliilfi» tanld di dètla 
cttlè» cene 4» Millo il pveienle Regna, ci è fWVlo ina il 
pnaealè Bando aoi^nale ; Ordiniamo e comandiamo a tntte 
-loiClUà a ieite del presente Ragno che fàcdlanp le solile 
igoardlay e tadle le diligenze necessarie , e non ammettano 
in esse persona alcuna di una terra all' altra , se non por- 
teranno f soliti bollettini di salute di questa città o terra , 
da dove saranno parlile, acaiodcbò non si perda il traffico 
fra di loro. 

Ed a rispetto delle persone e gente che andranno , od 
nsciranno da questa rillA di Napoli, perchè non si possono 
loro dare bollelUni di sanilà ; Ordiniamo e Comandiamo , 
elio capitando in dette città e terre, debbano IMo ^ietao^ 
~ acero dal Mediee, e .rICrof aridalo fnlbrmo di dalia- iafstasilà 
sospetta di contagio» non ló debbaniaTleevtve« Maceloealift 
-aia nato a lolli » «^famo bd ardlnlaoKr ehé il pnssénle 
Màio si pabbllcbi tanto na* laogbl soitU e cdnsbeti di lIQe^ 
ata.citlà di Napoli, come in tutto il presente Regno. Datum 
Jfaapelf d^ Sa dfati 1656. Et Gonde de Gastrillo — Vidit 
Garcia regens — Vidit Sotq reg. — Vidit Burgos rcg. — 
Vidit Martinez reg. — Vidit Cacacios rag. Vidit de A- 
qttiao rcg. Uonalitf Goppala Secret, i - ' - ' • ^ 
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Pubblicata dal Tribunale dL Sedute 

Prammatica SECONDA. Essendo riparlila qaesla noslra CiUà 
e suoi Borghi in veotioove Otiifie eeu Quartieri , coofurme 
air istillilo antico, di essa , ìq cMiabedatift delle qaal^ assi- 
slerè no Depstlato noliitet^ 0¥venrdel MélfMimo , popolo 'di 
«tiwsla Depaiaiione eoi capilano di' detta v emiiòraie fra di 
loro 81 ripatlfirdnno, i quali o ciasoÌMNloiio d*ctti^ perola- 
sobedona sffada di iletta OKtna eieggeraoiio poMOPa lé plù 
sincera e Uniorala di Dio, che sarà in quel la > eolla jqua le 
visiterannu (nltc le case sile in della strada , nella quale, 
sono ammalali della infermilà corrente, con notare disliola- 
mente iu un libretto le persone , che iibitano in esse case 
di ammalati co' numi e cognomi, anche di creali e create, 
se vi fossero; che però per lo presente Danno s'ordina a 
qualsivoglia sialo grado e condizione, che abbia ad usser-. 
vira il' conlenulo ne' segaepti capi Ioli, videlicfit^ 

Sn friinkie , séWlo ch^ittieiiiMr si rilrimrà fOMMlato » 
deblia dab» nolliia degli, alid » ehe.abUeraaiiar delia: slessa- 
Gasa» e da olii avesse dtei^nolizia a detta. persona» <ti s Mpg ew r> 
e da* essa colla maggior brevilà possibile al Deputato no- 
bili 'o del fedelissimo popolo, acciocché facciano subito far; 
la visita dal Medico a ciò destinalo, e descritto qui disot- 
to ; avvertendo che a della rivelazione sieno tenuti lutte e 
qualf;ivogliano persone , non ostante qualsivoglia grado di 
afTmilù o consangninilà ; e ritrovandosi T ammalalo infetto, 
dell'infermiti correlile, si debba inviar subito al Lazzaretto . 
di S. Gennaro, o ad altro luogo destinando , coUe sedie a 
ciò deputate, conformo si dichiarerà appresso* , . i 

•2*^8* ordina, che di quegli amiiia lati che avraaoo «MIMH 
dite di governarsi in Gasa propria, debba la p^ersona eletta,; 
III tupra darne ìtellaia sabMo «l. Bucatalo nòbile». o ù»\ far» 
delissimo popolo, aceioscbd falli vtaUare dal Medieo desti** 
nato in detta Oltina, e ritrovali InCe^dil del male correnle»». 
debba sobila serrarsi la Gsea.uou ealiiua4!ci4^ da fuori , se- 
^oandó la porta con una croce bianca, con privar loro il 
è<immcrcio : pcMÒ si debbano introdurre in quelle, in pre- 
senza d' ano di detU iiei»ulatì di -delta OUina > U Medico » 



il Chirurgo c Barbiere in ciò assegnali; ed ancora due re- 
)i*:iusi ad ciccione degl'infermi ; ed in quanto al Sanlissimo 
iMiiri solo un Sacerdute con nn Cherico , o gli aliti che 
\:jiino servendolo, restino fuori nella Slrada ; dichiarando, 
< hc deUi religiosi clelii dagT iufernai, e non allrt, possano 
mirare (aule voltet quabIo* loranoo necessarie. ' -< 

• 9^ E' pokM éUlHt il^trmUà potrM$ iuetddtn lanlo a capa . 
di fUMi't lon figlìnoUt ^jUMMlo a cifoli Mnaie, pereiòi$!pt" 
Ulna che «gn cci iie n Jo In «persona 4i creali ohn abitano ae- - 
parati per lo più in' erteiere infdrfopi i .al debbano qoaali' 
iMittdar 'sobito nei Lazzerello, e le trobi iaggette al conia- 
gté*, allo stesso ponto farle braclare in mesco. alla strada, 
con serrarsi quella stanza dove ovrà abitato detto amma- 
Jalo, senza far praticarvi, jiè abitarvi persona alcuna , con 
farvi il segno detto di sopra ; e succedendo in persona di 
creati, i quali sogliono abitare no' quarti superiori , in tat 
caso sì manderà V infermo subito al Lazzeretto , e si ser- 
rerà quella porta dulia camera, dove ha abitato , con pas« 
aarsene la ramigUa aeiraltrO' quarto, se vi sarà, ovveroJa 
altro 'Mm pià lontane » ooo^ braclar aaMo .tatto QoaMfo 
soppMIotlllii «caia deli' inrtrmtff «togigoUii a contagio; olia. 
<}innN^'« oapO'4i.Casa« e loro flgliaoll'Obe«at.goveroer4miO' ^ 
in dette case proprie, sucpedondo di qoétU. oiorte , si deb- 
bano bruciare latte le robe, le sinali baano servito In detto, 
infermità soggette a contagio, e quel, cbo resteranno in casa 
debbano far la quarantena in essa cosa serrata, e senza pra- 
tica, %tt supra, da computarsi dal dì dell* ultimo moriente, 
Ripassando dello tuinpo di quaranta giorni, visitala perso-> 
naimente delta famiglia dal Medico e Deputato di detta Ot«, 
(ina, ut supra, e quella ritrovata con saluto coU^debil&di? 
ligenze, in simil caso se le darà pratica. 

'4** tn'^anio al dritto e manleoimeDto di (Quegli a chi sta 
proibita la pratica ai ordina » eh» avendo, omli facci di 
easèr ^Qaail poasano comprare t viveri » ed ogni altro, ne- 
CBaM«ia4Mwnraonle a della lofernilU » ci^ ^ permette t e. 
qoel II oom prati si debba calare una paniera' per una dello 
linoslre, nella quale si porrà delta roba ; o per quelli, che 
non avranno creati^ la medesima persoqa eletta nella stra- 
da, debba far la carità di quanto le sarà necessario; avver- 
tendo cba ii aaaaior cbie 4ili mk ^ai9 pec d\»ttg f «loiera , 
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si debba b.ignare coìi' acelo, cU alte persone pnvpffì il Ca- 
pitano deir OUma sommiowlrerà ii villa uticessario «/osjtio* « 

synaliter* 

5" £ perchè il numero degli ammalati sta diviso per quar-t 
Iteri diversi, di modo che i nove Medici ordinari della Città 
procvisionali, non sono su/fioienli, perciò si sonp elelU i sotto - 
flinriitt lleìliei, a* quali ed a «iìMwlieditTiO'4i.éfiBl-si ordina • 
che assista nelle' OtUne assò^oate , c(/Chfrargl « 'B»rbi<!cl, 
notali'qnl'sollOy a*qttali soHo pena. Mliì vita. ìu Uòm ili, 
Sàa Eccellenza» ordina , cho assistano 'semptb ««ella Mie. 
OUine in Inogo pubblico, « «losttnato qul-aollQr8Wa:ri0iin 
sar^ vìsita d' infermo alcuno, e pariicolartnento qaando fia- 
ranno rlcfiiestr da dclU Deputati, e Ohe i delti Medici Gli ir 
rurgi e Barbieri di»bbano portar per segno una croce di 
panno, od allro rosso, almeno un palmo lunga in petlo, ac- 
ciocché sieno da lutti conosciali , acquali si stabilirà sala- 
rio conveniente da questa Deputazione; perù s'ordina al me- 
desimo nosfro Segretario a non ispeUiru mandali, se prima 
non porteranno fede del Deputalo nobile o del Fedelissimo 
Popolo, di aver sewHe 4atU leflfraail 4oa quella pnnlnalilà 
€be si conviene » assicarsndoli che oltre la provistone sa- 
ranno da quella fedelissinaGlilàcinMÙMeKatl come si conviene. 

6* E perchè i foni , t qwkU vagano per la cilUi • tntnmo 
iMt èase infètte , e poi vanno nelle ia1^e^.e per l(f pelo*jth 
traggono fàeilmente contagio ; Perciò si ordina a tuli* i pa- 
droni, e fra il termino di ore venliqnatiro, (h bbano ridurli 
in Casa senza farli da quella partire , e spirato il ierminc 
sì ordina che si ammazzino , c che si pollino a soUisriai'O 
nel luogo destinato di Ponte Ricciardo. . .• ^ 

' 1" S'ordina cbc non si possano inviare ammalati al Lav- 
xireUo senza fede del Medico e Deputato deir Oltina • clia- 
il detto sia Infetto del hkn^v córrente ; awerlebdp. a^ ÌI4<«.* 
dici destinali che con molla vigilanza sileno awerllli In 
questo per gì* Inconvenitnli :clie «possono, suscedere , e cosi 
anche si ordina al Portinaio del Lazzeretto» cbe non riceva 
infermo alcuno, sonia la f«de d«l Jdedtco. 

8" S'ordina, tn nome di Saa Eccellenza, a lull*i M'alici 
fislti e Gbirargi di qualsivoglia condizione si sieno, ed a'IVu - 
bieri privilegiati, the sotto pena della vita, non partano da 

questa fedciissiiua ùiik q ])orgUi, e questo accioocUò pos- 
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(Hiina lìaia Sellirta 

Riiei. Gabriele Ferruccio abitante alto Misericordia all« 
Case 41 llarià JfoliiDe » Lìm Gavàlieio « Campagoauo Gaso 
proprie. 

Chirurgt Carlo di Vittorio alla Selleria, alle case (di D. 
Placido Dentice, Giovanni Antonio de' Paoli alla Selleria. 

Barbieri. Giuseppo SoUmiiau alia Seilcfia > . AoicUo di 
Mauro ut supra» . i 

OUina delle Case Nuow. 

Rìriei: Anlofritf Jlemano al Supportleo 'd«'Barrel(ari| Glo« 
vaimi 4lalliala Gaaiavelia. . 

Chirurgi. Giuseppe Jlom alPOrlo M Conte» Ignaato 
Rocco ut supra, Giorgiello BaUno «t iupra. 

Barbieri, Francesco StacdiioM H Porla JlolaiUI » Giovaa 
Viilurio MeUe aUa Egiziaca* 

. ■ » 

'.Onina del Mercato Yeeehio* 

Fisici. Claudio Mazzacane a Pozzo Bianco. Giaseppe Ga- 
gliardo a S. Giovaoai a Porla, Geimaro Mazzarella ai Vico 
de* Giganti. ■■ . : » . 

Chirurgi, Aogelo d' Ippolito al Vico degl' impili. ^ 
Bsirbieri. Anlooio d'Blia abitante lo dallo Vico, Antooio 
Gaizoffaro alia Croce di Lacca» Antonio JfoffM>ne> a S. Pie^ 
tro a Maiella* 

(Htina di S. Giammi a mora. > ^ 

Fiiici. Lionardo Scoppa. 
Chirurgi, Anielio Pignalaro. ' 

Barbieri. Giuseppe Melo al Mercato, Nanclante DoDoaram* 
ma a S. £ligio« . > 



%2 



PIAZZA DI MONIAGNA 

Olliiia di Forcella 

' »V. f ~ / n-t.. ■ ' » . : .. 

''"'Mcdiei fitiei Francesco Garrattt ft*.£^DgiA8i« Giot«aiBiUli"». 

8(a <\e R<»giiouibos Sopramuro. 

' 4:hi)'urgi: Cftria Utyokitko A. Foro6llt Carlo Forgieici^a 

S. Giorgio. 

' l^nr^ù'ri Cesare nullo a Forcella^ Aotoqino Ciccone ali Au- 

nuoziala, .' 
OUina di S, Arcangelo a Segno . 

• •. * ■ 

JVttW. Giulio Gf^sare Bonifedo ^1] air Anticaglia. 
' C?A^iir9^. Prianoctao Ta^altfo .-vicino alba Gaae di Rovilo— 
Falvìo Sica alla Porla piccola .di S. Paolo ^ Fradceaio .Ga- 

FtVro c Chirurgo. Giulio Cesare Bonifredo. 
Barbieri. Barloiumeo «iialisc» ^GeonarOwAnoino. 

- ■> ..••!'».' OWiKi dei/a Ftóana vecchia, . » . > ^ 

Fisici. Angelo pHinmbo al Vico de' Paneltleri, Gecnoiiiia 
Clarizio al ¥4«6< de* Zufolio 

' Chifurgt^ iUofnnvà llarino Petillò a ^Seggio Qapaiflo^'Ito- 
ineólco^ delto^^Nool ^1 Rlfoglo* ' I 
Barbieri, Vincenzo di Stefano a Capuana. . ; ì ^ . i . . 

Citimi' della JPorla d« S. Gemioro. 

Fisici. Orazio Palumbo a'Miracolt, Aqdrea.Pacifica aSaa* 
severo, Filippo Coslanzo agli Stadi. ' ' - 

Chirurgi. Agoslioo. M^£esca Olila Sanilài Francesco Lalino 
a Saiiscvero. • . 

(1) Morto m Giugno: noi 21 Giugno fu s'irrogalo da Madia Gi- 
glio coir ol^bligo dì assistere ancora a S. Gcanaio all' Olmo. 



Barbieri. Alessandro de Fra nco tilìa Porta di S. Gcnn.i- 
ro, Carlo lemma (1) allo Vergini, EUoic Gravina alla Pi- 
goasecca, Francesco Orlando ai Vico di Tagliaferro. 

. . , ' OtH^a a, M^rkt -Maggiore^ ^ ^-^ 

. FiUH. Geronimo Maome Alto Gesareé, Gto^M MUste 

Orefice a Gesù e Maria. '* . 

Chirurgi. DomeQico.Sftii(ainari4;a*G«|ipaceiia if oovi. Maree 

Sanlomaoro ut tupra. i. 

Barbieri. Francesco San Germano alla Porla Reale, Gio- 
vanni Ceri alle Scuole pie delle Fosse del grano. » AoieUo 
lagliacozzo. . / - .* • • • 

1 . . PIAfZA DI NIIX). . • 



t. 

♦ i. • . 
^.Jf4i^,..($iiw?ppe .9^i^iflca«i.a11« ForU.piseola ^Ha Ca- 
rità» Cariò Jovene, Francesco Caffaiso. . 

Chirurgi. Luigi di Vita allo Spirito Santo , Francesco 
dello Jodice (2) ^a|l9 Fif^à,.GliivaBQi/Amaii|o:Ziio.alia P^ 

goasecca. 

Barbieri. Anìello Carpentìero a S. Domenico » Giuseppa 
Pinlo (3j, Ollavio Bucci alia Cislerna deli* OUo. 

OUina di Donn Àlmna» . 



' Fiiiei. M'ozio Noè a S. Giovanni, de Fioronlini. ^ 
Chirurgi. Paolo di Giovanna a Monleolivelo , Carlo Ge-j 

noVese. \ » ' • ^ • » 

Barbieri. Maiip Tarallo a Santa Maria della Noova. 



# • ■ • • • 

(1) Morto. A (11 '27 gì rignd' sarrogato da Domenico Gassano. 

(2) Morto. A di 7 Iii^^lio surrogato da Domenico Trifalce. ' 
(5) Morto. A di 25 Gioguu surrogato da Ouofrio de Mad. 

» • . • • * • 
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• ' mitta di Si GimppB • • 

Fisici. Donalo Buonanno a S. Maria d' Ognibene, France* 
8C0 Vitale ai Greci, Giovan Cafilo Pincelli al Nunzio, Fla- 
minio di Russgiero agli Scatolari, Tommaso Vassallo* 
< C/iiHir^/'0óhieiitCD Mlla'-à ìMMUv^;ÌMpm ii f^^ 

Laviana ai Greci, Giuseppe di Bernardo alto Còilceiiotie> C^i^ 
lodili Marcò aila'Pwia tftóom della Carità. 

Offifia della Rita Catalana. 

s 

Ver In qnale si pofrnDno ancora servire de' Medici Chi* 
rargì e ISarbierl di S. Spirito p«4' essere confinante. 

Fisici. Giovan An^felo Rosa , Cesate Schilles » Geronimo 
Ardaino alla Dug;ìna della farina. 

Chirurgi. Gioseppe Sacco alla Torretta di Ghiaja» Cbofrio 
di Bagnara a Porto, » . , . . f . 

OoftiéM, Glaeinlo BaotràcoM al Mftjo di Ùrto, OMonhno 
MalMoD» al Gerrlglio^'Gloaeppe ballo alla IkMana^ 

t..j.i , ' ' tOfUiia de/te 4>MaHtt Mtiea. ' ' 

Fitici. Giovan Cesare a S. Giovanni in Corte. 
Chirurgi. Paolo Arenga alla Selleria. 
liarbicri. Cai lu Comparato alia Pietra del pesce» Giovai!'* 
ni Balltsla Marchioiujd a' Materazzarì. ' 

PIAZZ4 DI PORTO 

OHim di Porlo. 

Fisici. 6jifonimp<... a S. Nicola del Molo» Domenico Gaaz-» 
za a Porlo. . 

Chirurgi, Domenico Mancofo al Pohte dt Ta'ppi^, France** 
8C0 Mìceni vic ino Cavboiiolio , ^Giovan Michele -Gannelta a 
Porlo, Aniello Antonio Bortone al Moli>. • ' '* 

Uarbieri. Carlo Cozza al Fondaco del Ceirangolo, France** 

co Pollere, Gcrouimo ViilelU alla Giuacvliella. 

* > • 
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Oilina M . Si.:^ (^'dut^nf Jiaggiore* 

Fisici. Carlo Jfiraglia al Gesj|k. veocfaclv., ; . » y 
•« ehimr§U Glùfmvé. 9^r»\99h ^ 3«ó|liì . «ao? i ^ . Gìitoomo 
Griamoote a IfeoocaoDone. i. , i . ,t 

FMH^ri^ Daiimlico.9!4Sta a IHi^mionfS jSi airW|p.icho 
per questa O^Una poli-anno, ancif fa, ierK}^ì <te(* Meàic| ^ 
bieri Iteli' OlUoa di S« Giuseppe per esser coatlgoa. 

Oiiim di S. Spirito di Palazzo. 

Fisici, Francosco Binelli a Ghiaia alle case di Piedigrot- 
la, Domenico d'Aui ia (1) a Ghiaia a S. LKoqardOn Giascp- 
^ Capriglione a S. Maria della Neve. 

Chirurgi. Carlo Tarallo, Francesco Sabino alla Concordia, 
Francesco Mpreoo » PieU'o:Pap)9 Uq^accia alla Trinilà degli 
Spagnuoli. . .'•*"•».••...>.. 1. •. : . . •» 

JlosAilrlt; Malte C^pHa a ghiaia »\AiWiQvOlloiif( à 
«8», GI«coiw4cgi) .9ppgiHM>H , AfUoaiOi :Q^iiaiN)la ai.Mtfal!» 

Ofl^aa di S. Pietro MarUre. 

Fletei. Carlo Pisacano a S. Pietro Marlìrei Diego VadigUa 
a S. Bjrloloaieo. 

CAtrur^i. Giqvanol Ciavarclla alla Pgr|a . del C^PQlOy M^^ 
cliiòr di Massa a S. Pietro Martire. V 

ìiarbieri. Francesco Brano alla Marina, Fi'aacesco Vepie« 
ro alla Foolaua del Seggio di Porto. < 

i\ . • « • V . X- . 

Ùttim della Porta del Caputo. 

:r , : ..«j ' •. . . ^. 7 (rt.. • .* •.-, 

FiM. Il figlioolo del Notajo db Deiiedtalla' a .P«Nrlafi9va« 
Chirurgi. GiwnppA ^Zi«9a'a rPor|Bfio«9u- . 
Barbieri. Giacomo Cbiavarella a* GprtèUari» la dQtta OIIU 
na potranno ai alare i INdicl^birargi e Birbleri deli* Ot* 
liaa di S. Pielro M ariire per essera coatlQaole. 

(1) Morto, si trova sarrogato d» Pietro Pailo Penoaccli»)^»'.^ 
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(HUm Laggiù, 

Ft^iVrf. Giacinto A Situa * ' > 
Chirurgi. FraUceid^él' SlefNio a' Ifornieri; FranoeieD aHor- 

torà (1) ìU iupra. • * ' j • » , 

BMiérl. Gercffliiiia di Fedullo a S« Andrei > Gatlé Attila 

▼aiie» OikifHo C Andtea» Hiobelaogelo MoiKrf^^ - i 

PIAZZA DI PORTANOVA 
OUina del Mercato, 



Fisici. Ginlio Cesare Servodio alle case di Vivaldi, Fran- 
cesco Corcaro a' Gaogiaoi, Lorenzo Gennaoio jai Mercato, Ao» 
drea Minolfo al Loreto. ' > - - , \ 

Chirurgi. FrancciÉeo AtìMii& CaìMì a 8ì' AgdalinOr'FraNl» 
«ateo Corta alla Selleria» Domenico d'Alessandro alMemWL 

BarkèN, DottieDMde Digttoro #'Si'FIIÌpi^ e Giéeoàio» 
FranceilKi ^otoaio (lampasafto al Iferttilb Glovann* Aiig«l6 
.Yarrlco al Garaniniello» Andrea Picciolo, Stefono Filinaona, 

. • • ' ' ■ .u» . 

OUina dedi Armieri, 

• , « , • . • ■• III ' » 

> 

Fisici. Chirurgi e Barbieri della Selleria po(ratino servi- 
re in detta Otiina, oUro il Gtùrurgo Oìovaa Domeoico Por- 
cella a S. Biagio. ' '• ' » «• > 
• .0ar6»<rj. Carlo Tommaso a' Ferri vecchi. 

OUina di S, CoHwina Spina Corona. 

FiHei, Giacinto trdbacGo al Fonilaco de* Lanari » Bene* 
detto -Dbohamnmia»-" ' n..,,::^; «f .i 

Chùrwrgi. Giuseppe Glbello a' Triàettaill.' . ' 
' BafHiH, Mam Palonfba /Gorleilari;/ - 
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I • «.1 ... « Il ♦.■l'I « 

■ • • * • • •» • ' ì fu,,. j- 

' Fùlhi. Il figlloob di* Leva MéH^e é tlamilagiiaaiif am 

CAtmrgt. Pellegrino di Peltegrino, easetli Marco Murena. 

Barbieri. Bvolu di E^dU a S. Àrcanfelu, Carlo deila Val^* 
le a Pelletlierf, si potranno fare aiutare da' Modici Gblror' 
gì e Barbieri deii' CHiìoa di Capuana» per essere oodOusoIiì 

OUina deila Seliee, ■ 

' Fisici. Giacinto di Sarno agli Orefici. ' ♦ 

Chirurgi,'^ Onoi'tio Caiiiardelia alla Giudcca {^raudo alla 
\id ono^. I. • . ...... .1 

' 'BMUH: OnoIHo d* Andrea àlla Mfàflda^ Oixellrto Aro6« " 
a'Siiaf Afata de|(ll"0rellei; '* ' • • . — : » 

» .i. « '-'OliViitf deUa Seahtié. • • » * ^ - 

Fisici. Franèeftò Atymida a Forcella. ' 
Chirtarai. GloVaimi' Aolonia Aqiiiiaoò a S. GlòVaiSìii 'ih 

Corte. - • ' • ' • ' ' 

Barbieri. Michelangelo Monaco alia Scalesia; si polfanffo 
" ftre ainlare da Giuseppe Conforto e da Giovaiiut Ccsan; 6 
da' Barbieri dell' OUioa della Speziaria onUca." ''» •* •"•*» 

> • : • . ■ — S . » , * • 

..i ' "V.^ ■. ... ••• . • . -U ♦ 

PaAVMATiGA TBftZA. Asfiiiifin Depìitatwwi* stUiUis, Essen- 
do stali rappresentati alla nòstra Depotazione alouni incoo« 
venieati, che nascono a rispetto del dare sepoltura accada- 
véri, chè iriiiioltino del mal eofr^nte, «iie qààndo si ifiis^or- 

lano dallo loro case nel luogo, drt dove s' h;inno da porta- 
re colle carrette alle sepolture slabilile, si trasportano eolle 
vesti , e poi ì beccamorli li denudano , e li porlano a sep- 
pellire, dal che ne nasee inconveniente grandissimo, perchè 
alle volle saranno domie, che per modoslia, e bnon ^ovop- 
no del pubblico iiou stia bene, che si guaidiuo igaude, bea- 
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€|iè morte , c.ò ancora perchè qaelle vesti potrebbero ap- 
portare contagio alle altre persone , cbe per grazia di Dio 
«tanno sane. E volendo ciò rimediare, come si conviene, per 
«ervisio di Dio e'4el |i«l>i>llco,,.ci ò paiolo fare il presente 
Bando, col quale « Ordiniamo e oomandiamo a Iute i 
« camorll* ed alire persooo; eooHB iCarret|ieri» .c4 altri* ohìi 
• i( bea eora di sepfiellire detti niofU » che eolio peoa 4»ììft 
m vita «Inno ardisca di spogliare .tanto aominif ii«anle do» 
« ne, ma ii debbano seppellire come sì ritrov^pq; ed^ac^ioò* 
« chò il presente Bando abbia la sua dovuta esecnzione^ 
« promettono at rivelante ducati dieci, acciocché lo debba- 
« no rivelare al map;nifico Capitano del Mercato , il quald 
« falle le dovute diligenze , e perquisizioni , come passa il 
« fallo, lo darà a nota alla Deputazione, acciocché colla sia 
« informazione si possa provvedere , e dare gli ordini ed I 
# gaMighi coQvenienli ad m tanto eccesso, atieso che coi* 
« fldundo alla Integrità di detto mpgoiflco capitano , ;fitaÈ& 
« aicora la Depotazione che saranno castigali i liialfratn* 
« ri 0. Ed aeciocch^. Tenga a notista di InlUt Ordinìano 
che il presente Bando si pubblichi, e si affìg^ga ne* luoghi 
aolill e consaeli di questa fedelissima città. Datum in S% lO' 
renzo il primo dì Giugno del 1656. 1 Deputali della salile 
D. Pietro Caraffa. — Fabrizio Capece Bozzolo. — D. Tcin- 
roaso Gaindazzn. — D. Giuseppe Mariconda. — Placido Den- 
tice. — Giulio Cesare M ìccia. — 11 conte di S. Angelo. — 
il duca di S. Teodoro. — Michele Moscellola. — Domenfco 
Conte. — Giovan Tommaso di l'alma. — Raimo Bello. — 
Francesco Antonio Gallaccio. — Vincenzo Manna. — Anìello 
.Venlré. ^ Francesco Garoso.— Gennaro Siniscalco Segretari* 



; pmarfìatiOM. H evraUone . 

* 

(Pubblicata in Napoli nella Renìa Stampa di Egidio Lon- 
co. B di nuovo ristampata in Roma nella Staoiperta della 
^Reverenda Camera Apujilolica risless'anno). 
.. Nella sexiope fa.Ua ieri. di due oadaveri» V uno maftcliip 
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e V altro di nna donna , pet ordine di S. E. e degli illu- 
'flIriiMimi Signori Depiriell di> qeestfr Meliwimft Glllè'eot>ra 
I Mli corn»tfii, dfr*peritiMfifti aoMomieìlfareo Aarelie^ 
> • verino e Felice lferlofélla'>>«irtl*Mii<tettia del irif tior Proto- 
medfce e' di altri medici, si sono oMertale le^ vUeére luite 
-Ihrettale di macebie nogre; cioè il cuore» I polmoni^ il fe- 
-gaio, Io siomnco e gl'inlesUoi; inoltre la vescica del fiele Si 
trovò ripiena di bile negra, viscida e molto grassa, a «egno 
che pertinncemente slava attaccata la membrana di essa : 
ma sopra tulio i vasi del cuore colmi di sangue grumoso 
e negro. Questo è il sommario della osservazione: la quale 
riferita dal dello signor Felice nel consesso dei suddelti 
illaslrissimi signori Domenico Coccio, Onofrio Riccio, Car- 
ilo Pi guatare , Frànccieo Gaffaro» Giangiacomo CarbcHMlff», 
CàHo lèveiie» iMidrev ili Manro, e Salvatole Borrellò, «nftl 
In- ^vAleUe Itogo éelèrmli»Mero^ etò ohe ai decesse ISire per 
la preeervatlone e cara ól cfeesld male. 1 qna li redimali 
nella' Casa del detto signor I^elice dètermìnardno per la 
IMneserraiione» ia (fnarfilo al rimediì più pronti e facili, es- 
ser di sommo giovamento : per prima, far fuoco nelle Ca- 
se con fumo di rosmarino, bacche di lauro, di ginepro, in- 
censo e simili. Secondo, l'acqua terìacale; la teriaca, il mi- 
Iridate: le pillole di Rufo contro la pesle , la mistura di 
jflchi secchi rula noce e sale, preservalivo di Mitridate, ri- 
trovato oe'suoi Sanluarii scritto di propria mano: aceto ma- 
giatràle -beivarrlOy 4a coinpeM con solfo rata agli garolMl 
zaflléraào^ noeii 1* oso del binale è bagòàrel ittn» fetidNli 
pane, e prenderle a dlglinio? pelve^ dl .liolaaraienOff' ter- 
ra soggellala, terra di nalea» seme di eedrtf- pestate, «mm 
di beailicone , polvere di scordio « di conlrerlM\ ^ 'Mao- 
ano orientale ed ocoMeaiftle: ehi si pigHerànno o eon agro 
. o con mólKca di cedro, o con melo arancio, ocon succo di 
limone. In bocca si porti zolfo vergine, zedo;\rìa, arislolo- 
chia, genziana, carlina, diltamo^«bianco, imperatoria, ange- 
lica, verbena, vinretossico, rota caprariai grani di ginepro, di 
lauro, d'edera lerreslre: cioè una di queste. Per odora're 
(olire le palle usuali) hì loda una spugna bagnala d'aceto 
e teriaca, o formar palle Incavale di legno di cipresso, o 
di gino|^ro^o él tauro e dentro porvi ieriacai acetoi ruta, 
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pilo CMbra gif4l2^i oliOidi «•vfook .Ui^il'lq tempia» le 
narici» I polfi « 'i- fiaore feon- Tolio 4el;lfiiUioli» o eoo ««• 
«laa teiimle». e «i faccl^.im^UiiiiQeqto di (eriawr ram di 
liiDQQei ofoco^ dUlafiio-e.^lvlÌii9ft InlHtB insieme. Si potrà 
'MM»ho.f«C9 aa. aceto coqu^iDato» ,|i9r baguarsi Immani, i po(- 
si e le:Oarici pigliando quanlilà di giunghi odorati» radi*- 
ci di carlioa, noce moscada, garofati, belgioino» croco, ca-* 
lanio odorato, e bollirgli an p^co con quantità di aceto. 
La medesima virtù di preservare i' eiìssire anttpeslilenziale 
di Grollio, 1' eleltuario magno del Mallloli , l'olio di scor- 
pione del medesimo, V acelo bczoarricu di Emetto, il dia- 
scordio di Fracastorio , e sopra tutti la polvere del padre 
fra Qiovanni Battista Eremitano, sperimentata nella pesto » 
.ehe .fur io. (Napoli, nel sepQlQ . passalo, ed oggi oss^vata cop 
sfeli^issioiQ eveoloft la voi comp^siiicoe è queslia. Bte^ Tu»* 

men. Zac «Ibi ^nac§'Mar90rF..ÀHstoM> rotiimé* C 
G enlia^' CeralU rub. et alà, ana S-V Can^ilor^a^ aif.^ 
Fiat oitm.^li^ M^Hi^mm, ihsi$ 3 i* prò viet^^Anjfij^ 
Irà pigliare con acqua di scorsonera e di cardilli , 0 eoa 
succo di limoni. Anche per preservativo si piglierà una 
goccia d'olio del Gran Duca, con acqiia di rata capraria, e 
questo similmente servirà per la cura, aumentando la quan- 
tità di dello olio. Por ultimo ppletUissimo preservativo sarà 
il presente Elipsir: Ree Aloes Tlepat. Cinnamomum optim. 
di Myrrkac ana ^iìj. Carioph, hl(Miè Lign.alo^. Ma^Uc, U 
.Mf^ Arm. an^ 3>.(, JStUph. puri 3U'ii>'. . i^i/mir^ Zt>iJ. Mac^ 
ror»(* onm. im agm^ itmU^H vU jkoiw^ A qi|i»io in m^^' 
to alla pcttferATuì^n^ . , . • , . , t - » . » 1 
. la piira« poi si poriiA^^' priiiMi- il. oorpo « 0 p^r .41 
«opra o .per di sotto , e ciò cmi:^i preBt43iia .pnNna thù 
jvascbino le forie; Il «pmilo sf provochi con raiililapQQÌ9».9 
ocm l'(nf(l9Q di e^, 0 eoa aceto 6cilliii4jo,ditUilaio coo ier^ 
jnenlilta, scordio, scabiosa, somi di cedro^ setti d'asaro, e 
di genziana, o col diasaro di Fcrnelio. Per di sotto si pur- 
gtii collo sciroppo rosat.solul. Ilamech. Irifer. Pers. o lleu- 
b.irb. con decot. di lormenlilla. Scord, tamarind. e cout 
trLM l>a. E <;e ciò non fosso a tempo, si diano once IV di con- 
serva di rus*' diinwischo, cou polvere di Keobar|^. o con 
eiclluar di ^ucc. di rus. cun uu poco di coulrerba o d'altro. 

• 



Diyiiized by Google 



— lal — 

> il cavar sfinge si dea Mentiluare dalla febbre granda 
dalle fone del pqBÌ«nle' j B Mlifioiie dui innguo , ed in^ 
oliinaiiom delia* oaliiniy-lMIsiiido 'if luogo della aeilMie»* 
conlbrme il .nolo» che |i ofsenrerà* nelle parti - nipticliarl ^ 
jnrejrlori o .eatanee, e -vale il ricordo di Orilnaeio:;' di fètti 
riflcare la àure in caso di felHwe grande o feràientàiioiie; 

Dalla purga' si passi a provocare il sudore con rittiedil 
dialbrelicl, come 1 frulli di edera arborea polveriiisatit coti 
vino generoso, eoo acqua di cardosanto, od altra : il fiore ^ 
dì solfo sublimalo, a peso di dae scrupoli; la teriaca o ri 
detto antidoto magno del Mattioli , a peso di tre drammu 

0 quattro* con una dramma e mezza della polvere del det- 
to padre Eremilano, e con dm» once di acquavite , il salo 
di frassino celebralissimo dlTederico Yader Mie nel con- 
tagio di Breda, similissimo al nostro, a peso di dodici aci« 
pa., innacqua di eardo* teoèdettor : «sUb veiftffè' IMU 'idala 
jwUJto in vino, oal bagnpniaffia, e poré-iiiiel *dl Grolfio; at 
inaiata,. coaliQuamenle all' oA de* dttll éntidoU ^ è ft»tk 
aperiffieolarai.gaeila della ciiìnacliinae. ■ • 

£ per qael clke:laeca a' siniomivóloè batMMHv' pQ^o & 
petecchie; se escono qoii< conferènza e tolierèttza , si lasci 
r opera della natura , aiutando T uscita con medieaniébti 
emollienti» rilassanti ed atiraenti , come frizioni , ventose 
secche o scariGcate e vescjcatorit: i quali, se r buboni so- 
no ìoferui^ si pungono poche dita sotto , se sono superni 

applichino Ofila medesima vicinanza alle braccia, e que- 
sto rimedio di vescicatori i si può mutare in olio boUenlo 
con calce applicando alle medesime parli. £ se detto ma- 
la repifise «oo coma» ad altro aSntoma malia parta aalìiiala * 

1 vaselcaloril si ponga do -nella: parti soperior} od iolèiloft. 
Girea.J Irabool» aa> «aiuMi eatabetaodo falli^eal»^' si aMdf* 
chino con platiefhlezaat cioè oda 'DMa di mattUoirld dalàv di 
•giglif .bnUro» grasso di gatlinav o aoti olio di ^rple«ié<ìfim»> 
plice, o con ungaediodialtaa eoo-' Maf'Oiza* fatére pèstme.. 
Se poi i bubooi non uscissero bene, si ponga sopra dette 
parti, ventose con iscarificazione, sanguisughe, vescicatorii 
come di sopra ; fatto questo s'applichi un cataplasma dì 
cipolla, teriaca, e zafferano , colle sotto la brncc , ag- 
^imi^^ido poi il Incasso di i^iUiiiia o sinuiOv Avendosi da 
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incidere, s* iSpriii ienriMdi m* ferro freddo . lenza dlop^ 
pala , e. si-inedicliiiio eoo ungueolo composlo -di goatma. v 
«lemi, mmoniaeo e tfemeoUiMit iiarti egaalf, €a0mù poco 
di ittfTeraiio, cera ed olio ro0ilo ìiuanto «baiU. i wbooi » 
. imi||N> .anipoUe» ti carino con tagliare tatla la parte aMlà 
eeerlCÌGaDdola ed applicandovi il medesimo cm piastre aU 
Irasfile» o .|a teriaca colia cipolla, o il cataplasma di sca* 
biosa, grasso di gallina e teriaca, proibendo espressamen- 
te le unzioni in principio cosi di questi carbonchi > come 
do'baboniy per non corroborare la parte, e si lascino aper- 
te queste piaghe, come missarii, emunlori, del corpo, per 
molto tempo ; , eli' è ^«aoto etCé Napoli a' 2 di Giugno 
del 16o6. : ' . ' 

. .7. 

• ' . * • * • * # » 

Piavi iTiCA quaita. Tra gli altri ordini ila Nel MI 
nel Ando fatto «^93 di maggio prosilao tjiasMlo V ba A 
ffegoeiite, viéHicH. Avendo inkso coo ToccaBione delie in« 
femiltà elle corrono io queala fedelissima cillà 41 Ntl^» 
perpene eolio diversi prelesti, proccuraoo far mola- 
2Ìone di casa da .«n>qaartiere ad nn altro, affittandosi le 
' .dette Case, o andando ad abitare io esse sotto colore, che 
sieoo ps^renti ed amiui ; dal che ne potrebbero . risultare 
grandissimi danni , e volendosi da noi rimediare a detto 
inconveniente, e phe ogni. uno se ne stia alla sna casa e 
quarliero dove si ritrova, ci è parato fare il presente Ban- 
do, col qaale. « Ordiniamo e Comandiamo a tottee quali 
ji,j$i^vogUanO| persone, di qualsivoglia slato, grado c qna- 
« Ulà .^lio fieno, che imo anllaealio nò presnmano partir- 
loro ..Cesar, a ^narlieri deve al* presdole aMlan» 
jci.nà a^overe ki fobe» che in esse si trovano per aaiaie 
ft 9fi»:al»'iUira in altri ««irUerì HirdcOla fedellstoa-dllà» aè 
«,.porl^ 46Ue fobe tanlo in.ease Jaeande.., come . anserà 
.«. in casa di Jiaalslvoglla persona per abitarvi, senta espm^ 
c se ordine nostro; ma vogliamo, che delle robe restino se« 
« qaeslrale in delle case, nè da quelle si amovano » sotto 
« pena della vita, da eseguirsi irremisibilmente, tanto con- 
« tra de' padroni che rafìlUeranno, o che le suUocassero , 
« 0 che li tenessero» o ricetUssero nelle loro Casci e nel* 
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« hételii pena vogliamoi'iBhe lifedrr«tf6,qoem, >1^^ 

« Ressero , e odo ^lo^^rifvttl asseto ad «no oel tnagnMI^i De- 

« pulali. T» 

> B perchè ìtiteiidiamo, che al dello Bando non sì sia da- 
la punlual esecuzione conformo si conviene, ed c la nostra 
ìnlenzionc: a Ci è parulo col presente rinnova rfb: ordinan- 
<( do e comandando espressamente» che con efletto il det- 
« io preinserlo Bando» e quanto io esso si contiene, si os- 
« servi ed esegua inviolabilmente , sotto le pene in quello 
< stabilite giacché colla presente commelliamo l'esecuzione 
« dì quéllo air infrascritto Spellabile Reggente Don Gio- 
« Vanni Anrgot del GootrgUo Gollalerale di Sua Ifaestà.. 

« Ordioiamo ancora e Gomandiamo -è Idill , e quali è\ 
« vogliano Mtni«lri di giMiaiili, Caiillani di Ollina e loro 
« Depntalii cbe iMbuttaodo, In qualsivoglia tmpo , ròba 
'« che andassero da un quartiere all'altro , senzìl lUfefiCft 
« i»' teriptis > spedila- dair ilinslre Marchese di Malorile ,■' 
« Reggente Diego Bernardo de Zufia del Consiglio Colla- 
« teralc di Sua Maestà, e presidente del s^igro Consiglio, 
« da noi deputato a questo effetto, le debbano deteneré o 
(C sequestrare , con darne subito parte al detto spettabile 
a Reggente D. Giovanni de Burgos , ed avendosi notizia , 
« che delle robe passassero senza detenersi , e non se ne 
« desse notizia al dello spettabile Reggente Burgos » dell! 
« Ministri, GspilanI delle OUIne , e loro Depnlall wtéHàwi 
« casligati con pene molto rigorose , a nostro arbitrio ri- 
ti serbale; e cosi ancora i Busiaait e Portarobe, o persone 
« alle porteranno ed aoconpagneranoo dette robe. » ' 

Bd accioecbè si tenga notizia del modo» cbe si Ila d^ 
tenere nella spedìaìone di dette licente per passar dette 
robe: « Ordiniamo e comandiamo, che quelle è\ spedisca-* 
K no senza dar termine prefisso per la mutazione di uit 
« quartiere alP altro, diebiaiando soiameiile in detta licenza 
a la persona e la poca roba cbe porta, la quale avrà da 
« essere in una volta tantum, e che 1' ultima guardia del 
« quariiere, dove si portano delle robe per abilare in essd 
« debba stracciare delta licenza allo slesso punto che ar-* 
« rivcrà, acciocché non si possano servire e valere di qtte- 
« «ta .un' altra volta; c cvniiav vanendo alle cose predette» 



Digitized by Google 



« j|nn1o. <iiTci r1)o. porleritnno dette robe» come 1 Wdistfl / • 

K CapiUiDì di Òltina e Deputali, che lo pertueUeriimie» 

« conilo pas<iar dette robe in altra forma , incorrano nelle 

(I pene predelle da Nni arbilrande, le quali si eseguirati- 

o no irremisibilmenlc. AfTìnchè sìa noto a tutti, vogliamo 

« che il presente si pubblichi dì latl'i luoghi solili di que- 

<( sia fed(>lissima CiKà. Dalum Neapoiì die 8 neosis laiiii . 
lOo.G. £Z (^o/ui^ de Ciuffi I/o... Ftd/I etc. - 



Pba»«at|ca QDtjfTA. Bashdh DoPirrAToHiiai SABinM. (Or- 
diM.Sme. ÉxpiH$nàiae ). Easendo italo rappresentato a que- 
ata^J^polàtipnè» c^e qof$i «be vendoiK» tBcqna^ danoo bere 
c^<!,le giarce ngl' infermi del mal coprente > e poi con le 

slesse ;d^nno a bere a' sani , per il ebe possono in rollarsi, 
col priBsenlc Bando, u Si ordina in nome di Sua Ecccllcn« 
« za a imi* i sopradf^ili venditori di acqua, che soUo pe- 
« na di Ire anni di galea, da oggi in avanti non debbano 
« vendere più aoqn.i a qunisivoglia sorla di persone; ben- 
véro volendo procacciarsi il villo, compariscano inS. Lo- 
« renzo, che saranno impiegali o per servienti di Lazw- 
Ìk, retti, 0 per sediuri assegnati a portar gV infermi. >» In 
S^ .j^orenzo agU 8 di Giugno del 16ii6. i Deputati «Mito 

i'ain^^ " i • . • . . *. - • < 

^ Pbaìim4.tigA;ì»bsta. BAjmuii I^miàTorài' JAtong ( Or« 

dine Smtp i\xcelUniiae) GoP venendo. al Benrizid della salale 
|i|ubb>lica « che i Sediarl,:porlino qualche segno , accioecbò 
^euo conosciuti , col presente fiaiido « Si noliflca n tuU^ t 
<c Sediarii assegnali al servìzio degl' int'erroi, che sulto pena 
<( delia frusla debbano , da oggi in avanti , porlar legale 
« alle gambe le campanelle, che loro si consegneranno da 
<( questa Depulaziuue , e da quella non partirsi il giorno 
% quando vanno a porlar gl' infermi in S. Gennaro o ^id 
aiu i La/zaicXli ; i quali Sediarii la nollc abbiano da dor«» 
«l enire ueliu Slaoza di Pietro Paolo Cimmino, foori di Porta 
« Capu^pa^ àpvf) •9ii^Qi:a poiUrmuiu le Sedie ^ i Gartelto* 
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« 4il 1»» Ed acciocché venga à notizia 4ìi filili , ordiAibèo 
che si pobblichi per li laogtit foIiU e coiisneli di qii^fdji 
fedeiissima Giltà. In S. Xoms» agU ^ M6itigM49Ì.i%BB, 
I DepotaU delia saiule. . . " ' v - * . ^ . : 

r s' .' ». "s. • •• fO ^ ' '■ • •' ■> ■ 

Prammatica settima. Bannum Deputatorum salutis (Or- 
dine Suae Excellentiae). Essènilosi conosciuio il danno ubo 
può apportare alia salute dì questa Citlà la roolliludìne dei 
calli e porci» cbe eammitiauo per la citlù, aUeso che nelle 
ceimilMiiiériiiità 'poMaiio «mere gran «am'iM fuetto per 
eDteare dèlti eioi nelle ^ml iiiMe» ebe pei vaoaoneiraù 
tre-icatel de' aaiii ^^er laiilo eel préienle Bando « S^ordilia 
«• elle (utri padroni di detli porci» ancorché ramra deirAba* 
« zia di S. Antonio, ed i padroni de^canii cho jfra ore ve'n- 
«.Uqaaitro dalia' pubblicazione del preaénte Bando li deb»: 
« bano ritirare nelle case, luogbi proprii'; e coiiiravvenen- 
« dosi, i magnifici Capitani di strade facciano piglinr ddli 
« porci, e venderli fuori di Napoli e '1 piezio s'applicbi al 
« sussidio de' poveri della loro Oltina » e ritrovandosi delti 
« cani Steno ammazzati, e per cìascnno di quei si paghe-^ 
« ranno grana cinque ; e però si debbano portare a séppe^> 
« lire a Ponte Ricciardo ». Ed acciocché venga a notlaia' 
di tolti, si pubblichi ll pvesettie Bando par Jl leo|hlsoiiil 
di qaesla fedelissima ^IttàC In 5. Xor»M«e id df Qiu§wù 
del 1656. rDff^ulatì della salale* • • • 

•.' ♦ • ' ' J . • -'l'i* 

• f« ~ .-•» - • * » i , F 

« ■ 

• 

Prammatica Ottava. I giorni passati da Noi fu fatto e 
pubblicalo Blindo del lenor seguente^ videlicel Philippus Dei 
gPaUa Rex etc. D. Garda de Avellaneda et Hard Comes dd 
Caslrillo etc. Essendo venuto a nostra notizia che nell'oc- 
casione delle infeimllà , cbe corrono in questa fedelissima 
citlà di Napoli, molle persone abitanti in essa se ne vanut> 
per diverse partì del Regno, e ben può essere che alcuno 
«li esse tengano sopra I a slessa infermità, il che causerebbe 
grandissimo danno airallre dllà e terre di questo re|ae. H 
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, vokòdosi da tfol rimediavo al tallone (ehar partiòótarpèBo 

' siero Uelki generale salute , tanto di delta clUà » come 
tutto it preseole Reg^oo; ci è. parato fare il presente Ban- 
do f col quale « Ordiniamo c Comandiamo a tolte le città 
« e terre del presente Regno, che facciano le solile guar- 
da die con lulle le diligenze necessarie, e non ammettano In' 
tt esse persona alcuna di una terra alPallra se non porle- 
« ranno i solili Bolletlioi di salute di quella città e terra, 
n da dove saranno partiti, acciocché non si perda il trafli- 
« co fra di loro ». Ed a rispetto delle persone e gente 
che andranno ed osciranoo da questa cUlà.4Ì Napoli, paiw* 
ebè wm fi ponono loro dar^ bollelliai. éi sanllàf «. Orii- 
«. Diamo • Gomandlamo, che capilaodoio della eiltà» etene 
« debbaao forle.riemioiQere dal nmilico» eirHcovandoU io- 
« Xerai di della kifermità sospetta 41 eoaUglo» non li deb- 
« baoo ricevere ». Ed ae^locchè sia nolo a tutti, vogliamo 
ed ordiniamo che il presente Bmdo si pubblichi tanto nei 
luoghi solili' di questa città di Napoli, come in tutto il pre- 
sente R«^gno. Datum Nm^U .dia ^ Jfeii M QwU$ 
de Castrino. Vidit etc» 

E perchè conviene al servizio di Sua Maestà» e beneficio 
pubblico per la general salute di tutto il presente Regno 
che si tenga particolar pensiero nello ammettere, e dar pra- 
tica alle persone e genti che, escono rdi questa fedelissima 
«RIA di Napntl , e di altre parti ^l preseole Regno ; ci ò 
parotpL ordinsfey eom/B eoi preseole Bande « Ordiolaaio e 
c ebmaodlamo» che nel dar pratica si essevvl it sflgoeotet cioè 
« Che lo quanto alle persone e cittadini natorali delle dette 
« città e terre del regno, dove, arriveraooo, ancorché si: ri- 
a trovassero sane colie dette diligerne che si faranno, oon 
« si dia loro pratica, senza prima far la qnarantana , la 
« quale non possa essere meno di quindici giorni, nè ec« 
< cedere giorni quaranta; però a rispello degli altri, che 
« escono di questa predetta fedelissima città di Napoli re- 
« sti ad arbitrio delle delle città, terre e luoghi di voler- 
« gli o non volerli rieevere : ed in caso che volesse am- 
€ n^ettergli, ha da essere dopo fatta la quaranlana, nel modo 
« Spadello , con condizione però che con quelli non si ri- 
u ceft «ol^ clcof)» ». Ed acciocché sia noto a tatti» vo« 
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li^ltamo clic il prcMionto Bamlo si pubblichi per (nMc le città 
c toiTo (li qiiC8(o Regno. Datum Neapoli die 12 menni Jw 
nii 1656. El Coude de CaHriilo. Vidit etc. 



PiiiiintAticA vanA. BAimni DsurrAvofeini «Aions {OrHn» 
iuae ExeelletUiae). ConosccniiAèi per eàperteiiMy cheli eoli- 
taglio (l(illa corrente inrermllà «Sfiolalainenle sliillacca» per- 
chè inrclti di quella vanno camminando p4*r la città, c 
praticando in diverse Chiese e luoghi pubblici. Per tanto 
col presente Bando « S* ordina, che niuna persona di qual- 
sivoglia slato grado e condizione si sia , la quale sarà in- 
fetta della infennità corrente/ ardisca uscir fuori di sua casa, 
sol lo pena di morte, e sotto la stessa pena s* intenda incorsa 
qualsivoglia persona che accompagnasse o aiutasse nel cam- 
mino detti infermi ». Ed acciocché venga a notizia di tiit* 
ti , ai paiibliaiii II ptmMe Bando per li luoghi- solili 41 
goaila eUlà. M 8. Larwto a* 14 Qéigfw M IMO. f Ikf^ 
Mi Mia fallila. 

PRAHMATfCA DBCiHA. Blondatum Suae Excellentiae fftr 
Scriptorium Entendiendo el Conde mi Senor à los inconve- 
nientes, qoe resultan de la inobservancia de Ics Bandos, y 
ordcnes» que se han dado, y dieren, locanle al buen govier- 
no y preservacion de la satude desia fedelissima Gìudad, y 
à lo que importa al beneficio publico , que se executen 
inviolablemenle « Ha resaelto Sa Bxcellencia, que Ics Juc- 
< zea de la Vicaria , assi civiles , come criminalcs , anden 
« per la Giadad, con autoridad j delegacion da Su Excel- 
« lencia» de eieealar loego àd moiim MUf cotttm Ica con* 
« Ire? eBlenleSt las péma fmpveslafl an dlcbea Bando» f Or- 
ti denèit c«da ano de fMNrsi» cn lai Ollièai, qne V. 9« ie^' 
.« giiiliara, baziondo poiier un liorai en cada ima de ella! * 
« y assi dizc Su Bxcellencia, que Io execnten quo en^vir- 
(t lud deste Vi liete les concede loda la autoridad necessarie^ 
« y faaoUad del modum bMf y diapeuaa por està vox» y 

13 
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a en este caso (an sol amen le à qaalquìcr privilegio promn- 
a lica, ley, ordon y costttocon, qua aya cn conlrarìu por sor 
u tan del servicio de Su MagesUd , y bien pubblico; fìan- 
« do Su E](cellencia» qae acudivan à osto con el zelo y a- 
« lencion , quc pide tao impoclanlè materia , y encargii 4 
a V. S. le avise se baviere algnno, qne làllare a tan pre- 
« dia obllgaelon^» Dioe gmule a: V«8. filacio « 19 de In- 
Dio iW. Franolfco Anleaio llaoiolo »• 

1* 

MeffoUunuUo p$i lAZtaretU 

Prammatica UNDECIMA. Ordo Deputatorum salutis. In primis 
clie si abbia da eleggere una persona di buona vila» timorosa 
di Dio, e d'ogni inlegrilA, la quale abbia nome di Gover- 
natore del La^zurcUo, dandole in nome di Sua Eccellenza • 
tutta quelia autorità ej^e si rieerea in castigare i disobbc* 
dienti • e ebe non vorraoao altendeni Ai servigi» cbe fora 
saranno ordinati» con avvertirle cbe tenga boona corrlà^on- . 
denta col reverendo Maestro di Casa di dello laogo, accioc^ 
cbè gli ordini di dello Maestro di Casa sieno ubbiditi, co- 
me si conviene, e per buon governo di detto f^^i/zaretlo, e 
cbe da lutli gii aiiri creati»- e provvisionati' abbiada esse- 
re ubbidito. 

2. Cbe il magnifico Governatore faccia dal Razionale as- 
senlare (ulti gli uomini , cbe sono entrati per servire delti 
ammalali, ed arrotati che saranno, in un libro in sua pre> 
senza, con notare le giornale che sono entrali, e' 1 salari» . 
che Urano, ne darà nota al reverendo Mueslro di Casa ac- 
ciocchè possa distribuirli nelle Corsee o Camere degli ani- 
malall» con islabilire 1 aervisH, cbe ognauo avrà da fare, 
acciocoliè non si oonfondano/ avvertenduli tparlieoiannente, 
cba nelle Corsee e Gamaro abbiano da slare le guardie » 
Oon malarie da sei in sei ore per oemodiià degU aonnala* 
Il ; e quando non ubbidiranno con quella esattezza cbe si 
deve» e nel servizio cbe loro sarà dato assegnato dal revc-- 
rendo i^eslro di Casa , il detto magnifico Governatore la 
prima volta cbe mancbecà ognono di ossi lo. porrà netcep** 
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pi V per quel teoipo che a lui parrà ; la amtida gli farà 
palliare dal Razionale quiodk:! giorni di salario promami- 
gU da questa Deputazione ; e la lena lo carceri In una c»- 
tnera separala, con darsene avviso, aceioccbè sì possano 
dare gli ordini neccssarii per potersi castigare; conforme 
si conviene, a l aiinije potrà ostarvarsi noU'Oapedala delie 
donne . 

3. Che il Razionale abbia da far nota degli ammalati , 
die entrano ogni giorno in detto Lazzaretto in un Libro a 
parie* e di quelli che muoiono in un altro Libro» con no- 
tare Il giorno la patria ed il qoarllere, e (potendosi sape- 
re ) di chi è figliuolo , a ne delitia «andar noia io dalla 
Depataiiona ogal mattlQa* 

4. Glia lo oo altro Libro deMio notare II flUo^ che co- 
lidianamenle entra in dello Lazzaretto, e clie qiMudo vieoe 
dello vitto , r abbia da vedere il magnifico Goveroalore » 
€be sia di buona qualità » atAclocoliè al possa rlsaonlnm* 
con quello che si manda. 

5. Che delta roba vada nel luogo della Dispensa, e che 
dal Dispensiere si abbia a dispensare, conforme ordinerà il 
reverendo Maestro di Casa , e senza ordine del dello non 
.ibbio da dare robe a niuno, ed in quanto a* servi assegni 
la razione, acciocché per minor faliga del reverendo Mae- 
alro di Casa, Il Dispensière la possa dare ogni mattina , e 
Il slmile a' iolenda a. rispello, delle donne, cbe servono lo 
detto LanareUo, 

6. Glie 11 reverendo Maestro di Gasa attenda con qaella- 
carflà che spera e stiamo sicari , che 1 Padri che faranno 
la carità- in detto Lascarelto, aleno servUI, quanto sarà pos- 
sibile, con fare loro dare le razioni eon ogni punloalità; e 
che avendo bisogno di qualche rinfresco , V avvisi subito , 
acciocché possiamo in parte corrispondere al mollo obbli- 
go, che loro tiene questa fedelissima città; lo stesso s'in- 
tende di quelli cbe sono andati a servire por carità in dello 
Lazzaretto. 

7. Che dello magnifico Governatore stia con gran vigi- 
lanza, che non esca roba di ninna qualità da dello Laaia* 
retto, eiiam commestibilef sotto pena della vita ; die- lai è 
la Toloolà di Soa Bcoalleaza» e al eseguirà ìrrsmlsibllaHin- 



• 



Digitized by Google 



— 200 — 

ic ; ed a Ul pena sia lenato ancora chi uscirà dal dcMo 
lazzarelto, wam oleine di qveala Deputazione, ilrmalo dai 
noalro Magnifico Segrclario » avendo dato, ordino a molte 
guardia intorno par lai elTetto, ebe stieno avvertile* 

8. Glie il nagoifieo Governatore non faceta entrare ninno 
in dotto f4asaretto» senza ordine in liehgpMi di poesia Depn. 
fazione» e se casnsilniente entrasse alcuno senza ordine» ut 
supra V in tal easo non lo fàccia più nscire aénaa darsene 
parte. 

9. Che detto magnifico Governalore slia con molla avver- 
tenza nel ricevere che si farà della roba, che entra io detto 
Lazzaretto, con far porre la roba da^bas^lasi e non altri che 
lo porteranno in terra, senza sporta, altro istrumento, che 
si porterà, ed appartato che sarà quello , o quelli , che la 
poeteranno» la farà ricevere da* creati di detta casa, accioc- 
cM in ninn modo abbia commercio. ^ 

' 10. .Cbe non permetta a ninno che. mandi a oomprare 
roba con danari senza licenza sua espressa » e ebé il da-- 
naro passi per mano sua» e prima cbe 4ia a eomprare» Il 
danaro lo faccia bagnare fuori nell'aceto.' • 

11. Che i Servienti ognuno destinato a servizio sno , at" 
tendano ad ubbidire puntualmente quello, che loro sa rior- 
dinato da* Medici, senza preferire punto, nè ora , tanto nel 
mangiare , quanto in ogni altra cosa ; e si raccomanda al 
reverendo Maestro di casa, che ci stia con attenzione, e ri- 
trovando qualchcduno in frode ^ il magnìfico Governatore 
lo castighi come parrà. 

12. Che il magnifico Governalore non riceva ammalali 
senza .la fede del Medico» che siano di mal corrente» e fir-» 
mata dal magnifico Capitano di strada» od altri ciddopulail* 

13. Cbe detto magnifico Governatore faccia notare dal Ra* 
zlonale i sediarii salariati per qoesla fedelissima Città per 
tale efliello » e noti i viaggi cbe ognuno di essi fa il glor* 
no , con darcene avviso giornata per giornata , e proccnri 
con destrezza informarsi» se ricevono danari da delti amma- 
lali , acciocché scoprendosi tal forCsnterla p possano esssre 
castigali come meritano. 

14. Sì raccomanda con quella caldezza, che si dee, a're* 
vereodi Religiosi» cbe assistono al ben morire , a rimedia- 
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re, quaiilo sia possibile, agi* Inconvenienti che in dies soc- 
ct'dono, ed iocaricbiamo le loro coscienze a darcene avviso, 
acciocché sì possa rimediare a quanto si può , ed in caso 
che ì negozi! non paliscaiio dilazione , ordiutamo al dello 
luagniGeo Governatore obé vi rimedii. 

15. Che 11 dello magoiflco Govero^loreBtiravverlilOi che 
eubilo cbé maore I* infermo ala aeppelllto nifi - luogo disif- 
gnalo» e ohe faceta actprft^- il cadaveré potVI- ealeO, è chè'fli 
sotterri subito, awerl^nAf ebie il fosso ala protado alneiiò 
aelte od olio palmi. : ' 

16. Che il magnifico Governatore stia avvertito , che i 
paoni dove muore T infermo, non si ripongano sopra ad al- 
tro infermo, se non saranno lavati e sparsi al sol(% per quel 
tempo che ci potranno stare, ancorché sieno asciutti ; av- 
vertendo che essendoci altri panni netti , non si pongano 
Quelli uKimamuntu lavati « e soprattutto che sia avvertilo 
alle lavanUare, che sieno sollecite, e lavino bene i panni » 
essendo negozio necessarissimo la politezza. 

17. Gbe tuli* i^ vestili de' morii, o di quegli alnaMlallehe 
vei ranuo» li bruci subito» restando a pòlo di questa Depu- 
taziono provvadeffo di vasllti i sani* 

; . . . • - • • - 

15 

J^ilNifu^'oNtf di «oluis pir SMH ' 

Deputa/ione o Tribunale di salute per provvedere alla cu- 
stodia del popolo Napolitano, appena si promulgò resi- 
slenza della pesto elesse per ciascun sedile o piaiza i se- 
guenti soggetti. • ». t . . : 

ÈbnU^na . Porto' 

Andrea Garmlgniino . Luise, lì* Ifacedoiiló - 

Gennaro Museeilola . . . Duca 41 S* Teodoro ' 
V. Ottavio Pignone . Maroello Origlia 

Ignazio di Majo «Marchese di MIgnano 

1>. Camillo Sanfelico . Francesco d* Alessandro 

]>. Ferrante Sorgeole . . .Fra . Paolo Yenalo 
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Qomaio Gannlgoaao 

Capwma 

Annibale Gapece 

D. Gins^ipe Blid€QCida 

Iffifrio Binile. 

Fabfisio Cipm Booolo 

Placido Dentice. 

Carlo Gancciolo d'Antonio 

urtila 

D. Pietro Carata 
D. Tomaso Gnindazzo 
Il Conte di Celano 
11 Duca di S. Giovanni 
B. Francesco Acqua vi va 
D. Pietro Pigoatello 
D. rraneeiip Somiee 
Giuseppe di Bologna 



Fra Carlo Pagano 
Il Marchese di Pisciolta 
Il Duca" di Salsa 
Francesco Ant. Mole 
Andrea di Gennaro 

♦ 

Portanova 

Giallo Casaro Mocela 

D. Mario Moccia 
Giovan Battista Cspoaoo 
Claudio de Ponte 
GufTredo Gattola 
Principe di Caslellancta 
Francesco Aut. Ligoro 
Il Conte di S. Angelo. 
Antonio Miroballo 
Francesco Autonio de Ponte 
D. Gironimo di Costanzo 

Pigolo 

Glofon TooMMBo di f akmi 
Francesco Antonio Gallaeeio 
Pielio Antonio di Maaro 



Fu destinato per Soprintendente del detto Tribunale di 
salute D. Giacomo Capecn Galeota, Reggente del Coliatera* 
le, e del Consiglio Supremo d' Italia. 

Dopo avere accresciuto il numero de' suoi Deputati il Tri- 
bunale di salute si provvide di Ufliziali e di braccia subal- 
terne pel suo servizio con stipendi fortissimi in ragione del 
tempi 

Segretario Gennaro Siniscalco col mensile di. due. 30 



Antonio Siniscalco Ajutante 80 

Cesare AroMitfo • «2 
laoovo Aia..PeritNie •«.•••••••*10 

Leonardo Messina • . • • • • • « • • • • 10 

Pietro Molinaro: «••«• •,••10 

Filippo Trcpian(e* . .10 

l^ilippo MossìUo . t to 
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Tomaso Rimiano 
CarJo Garpaoo . 



IO 
10 



QuinOi, o morti parlo di dcUi UflUiali, u crisciulo il bi- 
sogno (li più coll^boralori , Luglio di diìUa aooo as- 
soldò per : • 

Ua/iunale Pielro Morso con mensiii due. 30. . ... 

Iacinto lovcdtalo AjulaiUc due. 10. , . ' 

Jactivo Rosso due. 10. . 

Pielro Cristiano due* IO* 

Ila questa Uepulatiooo fo fatta TaUra più riairalta ripor- 
tala a pag. 60. 



PfiAHiiàTiCA ooDiCKSinA — /Vvcndo già Iddio benedeilo 
por sua infìnila misericordia, ad intercessione della Imma- 
colata Concezione; della st'm|»re Vergine Maria, del gltw ioso 
S Gennaro e Santi Padroni e Proiettori di quesla fedelis- 
sima citlà di Napoli , militato il giusto castigo , col quale 
per li nostri peccali, ba visitato questa Città, in modo che 
da alcun tempo a qm^sla parte ^ non solo si è vedute mi- 
gliorato lo Stalo tfeir Infermità n»a ancora affallo estinto» a 
segno idie non aolo nan aegoano morii pdr eamdal eoolagio 
uè di qaallo s'infermano» ma qnel^poclil cin miioiooo , o 
sono per altre infermità ordinarie» o pef disordini; essen- 
doci molti pochi inférmi anlicbi del mal^, cosi nelle case 
'particolari, rome ne'^L^iszarellì pùb^iaL, dove giù non si 
veggono entrare più; per il cbe a maggior eaoteia si ò giur 
dicato conveniente, acciocché resti questa città con suoi bor- 
ghi e dislrelli all'ioluKo senza nino timore c sospetto , nò 
causa intrinseca per l'avvenire di dello mal contagioso, di 
sliibllirsi una vigila, purj^a , e quarantena generale di per- 
sone, case e robe, uflìnchò individualmente si sappia se vi 
resla alcun infermo nella città sospetto del detto morbo * 
per provvederci del rimedio, c cosi ancora che in dello tempo 
si purgiiino tolte te case e robe, cbe non solo sono stale'di 
servìzio ed oso a'niortiv ed infermi di dettò morbo» maan* 
aera le soqieUe.: E Iratlandosl di negozio cqsì grave, ed iali- 
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Iiortante al bsa pubblico e di lania eoofleguenia » abbiano 
' prima fatto fora diverse unioni e sessioni de^ lledici , ed 
Espnll nella cora di detto morbo, per la parga deiie per- 
sone, case e robe; ed intesi i loro pareri , e formata ima 
Gionta, dovQ continaamenle si è discorso e traltuto di queste 
particolare, ed incaricato alla Deputazione di saluto di que- 
sta fedelissima Città, che facesse te medesime ed altre di- 
ligenze, con riferirlo poi a noi , come con effetto da detta 
Deputazione si sono falle esattissime, e del lutto datori parte 
più volte, cosi in voce come in iscritto, e venuto ancora a 
trattare e diacntere il modo nella delta Giunta » dove dopo 
molte sesiiool resto atsodaia la forma, colla quale dee Unì 
delta vislla, purga e qnarantana* e del tulio la detta Depu- 
laaione ne ba formalo uoa rèlazlone in modo d* latruzione* 
sotto la data dei 19 del corrente, e rimessa a Noi, la quale 
essendosi di moro da Noi veduta, discussa ed appufula in 
detta Gionta , e nel Regio Collateral Consiglio appresso di 
Noi assistente a Abbiamo ordinato e stabilito il modoi, e la 
« forma di farsi detta visita, purga e qnaraotaiia, til infra, 
in primis. Abbiamo incaricato il magniGco Felice Basile 
Eletto del popolo di questa fedelissima Città, ed 'a' capita- 
ni deir Ottino , che con ogni esatta dilij^enza facciano un 
ruolo generale di tutti gli habitantl in delle loro OUine , 
con distinzione defle persone sane, ed infermer disegnando 
ia. strada .e caia dove ibliano, e ooal anoora «el medasinlo 
ruolo descrivano le case nelle quali sono alali morti o In- 
fermi del eonliagie, e d^e al presente ve ne sono» ed ae* 
• cioeebè detto rttoló si beessu' con ogni cblarczm e lealtà/ 
abbiamo ordinato, che. dal dettò magnifico Eletto si fosse* 
IO divise le dette Oltine in Quartieri , in modo che come 
la città sta riparlila in Tentinove Oltine^ restasse il dipar- 
timento in cento e più quartieri, «fllncbè con maggior fa- 
ciltà e prestezza si facesse detto Ruolo , e dal magniGco 
Eletto e capitano non solo si ò fatto la divisione di dette 
Oltine io Quarlieri, ma ancora si è falla divisione di tut- 
te le strade di questa cillù, con aver deputato persone par- 
llcolarj in ciascheduna strada, e di questo modo si è fat- 
to il delta Ruolo con ogni particolarità e distinzione , casa 
per casa; dar quale ruolo il è ebiarHot che asHa città vi 



sono 153 centocinquantatre infermi, i quali stanno loiliin 
llCato (li convalescenza, alcuni con le piagbo • iiiitiotfi pàf* 
ganti» ed altri con gì* impiastri di prossimo per * serrarsi 
affatto; e ne' Lazzaretti pubblici di S. Gennaro e Santa Ma- 
ria di Loreto, non vi sono più cbe trecento settanta infor- 
mi, In maggior parte per passare di prossimo al purgato- 
rio de convalescenti. E convenendo cbe i detti infermi, che 
8i sono ritrovati nulle case particolari della città si Ani- 
scano di curare separalamenie da' sani per levare affatto 
ogni sospetto nel eonveìraare abbiam risoluto 41 ordiìiafrer 
cono «on la pmeoie ordinlaiiio e comandlano ehe4 tieltl 
inlerinf» ioilo pooa della viio, non eseami* dallo loro eaa» 
dove al .preaeolo al rilfovano» e al mo àrrolill > 0 ^be af 
rispello di- quei, che teagono comniodilà- di- governarsi nel* 
le loro elise si serriiio In qaarto o camere separale da'sa- 
ni, senza poter avere ninno commercio eoo quelli; permeU 
tendo cbe per lo loro governo possano serrarsi con essi 
in delti quarti 0 camere, uno o due creati, i quali nean- 
cbe conversino o pratichino co'faol ; con tenersi le chiavi 
di delti quarti e camere dal Depotato della strada, il qua< 
le sotto la medesima pena della vita, non permette Tingies- 
so in quelle di persona alcuna sotto niun pretesto, eccetto 
che del confessore santissimo, medico, cliirorgo e barbiere 
allasoccbè per .lo* vflloi ed altre cose neceésàrie lor si do- 
vrà .-provredere pe;r la inesira dal crealo» che terrà. de fno- 
ri, e aoo di altro modo* Bd a rispetto degli altri Ibrermi, 
elle non avranno eompdità di governak'si'e daàirsi nelle lo-* 
EO case > si debbano sahilo portare selle case pobblìdie 
deputate in dette Gitine, una delle quali servirà per li ma- 
schi, ed nn*allra per lo femmine, dove si darà loro il vit- 
to a spesa del pubblico, a ragione di un carlino il giorno 
per ciascheduno, e nelle porle delle dello case si farà ra- 
stello, du fuori dei (|uale staranno continuamente vivandie- 
ri, per vender luco quel che avranno di bisogno per vitto, 
e saranno ancora visitati e cuiati dal medico o chirurgo, a 
spesa del pubblico ; ed olire a ciò le detto case saranno 
provvedale di legno, di sale od dllo. AvVerleadb 4>lie II ra- 
slrello di delta caso ai easlodìMid dd quatltto pei^ooo Miié 
della medefiiiiia Ottiaa , lo quali si materaimo ogni glornó 
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lì gii'u a ilisposizione ed cleziuiie del Dcpululo e CapUaiit» 
della strada, non eccelluandonc persona alcmia, di (jualsivu- 
glia stalo coodiziune e grado si sia , sodo pcMia di ducali 
dieci, da applicarsi a beiK>liciu delle medesime case. E così 
pei' praUcani il eofivenHlo in i|nesto capitolo, coinè per far- 
fi maggior dilifeonit m olirà gCiDferiiil e convalescenti con- 
Milli nel molo BUddclto, vono sìeoo altri, dovraniio perso* 
niUiiieDle. andare alla vlilla di delle Oltlne, qvartierl e Mra- 
4et dna Depalatl t iioo nobile ed un altro del fedelIssiaM» 
popolo, giootamente nel capitano dell' Ollina » o Deputato 
della strada, da* quali si è fallo dello Uuolo , con un Me- 
dico fisico, chirurgo o barbiere , ed osservare i dell! inrer- 
mi o coovalesceoli, ed allo stesso tempo eseguire il suddet- 
to nostro ordine , così in f<ir serrare in quartieri separali 
gr infermi da* simi, cioè quei che avranno comodità di cu- 
tarsi nelle loro case , come per far ridurre effettivamente 
ucUe case deputalo gì' infermi e convalescenti poveri , con 
formar libro chiaro e dialluto degl' iofermi, case deve abl- 
lanoi e dove aonooSiorlIt od laforoMll » clie ili asieiiticalo 
da Nolajo p«bbUeoi od allrd pereona per detto etello eleg- 
geoda da* éoltl Deputali* ed allo aleno tempo praticare ed 
oaegoire la purga delle rot>e e casi , ool modo che al dirà 
>il imfra ; a* quali poveri» finita che avranno la loro qoaran- 
taoa , darà vestilo nuovo a spese. put>bliche. In oltre alle 
persone sane, così che non avranno compiota la quarantana 
e mutatesi di vestiti, che avevano tenuto a tempo del male, 
si consegnerù la bolletta della salute, acciocché passano li- 
beramente, e senza inpediiueoto alcuno » praticare per do- 
ve loro piacerà. 

. 2.^ lUm ordiniamo che il Deputalo di ciascheduna slra- 
da#.ogni giorno o due al più, debba far visita e rassegna, 
casa .per casa» In. quella che sta a suo carico , per ricotto* 
fioeset se v* ha oonlttf cosi rispetto dello stato il^riofemi, 
cane d;* ingresso, o mansaaiento (del qoale ne debtwno prln<> 
clpalmenle dar 'Conio Je- persone^ cbo ai ritroveranno nella 
nwdesima casa di persone arrolalo In qoelle) e jitrovando- 
ci novitli, deliba farne relazione io Isccitlo a nel # ed alla 
Deputaalone, col di più che potesse occorrere, per provve- 
d«i»i dLQfporliuiD rimdio.: o ritrovando alcono iuferniu 
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nuovo del contagio, nel guale può esservi pericolo della lar- 
danza, lo faiù portare subito nel Lazzaretto» non avendo co- 
nioditcì di curarsi in casa sua; ed avendola, debba star ser- 
rato, e separato dal commercio de' sani, come si è detto di 
sopra. Ed ancora ordiniamo alle persone » che abiteranno 
nella medesima casa» dove succederà infermo nuovo che lo 
debbano rivelar Mibito al Deputato della strada, sotto pena 
delta vitale non potendo avvitarlo «riMto, per non potato 
naclre o per altro impedlweiitOt ckiaona da ^neatro i viei^ 
ni» e loro dia il .medesimo avvito # t quali ileoo obbligati 
psiférirlo al dello Depalato 4eUa strada , acalocekè faceta 
quello che gii tocca, alla quale rivela sieoo ancora tenuti I 
padri per li figliuoli, ed i figlinoli per li padri , et sic da 
singulit, ed { vicini» ohe ne terrAnno Bollai» lolto pena ad 
arbitrio nostro. 

3. ° Item ordiniamo che, dopo falla la visita e rassegna, 
niuna persona di qualsivoglia grado, e condizione si sia, nò 
con niun pretesto o colore, ammetta in sua casa roba, oad 
abitare o poruolture qualsivoglia persona forastiera, ancor* 
cbè fosse venula da altro quartiere della città, non porta** 
do iMiUella della aalirte, che le fa daltr iiei tempo della vl- 
alta; né le delle peraoiie vadino ad Abitare » aoito pena di- 
morte natarale«.da.eiegiiifBi iratmIalliiiiiMle eonirà detra- 
sfiesiori* £ quealoi ano a tanto che aarè perfaeiooata la del* 
ta visita, o purga, e aarA pnliblleata la general aalnte. 

4. *' Ilem ordiniamo e comandiamo cbe al letìipo che si 
farà la delta visita, si debbano denunciale a Deputati di det- 
ta visita, le persone cbe si ritrovernnno nelle case di detto 
quartiere t le stanze dove sono morti o stali aromnlali dal 
contagio, e similmente delle robe usuali al tempo dell* In- 
fermità, e p^irlicolarmente letto e vestito d'essi ; alla quale 
denuncia sieiu) tenuti quei che al presente si ritroveranno 
nelle dette case, o in altro modo avranno potuto tener co- 
gnizione, sotto pena della vita , non iscusando dalla delia 
pena, oà eoielliiaadene persona aleana* 

^ MUm ordiniaiiio, cbeavnlaal la delta relaaiofie» ai deb- 
ba dar ordine » ohe le dcMe case-e robe ai purghino iibI 
modo seguente: 

6. 1 maleraMi ebe al troveranno tanto dove seno morti» 
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4Miito quei dove sono stali aounalalii o cbc sleno mpHU 
per essere stali in dette camere, o per altra inininm sospe^ 
zione, si fu ranno uscire in mezzo della strada, o luogo vi: 
«ino più comodo, e faranno bollire la lana cinque volte nel- 
le caldaje^ che per dello edulto staranno preparutOi avver- 
tendo che dopo cbe sarà botlit<i la prima volta, si farc^ be- 
pe iisciugare al sole , ed asciulla si lornetà a bollire, con 
ipptare ogni volta acqua netta e nuovo sapone , e così si 
.IM9lii{berà per quante volte si k<i da Mlire; 4en(ro le qua • 
|i caldaie. iner. 00 iNirite d' acqua si porrà un retalo e mez^ 
» jdi Mpmr e lioliita che saìà. si consegnerà al padrone; 
lieaioccliè ai lavi eoo .acqaa Ama , eceeitaatiae pMò qvot - 
vaalcrassj , clte aaraone paftridi o infetti di maniera tale 9 
«he. giodidieramo 4elll deputati, o'I Medico aver bisogno 
di mnggior diligenza, i quali si manderanno al Ponte del- 
la Maddcilena fuori do* Rastelli , per doversi purgare con 
roag<;ior cautela, o bruciarsi ; ed a rispetto di quei Quar- 
tieri cbe si rili'overanno vicini allu marina, detti materassi 
si 'polraniiu purgare con farli scucire, aprire la lana, e por- 
la aporia dentro a Siicchi grandi, fatti dallo stesso cocilri* 
gnp del materasso dentro al mare, dì modo che Tacqua pos- 
aa p^wre ; la. quale laaa basterà clie ai tenga per giorni 
cinque q pioqite uotll, e poi aaclagata ehé sarà 'al sole 
. prs^ V arena, ai .darà M padrone», aceioechà la Invi osa ac« 
qua fresca., alaudo nd elariooe de' padroni dè* nateraMl, eo 
vogliono , qpesto olodo di purga, o quello delle caldaie, ri- 
opellendOi.a^ detti Deputati quelUi'Cbagiadiolieranno più fa- 
cile ad eseguirsi dandosi alio persone povere in riguardo 
di dcMo materasso netto che per tale effetto terranno pron- 
to, ovvero saccone di paglia, il quale servirà infìno cbe sa- 
rà purgalo il materasso cbe consegnerà; ed a rispetto del- 
le persone comode, o che potranno pagare, si faranno pa- 
gare il prezzo del materasso, o saccone di pagliae , la spe- 
sa, c|lc vi correrà per i' espurgazione de'materassi sospetti. 

7.. A rispetto de' cocitrigni, panni di lino, di lana , di 
cotone, dolireUt, ed ogni altrft torte di lolie» alleqnali non 
daià ^(idio la bimta ,.si CaranoO' ancora Mliro in dette 
caMaie, per tre volte, eccettuandone i paoni .di lino fotlill» 
aenaa (esserci nifcbitl» colon?» nà baniliaglai i a^aU 
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rh cbc sì buUano una voU.i sol:i, e qaestn dili^onzn si fa* 
rà ad ogni sorla di panni chi* abbiano servito, o che si ri- 
troveranno nelle camere dove saranno stati morti o inferfni 
del conUigio, praeter de*panni, che saranno nuovi, non ba- 
gnali, conservati dentro le cassc^ o bauli, che costerà non 
esserci fiospezione alcuna, o con giuramento de' padroni, a 
per teslllleailiM.ito* vietol; la qimàe porga» a rispetto dei 
poveri, ti farà a spesa ilei pubÉrfieo , til a rispetto de* eo^ 
modi, pagheranno la spesa elio vi eorrerà; la quale purga 
latta die sarà- nel modo detto di sopra, si-conssgnersDiio 
a* padroni, acciocché facciano la liacala nello loro ease. 

8. A rispello de* paani, che tioferanno nelle stante, dove 
sono slati ammalati e morti, come parmi di lana, vestili e 
gonnelle» ed ogni altra sorta dì panno che vi sia mischiala 
lana o cotone, e non curandosi i padroni, che si bollano in 
dette caldaie si faranno bollire tre volte nel modo di so- 
pra e saranno porgali, Vccettoando so fossero di poca va- 
iata, che sarebbe maggiore la spesa della porga, che sa- 
rebbe la valuta di essi, si potranno mandare ad un lOogo 
cofivlcino e farli bruciare, con pagare ai poveri la vàhiltl 
dt essi. E Be' vestili di panno di qoalbào' vaiala, sospètti 
che col porgli in della caldaia perderebbero di eotore o -sl 
gnaslef^ibero, si potranno qnei salire àell*Mrieo delle deCid 
case» con 'teli stare- sparsi , appesi, eon farli bacchettare 
per qoaranla giorni, e poi si potranno praAmiaré nel modo 
seguente (porcbè detti vestiti non abbiano servito a perso* 
ne che attualmente avranno il male). Pece di Spngna, rn(;a 
di pino sei once per ciascheduno ; incenso e mirra once tre 
per ciascheduno, gallozze di ginepro e laudano once cinque 
per ciascboJuno : le quali cose pestate insieme grossamente 
si porranno sopra carboni accesi, e si profumeranno dette 
robe, che ban fatto detta quarantana, quanto giudicheran- 
DO necessario per la quantità della roba ; la quale ricella 
di «profumi si moltiplicherà neHo slesso modo per quanto 
sarà noeeisario; la Jlt ssa porga si osserverà agli araxtlf'trtf^ 
bacche di mrlallo, di pamio dd allro dèlla stessa' qnalliài 
ó simile, porchò qnelte non abbiami servitoli moni, ód 
ammalati del mal correnlr, le qoall. eose si manderanno nel 
luogo da Noi desllnalo per porgerle» e lo stesso s*inlende 
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dogli arnz7.ì, che sono Ftali ap(Kii*Mi nelle cainare* dote so** 
no roorli inrermi del ronlagio. 

9. X rispetto dei panni di seta, <ì potranno pur{>are nello 
stesso modo, e nelle stesse caso, avendo como<litA di luoghi 
coverti, o soppigni, acciocché passi o ripassi il vento, senza 
che r acqua li bagni, o li faccia danno il soie, awerten- ' 
dosi che sientt molto l>ene aperti « di maniera che non vi 
testi piega, e che «i voltino il più gpesso die si può, al- 
meno ogni dne giorni. 

10* A ris^ello delle IralNiGcIie e lelUere» dove sono stati 
ammalali q moKti; esseada Usoe e senza oro, si farà nn fuo- 
co di paglia ) e..si iMUSetanne- per Mpra dette, trabacche , 
lelliere, laveie e semini ; e questo potrù praticarsi ad ogni 
sorte di legname, purché non vi sin oro; ed a rispelto delle 
trabacche indorate, o cornici di quadri Indorati , che sicno 
stale nelle camere sospette, potranno porsi nei soppigni per 
quaranta giorni , a luo<{o che sieno ventilati , con farci il 
profumo ordinalo di sopra, da' quali prima si leverà mollo 
bene la polvere o fuliggine che vi fosse. 

11. A rispelli) di quelle case serrale, che si avrà notizia 
da* vicini, che I padroni se ne sleao andati fiiori di questa 
dtlà per paura del conlnglo, e ohe dentro non vi afa morto, 
né sialo ammalalo « in delle case non occorrerà farci dlli* 
genia aknna; hea vei^osapendo, che: nelle camere Inferiori 
o snperlorW vi sleno morti creati od altra peraonav fn lai 
caso si .porgheranno quelle «amere iafette, o sospetie senza 
aprire» nè toccar le altre, parlicolarmente quelle che si tro- 
veranno fabbricate , lenendosi per sicuro che chi Ira usato 
detta canlela, V ha f.ilto in tempo di ninna sospezione con 
licenza di detta Di^pulazione o con altre scrilfnre autenti- 
che, che per non trovarsi i padroni non se ne potrà avere 
per ora certezza; eccettuatene quelle che apparissero fab- 
bricate di fresco , delle quali ne faranno relazione , accioc- 
chò si possa ordinare il mag;;ior conveniente ; alle quali 
casCt i di coi padroni si troveranno fuori, si porrà una car- 
tella con ordinarsi che,, sotto pena della vlla » non vl'entA 
ninno*. con farle, serrare e inchiodare» se fomero aperte» e 
qneslo si per eanlela, della pnhlilica. saUite»: aeéioechè den- 
tro non vi s* intrometta peiiona sospettai o «he venisse oc- 
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cui lamento da fuori, come per caiUela do* padroni di delle 

case e robe. 

12. Item ordiniamo e comandiamo, che fra sei giorni do- 
po la pubblicazione della presente, iuiri rivenditori di vo- 
siiti e robe vecchie o rappezzalori di qualsivoglia condizio- 
no si siefio» debbano eslrarre daqaesla citrà di Napoli lai-* 
I* i vestili « robe Mie e vceeblé( e quelle porlarte rMfd' 
fraina^ nell* isola di Nlsidai dove si dovranno pwigsre se^ 
condo rordbia, e modo ebe da Noi loro si diri senza pfh 
ferie rimovere dal dello laegot per Inflno ad atiro ordine 
nostro, finita dm sarà la purga; permettendo a' padroni di 
dette robe che possano assistere, se vogliono, e ligire assi- 
stere in detta isola di Nrsida per la custodia e purga di 
quelle, sotto pena ai trasgressori di morto naturale da ese- 
guirsi irremisibilmentc, nella quale pena incorra eliam chi 
le ascondesse , o desse aiuto a nascondere dette qualità di 
robe, ed a chi rivelerà, e porrà in chiaro, che alcuna per- 
sona avesse trasgredito in qualsivoglia modo l'esecuzione di 
quesr ordine, si daranno ducati dugcnto , e sarà tenuto se- 
greto*. Bd a rispetto delle robe sospette di eontagio , ebe 
li>rsc,si fossero lnlroniesae>.o rif aggi 1» dentro de^liooasléri^ 
tanto di seeolarl quanto di refolari e RR« lfonaehe« o eba 
saranno pervenqle a detti Monasteri per via di eredità , o 
legatiff 0 nÀi.f s'osservi la*medesi«fta cautela della porga, 
e bisognando altra licensa peir questo cffedo di estrarle e' 
purgarle, si farà dimandare. E per le robe proprie de'Mo- 
iiasteri dì Monache claustrali, dov'è toccato il morbo, si 
farà fare la medesima diligenza dalle Superiori di quegli, 
assicurandoci della loro bontà, diligenza e pudeoza, che lo 
faranno puntualmente eseguire ; con avvertirle che dallo 
create, dalle quali si eseguirà detta purga, si faccia quella 
con ogni cautela, e di poi alle dette create facciano fare la 
qnaraqlana In loo|[0 a. parie, separato dal commercio delle 
altre, 

13. Ofdlalamo ancora , eb« felle ie perioM» di qnalsl* 
voglia stalo. grado e eondiiione si sièoa» ebe avranno Inlro*- 
dolie » o làtta^ lolroéiim ne* Momsletl , o Inogbl immuni , 
robe sospette di oontaffio » fra fiattro giorni, dopo princi« 
piala la porga» e qnaràiilaaa geeeniiedel quartiere dove 
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abUn , <lobba rivelarle al l)(>i>iitnlo dì di»Uo OU''*'l»«'t*» af- 
fìnchè si possano purgare , conu^ si ò dello; e contrsivv«> 
neado inoorraiio nella pena <li*lhi perdiUi di dell* fobu, ed 
alire .atl.arbiirio.aoilro, ed n questa denoncia^leni» leniHi 
creili* bastasi «Aulire perBone# che «tessero portale, ed ae- 
doaHWgAAle Italie robe, • ne avcssaio in «laaliivoslia nodo 
nolislSf a mm facemlo della denaneia iaoorraoo nella peaa 
di oniii Ire di galea. 

14>. A ri8|ieUu de'Fondacj di panni naovi, telerie nuove* 
di drappi di sein ed oro» passi mani, calzelle e simili , ed 
altre cose nuove dove sono morii lutti i padroni, ed al presente 
si trovano serrale, o aperte» senapa esser comparsi eredi le- 
gillimi, si faranno le ditigenzo da noi ordinale, così per la 
conservazione di dette robe, come per la purga, e profumo 
di esse , dove sarà necessario , còn doversene fare solenne 
. invenlario» connotare in un libro il qoarliere, casa, strada, 
padrone amlo* , robe, da Ministri da. Ndi depalatl a lai ef- 
IbIIo; Bd a rispello de* Foodaei di poesia qaalilà dova soao 
i padroni, vi ba sqspello cbe vi sia slato coainMrèlo a tean 
po di detto contagio, o cbe vi abbia dormilo «lourta penso- 
na inrcUa , si debba fare di essi. la. pd^ga e prefamo »' nel 
ròodo dello, da*padroav di essi. . - 

15. Item ordiniamo cbe le case di morti* inicrmi, o con- 
valescenti, denunziale cbe saranno ut fupra, si debbano pur- 
gare nel uiodo seguente: cioè in ogni camera si farà bruciare 
un quarto di rotolo di zoKo con le finestre serrale per mez- 
z*ora , e poi faranno nella stessa camera , cbe si avrà da 

* purgare, spognare in calo o lineila piena di aceto , la cal- 
ce cbe sarà necessaria, aneora colle porle e finestre serra- 
te» con la slessa calce si binncberà due veUe la della came- 
ra» e sarà snf&pleiillssima purga. E questo a* poveri a spesa 
d^l .ppibblioOy ed a rispello de*«omodi, pagheranno la spesa 
e faliea agli operai; la melà della qaide.spesà al avib da ri- 
tenere da* padroni di delle case* 

16. Item ordiniamo e comandiamo cbe si facciano esat- 
tissime diligenze nelle Chiese tanto di secolari , quanto di 
monacbc , cappelle parlicolari , jospadronali , od altri quali 
si vogliano, accioccbò si sappia in che fosse sono stali sep- 
pellì (i cadaveri morti di mal contagioso, to.qqalt si laran- 
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no fabbricare con ùacì le volte «Il sopra : Tempore petlis 
Kìof). Son aperianiur, aociocchò in futuro se ne possa aver 
noU/.iii. Ed a repello di quelle Ciiìese cbe lutte le fosse 
fossero iiifelle, si ci farà bullaic nuovo asirico, almeno un 
palmo allo I «clic con questo si serreranno lolle delle fosse 
/j^roccip^iir^ far fosse niv>ve , dov^ non ve no saranno , 
licitè Sagresiie, Dd inti^llri-^uo^hi dtdjelte Gbitse. (i) . 
'jil ]£ posi ajàcofji al'if)iB9q^«ii«i«| ferè là «Milflic porga 
Qa^r^ri » fi faranno • etalIMmt djligiiila .di/fapere i 
laoyiii »/4Qye seno siali soUerrMi cadaveri dei=>iiuila doola* 
gioso, lìe* quali luogl|^ 4& faranno fabbriche sode con vqHo 
dpppìe, così nelle ea^particolari, canline^giardioi, cisterne 
ed altri luoghi, come nelle strade pubbliche, acciocché in 
fatorum^ non ne possa uscire esalazione alcuna, e la slessa 
diligenza si farà no' Monasleri dello reverende Ifooache, od 
altri quali si vogliano, così claustrali, come. conservatorii. 

.18. Uem ordiniamo e comaodiarao , che ai osfcrvino in- 
violabilmente le suddetto nostre or(|inazioni, sotto le pene di 
qaeUe contcnul<e« ijiservàndoci le dichiarazipni, limitazioni, 
ampli9;eioai ilA-j^urfil. da .JS^i^ «M^oodo .llDDeomnae, realiwio 
però fintanto \p pcaiemil>.Mlt loro toraft è vigore. - 

Prammatica psciNATeAZA. istruzioni clic si baano da os- 
servare (infìno a tanto che da Noi Stirà allrimenlt ordinato) 
nel dimandare, concedere e far la quaranlann. per entrare 
in questa fedelissima città di Napoli. Perchè se bene in vir- 
tù di difTerenti ordini inpstri, ed appantamefili della Depu- 
laztoW 81 è osservalo con poca differeniBa tatto il coOlMMitD 
ìn^e$vi^ meotr^ ivi,ppi|p^^||<«9<W cnw o|ie oamprandiMl^ 4«elli 
ch^ a^opa ruor^^dUo^f tflMtò. Q Mrabtero-fttfogaMjfno* 
raina,^ .fa:^;^ pfiriao..fHy(^f^^ rÌ«Mi4i> » «Im 

\- 1 • -4' i ..l'.-ij»! fil fi!» '»il ' «.'«n. oi .1 ' » i*»' • 

' (l) Um il q\ìeé\à:Um/fém» d 'pdtirà Wèrtiitt hellà ddésa 
dLSiXHoffiici da'i.V^aotfil',' énUa qaàle*è aoHMa iéino jutf^t iie* 
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sì pnbblicbino por Bando, maggioritieiiiB gnando per mise» . 
rlaurdia di Dio, ci rUrovdno con intera salute, c le |»ro- 
viocio confinanti tanto prive di essa, pi?r il che con ma»^- 
gior riguardo si dee attenderò alia g^iardia di questa Citlù. 

1" In primis elio da oggi in*avanti non si debba conce- 
dere quarantana a ninna persona, che non la dimander*^ 
dalla Icrra e luogo , dove attualmente starà abitando , ( d 
aspettando ivi Ja riBolozìbne della Deputazione , senza muo- 
versi , pec evitare gì' inconvenienli y che si sono^perimeD^ 
ltll>del>flOBlrario« rititnpegno, che tMrelendaiio Milo qfoetto' 
ete poogonn, « tlMmoditft e maniiaiAefild'dè^liiogiii • tbe 
vi MHM> per. lo'cetioorw^ dl^moNa gtntoi e'cfae eoloi cbe di 
féao wrràidlaHp* mablAAiV ^Mire «Kneblvftre nelle pténé gfft 
imposttt^ne^baadiv lierchò niuno muti fa tféa làMUaìDité, aU- 
tk eHihiio 4i ammellerfil alla dettar qòaMlaé^a'esso e là^ail 
famiglia. ' 

. 2' Che la della qiKìrantana non si debba dare , nè ppr- 
mettere a niuno che starci in ferfa, luogo e parte, dove al- 
Inalmenle si patisse il contafrio, poco o rtiollo, anzi al coh- 
Irario ho da constatare per isrrillure autentiche c legiltitnc 
che le tali persone che la dimanderanno > hanno da aver 
riseduto per lo meno quaranta giorni prossllnf aoleccdenli 
né'Iali luoghi, donde pretendono partire v'e^e tn qèélll 
non vi ò alalo il male éonlagloao , o che tolalnienle è ces- 
salo ne' delti qnairanla giorni ^antecedenti • e che le patenti 
ed i tesHinoid» che porteranno» vengano limpidi. 
> 3* die par adesso al 'tenga aiÉiio In concedere qnaran- 
lana a «persone che non sl^o di qnelle rhb efTetti va mente 
uscirono di questa Città, o per Umore der contagio, o per 
averne avuta altra giusta causa di assenza , e che sono di 
quelli che teneano casa propria , od alOtlata od abitazione 
e re8iden7a coooseiutak 

V Che a quegli a' quali si concèdèrà la detta qnaran- 
tana, come di sopra, si ass(*gtfino (come shi ordinato ante- 
cedentemente} luoghi e siti, dòifV avranno da venire a farla 
fuori del Rastelli; procurando cbe sia In laoghi i più serrati 
cbe ai potsanno» a-iOoo-cbe giaeiliè ogni peraona non potrà 
ienare nii»giiaisdlf » con-alcwieifébe sitteslhiino, sl'possa eon 
geoeralilà pmeolre al danno di entvare ed nseire • cdoni* 

0 
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tiirare unii gfeMe con rullraV'é fareste gtinrdfo s' iiilendono 

rispf^tlci alla gt^nte povera e còihnife» che 1* avrà, da pagare 
ia Gitià. Ed ili t^aanlu ollu genie cunosciotae ^mòda,che 
nòli 'slat';> ne* detti tuonili comuni, che si assegneranno, se 
non in parte separala, ciie elegeranno , e loro si assegnerà 
a fare la quarantana, si ponga precisamente la guardia con- 
veniente e necessaria ; in riguardo della salute pubblica , 
colio^ pene stabilite e che si stabiliranno agli uni ed agli 
altri' , poiché in q desta materia ( benché ogni uno si pre- 
Kuppoae che guardi) questo non è bastante cbe le leggi ed 
il goteìiii» al ^leiilfiio; è si fldiDO lofatmeotè itflesso» per 
lo ieommarclè uatmiale. 

5^ Che i^laediè si ia/, è alala Zittio per iiilii<»re> che ti, 
teghUtÌBb le persone a cM ài darà qtiaraofanat e con suoff 
Domi» segni e Idoghi , e parti donde vengono » e q^eì che . 
si contengono in ogni famiglia di padroni e creati » senza 
che basti dichiararlo per maggiore, e che si faccia la detta 
esperienza e visita per li Deputati c ftledici» cosi peri* en- 
trala In quarantana come per 1* nscita. 

6** Che quei che stanno Tacendo la loro quarantena non pos- 
sono ammettere visite, né comunicazioni di persona alcuna, 
che non sarà' delle necessarie per portar loro la roba da 
jnangiate, eUél so6tegno^4én^ ^ila aniana, e colle cantelo 
e~prevétasloitf 'ila fuori» sotio peifà/'cbe se cootranrerraiiiio 
Mcomi'aniio ìMèlla pena dè'ttaiMN, eè n quella , checonlòr- 
me là qnaillà del negotio, Ifeleriiifiiéramio i Gindict; eclm 
ima «di esse «arà il ritornare di nuovo o fare la quarantana; 
e rispetto alle (tersone , che andranno a fare le tali visito 
0 comunicazioni, non saranno ammesso in questa città, ben- 
ché riiornitio lo slesso giorno , e resteranno soggette alla 
pena straordinaria, che loro si porrà. 

7" Che quelli che verranno (come già si è detto) a faro 
la loro quarantana lefigano obbligazione , un miglio primu 
di arrivare al luogo che loro verrà assegnato di fermarsi , 
'ed avvisare alla Deputazione e Medico, a riconoscerli; e ri- 
trovandoli saifl» 'Il lasceranno passaire al luogo assegnato per 
la quaraiilMia;'e se lf rìtrovèraduo' venire con aliono at- 
'ClMd» t» aostpallo del contagio^' ndn ai ammettano alla déUsi 
quarantana» ansi se ne avranno da Tttornare , o -portare al 
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UnareUodoUa cWa a UirUtura, o casa parUco.arc .c.ra- 

^" secondo la qualilù delle persone. 

""s» Cbc la Depulazionc tenga .noi o pens^e'o^ ^. 

noscerc lo case, cbc m 7" 1" C esse non vi sicno 

"""" mff OuarantV"on>i anlecedenU per 

sJali molli, ne miei" ' ' „,a ja casa e le robe. 

lo meno e che dopo s. s.» porgaU. ^ f 

9" Che qualsivoglia P"«""» ,^ f,^ di loro vi ba gual- 
cendo la q»""»'»"»' t lo debba nianifeslare . a voce o 
che informo del contagio , 'o . e se ne ca- 

per iscriUo fra due Cale . lo debba dichiarare 

.... 

c Provincie . si l''^n^"°'\^ j * "oii.„,clla a quaranlaiw. l'è 
conlogìo, e staranno bandile. °'^"'^^'»3„d? ji uscire cou 
si aia pratica alcuna, «e che s ^^^^ ^ 

effetto da- dislreUÌ e pori. •> ,^,"«^;;:^,,„„, e mercanzie 
clic verranno per maro . e oio ^ ^ ^ 

da parti c Pr°^'"?'«;. •^e'^Sr s polrà dare la pratica . 

parere de' Deputali, au ' di questo Regno, cl.e 

* 11. in quanto ^,"rprovi"<='« ''"^^^ Tu" 

verranno per mare da '^"f Tropea, Paola, Uegg.o. 

calo il contagio, come sono i^P «o. P^^ ^ ^^^^^^^ , 

Belvedere , Santa ^^^'X-^rtl^^»^ aver toccato porlo . 
lutla la provincia di Olranlo , ^n ,e loro 

S parte sospc-Ua ";"'»8;o . « P precedendo la 

palcSti limpide . s. P/'* ^''\f„;^ ^«^0 si è dello nel Ca- 
detta visita . d.l.gen.a c cous"^^^^^ ^^^^ possa 

e^qt^^^^'r^s^bi: d^l contagio . si P-rgbi 

nella conformilà solila. 
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12. Cbe d(»po aver fìiiit^ la gitóiaulJua e doiuandatJ la 
luuMiza pei* elitra ru in questa ct((à« si nominino OepHtatoe 
Mt^dici, che ricoBOScano se sono 4c stesse porsone atlé quali 
si c<mcedii la d6(la quaramtan») e se "^Ao rglale e stanno sa- 
no, e si facel»)io diligenze » se* aeMeiii^ ift énllì'tquarauta 

ifk>rni'iii ò4iifiini»io 0 méfi»mik%tim étfgH 

Mkl»i 'Mfi^OffUéttàiìMifM ìfèlla Città, »i|]lM«««liaé^Mil|} 
si^jconipoiigoòd» lef-Anrl^liè (^^-i» clie tÉO||[fO' vengmio «^e ìM 
dove diimaiidar^Hioi ìk doU a qaarMlana'* el quello' ehe pfé^ 
c^è per ammettergli 'ad essa , in èonrcirmità di quegli 
ultimi' oixtini > &ét) le iiasc, dove Ummo da venire ad atH*^ 
tare « dentro di detta città , 1' hanno assegnate,' acciocchò 
Siena prinia limpido e pur^riite, e cbe in esse non sia stato 
morto, nè infermo da quaranta giorni a- questa parte V af- 
fìnciiè éntnnou«>dinltilr#<nel{e dotte case, e ad ogni modo 
aifratHio^d«!slor «ervaie iti '0flll« prefi9aiiÌelMlè<<'diéèi giomi • 
cmne 'AlrtMi^iNilov'' 'péif* magfior • r%iiÀnMMÉell|i 'O i Hmii^i e ^ 
dentro dei detti dieci giorni aecadeM infermarsi aleuìM , 
lèNgi 4ibliijiilfoiiè^4l^MB^^ ddli^teaik «d» «blUilftndtf \Éia- 
nifeslarlo subito dentro di due ore ^^MlUièliè ai^rièaiftèaaft 
r infermo, ed essendo infetto del conlagiot ai cacci e sepa- 
ri , eseguendo gli ordini dalf» e la pena eoolro de* tra- 
sgressori. 

die tfHio /quello èbe noft «aràf oont#ai?lo a questi Ca- 
pitoli, e sta ordinato per li bandi ed ordini nostri , si os- 
servi ed esolità, e nelle consultin/elieci Isiranno, avanti 
cbe )e per <^ie entrino ih questa elttà , ci'dar!^ |)arere W 
Dppniìrzionò, ^riforendp d^ disftnKioné (beffebè skiccintamen-i 
le) quesle^idlUgeni»,^ i$Um*ikrémid*é^*J$f$étffé*iMai&p^^ 
lai.^rdàlwilan» i èk j^9l*;élili»U iM>i< ì« «liMlaiMlli-^lM* 
IMiradbei$f<aM»-4«alli pilifiii^iisll»'«M 'MUdsd^BpupMOiilBifdol 
qnàlle ^ «movie 9oell0»dèll»»flttiiì|iHi^»Ì0efMl*^ 
iiérf¥ diMBODsoit«,^hQ dB'«8se0»4'tttt1ittaiÉlU|«iÉtt;'«iMH^i^''* 

derA subito • al pimlov * ' »f> -i«»of,, ijifr»t; r : .i :i 
' 1*i Cb^tieir nsj^<»rv^fwa ed ^edecuzIonCf^ di quest' ordinè v^- 
poog» laDi»iUila«iotìe -ogni^diligcn/a e |i^n«lefe come lo fa; - 

p(iicIiè'^eiidoc& «faM^^^iMMtro Si^mo HMiO^ tante segnalate^ 
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grazie, cbc cessi il conUgio, e che vi sia (aiMa miglìornnza 
e salule» e come si va riconoscendo col tempo non sarebbe 
bene cbe per ninno genere di negligenza, o per l' istanze» 
sapplicbe od importunità delle patti, ciie adesso si vogliono 
ritirare in questa Citlà , da dove uscirono per timore del 
contacio» lasciandoci nel'lrjvaglio, si ponesse a rifebio.<al* 
tra v^lla» per UlNvaie 4« quello» »cliii:«ft pailm ii^all»r« 
]ftfoviiKiey: .fife .voflioM» eDirpie naUa: città n Menda 
certa ek^iootm nw J!i »rMkl IIAeiiellQio4eUa«aliitepttlH 
Miop» e coaieffaiioiie di qnBSta Cittèi essa cb*è madre co^ 
tnune, abbraccerà di bDeoa voglia tuli* i am>i OglMioli. 

Ed<aG#ioGcbò lo islrazioni prodcìle vengono a notizia di 
lutti, e da niuno possa allegarsi causa dNgnoriioza, masie< 
no osservate comesi conviene; per questo ci è paruto, con 
volo e parere del Regio Collaterale Consiglio, appri'S- 
so di noi assistente , ordinare , conforme per lo presento 
Bando ordiniamo cbc si pubblicblno ne' luoghi solili, non 
fac^ndosii lliContrario , per: quantp si.,ba>xara la grazia, di 
Sm .^Mte^ià^ ;e< wtiQ >|» pene j«tUei lilfpzioDi prediale imii'' 
tefiiite^ . • i.;! i i . ).. • •■5*5. .:j -ì- 'li «"'i .t> 

ifakmiiM§mi^.ii% 87; mmrit ifymiiki9irìidXfi» ML CMe 

r 

■ ■ ■ . • '1 f ; ■ • ■ • • 

Omnibus, ci qoibuscunique, bos lileras iospocluri« It^a^ 
tum volumus , proni praesentium tenore , etiam iuramcnto 
pienissimo leslaravr. Nos infrascripti general is Arcbiater et 
lAlfjopbiH» iUastr^ssimp inbente Seiialu cui pubbUcae salntis / 
delegatili rpmvlupie eH» . congregali ; contagio^am pestiletttiaf 
lem. liieiP»<gaaeiAlep8is jrtetfom^aailM^ilipeirtMviftnlMiiCi 
Ad^Blle6lln9lm«lla'lfe^^•QMteo0m'clvita^^ elofqèe «ikiirliiaf 
difitricjlnit «tqqe coiitiuentias sacvissime lAvpiil^'. pejiinM» af'^ 
Ilixìl» eo sensim dcclinalionis devenisse, ut cnm viret ami* 
seiit eipQdo, lanib!m,;e|iqiiando ex loto iliad esìurit.;., ventili 
cnimvero Maio ineunte mense obscura babuit primordiat 

luoii iDijUiiip. el^iiiA ipualiKil» cceviigiie^ aifl»..vigeii at-. 
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guo tik'lil ad Juliuiii usqae, ex guo ud ilccimani. getiliiutfin 
AugMttli dt'cliuavii» ci deiu qKluiUa usi. Su|)fa -quinq.4ia^>sÌ4 
iii|iiii-^nai|f(|MQ coolinul.reie. dies Qpmejcan^^^ ^\ qua Memo 
pvtfrum Uqisniodi lubo 4pOJ{p,i^rjpiiUiij; MMPaSi «liaepau^ 

«unmgìuin^ nolM^wm^ rQ<N«f)Ml«^ iMHitBiif ^ìM' «wArm^^ 

ma lieeat cuslitulìi^icm* Pubblica inaQper(.](oiHKl(»clii9yi«ii» 
l.i<Ti(K^is d<<8in(iaia. nullum lial^ent bujpsinu^i Ifìhnii^irriiilC 
illi cleiiim (jnìMiii iniillunique contagio tucli, inlegre non 
t'onvaluerunl, eo quod eoi um ulcera, aii! degcncruvcrint in 
fisliilas ani niedics^/iiinis evaserinl incapacia , coni peslom 
ampli^ non sapianl ad IncnrabUiuip. ,NosocoiiiimB » ^IKi- 
cuiano iu opijido imrpedicabiiibiis adscrip^iiiii aegrotis» Tulv 
rQ transvecli^ Mobilia u,i(er|us bona PRtuscuuiquQ generis , 
qQ9»,^ffn{p^Q\m\fi^ fuffr<|irt lang,u^nMbf|Sr,<,rHrliiii rigorosi^ 

«n«rW« Wi«H*Wk.fd,uipgi|Bi|t filerà uqUaMlf».»! P^rlim al- 

iMiil^ae, el oAQVj^is <^\(^bil^P•|^ Hnm* 

torum praeicrea cadavorum pr^eoipa^, i^Abiita ratio csl ; se- 
pqlcp siquidem, ci simllia loca, ita gafìt occlusa , ul nul- 
latcìius babcniii.el sic 8jgpala,,8lqjue.sigaapda, ut in poste- 
ruip fesqrjii^i o^uaciuam possii^. Quibu^ ownibaVDei, Dei- " 
papc^énnper Imiiiiipulatao, lanuarjj, Franeis<;i Xaverii, 
Bos^^ae, i^liorun^qHe annuente, suflfiagio^ sic ^anUbus,ean< 
flof^pli^^jtnaia ^. fl^elissioia^rvque Ncapplilanam Civita- 
ìejai^ mvs^,ià^u,iUiìB ,'.dis^if4i».},^iqW) co^iMi>enliiis ab (xiuui 
COBl^ioqiì lil^er^ip, ^^^^ jfjfvmMiWt W^Wj CHttl^ìiiSaf j»*»^»» 
tpii*, fi^ìmifyàfi,, p^um^ig;$nm. J|f)tQ90f;4ilè}|lim>IUi9 vM^Sr, 

«lro..9baraclere 3jjgoalas, mpg^ ^Jff^^if^im^ 
ranegms lG5(6r Carolps PigoalaWi, jri||)afiusMPi«|(mMr: et 
g.'iipralis Arcbialer, attestor ut anpr-?^ «taocIsjQustAnlii??. 
nius de Dodiìo lalipphiJus iUiislrìssimap peputaUoui^ jilÌi«iilpp 
ni sopra, — liernardinus Corvlsfirius lalrpphilus illusUissi^ 
mae Doputalioujs afleslo^; ul Si^pra. t- Claudi us MazzacaouiBr 
^4r5>Jl>^iÌiiis #»Ari58injAQi D^U^Hiali^^ aW^5toli,.Ul iH^rar^ 



Innocentius Ursns lalrophilns atleslór ut 8ai)ra,— Francisco^ 
Cascinalls latrophilos allestor ut supra, -«Didacus Santesius 
lalropkllos alteslor ut sapra. — Ioannes Dominicus Turris 
lUMphfta «tUBÉtor lil sapra^-^loàébri ÌBaaillis làirophitus 
«IMor tA tapra,^TlioMa#iUi«i^;uti«^iHM «NetliiirWw- 
pra , *^ HdUtties ' ìmUrtk GarMMIlb lalhypbiltis ' ollMir «t 
sii|M»,-^A|lliMiiM •te.iaoooé lalropMMiraaeisttff iit sìipraì— 
loaeph Consentinus lattdpbiltfB ^MfcaCbr m ÌBu||irii/-^ CtealCi^ 
XmllMlatfophUas «Ueslor ótsiipi^.' ' ' > 

Pbamhatica decimaquartA. La prevenzióne principaTè 
cbc colla uosim atleozione si è proccurata per con^rvar la 
salute, che Iddiò Signor Noslrb^, per la sua inflnil.ii' mìsé-^ 
ricoidia ha restiluUa a questa fiédeibsima Citlà, e per sol- 
iMilani quelM»qlèir*allM Ubllneftdlll HI ttKli'st^ B^oo, è MaHW 
Ja Vffifia '«MMMIe tf i^W^ 

pèraonv, «He ^M m^H tsdlliiMllitoV'tft^ilbèlte' à^V^ 
Mtfx» no^ra eatniniUaàdò'i^r le strèféfef^'qiiaMieri^ e ttiiari-^ 
ne r ^e 81 ù fÉtIò' ctefi inmi felitilà ; 'e tcHA||pfròta!aionQ' tri 
c^éOr riiijjfjlo rndl<$à1meille fr itontngio , ebe 'vott 'èssersi a Vi- 
viti lUilr , ^nza riparo, ttttt' i sopraddetti Miiìt^l'^i fca^^àf fieri 
o jKjisdno, ed i lavòranti a)le caldaje ed alla roba, b ml- 
seiifiatHii molti con e^si, ed entrati ed nscitf belle case, non 
si è sperimentato inconvé ri lente , nò il minor sospètto di 
contagio. E desiderando Noi che tanta singoiar grafia e Ta- 
vére ri^evvlé dair Onnipotente Mat^o di Nostra Signóra, non 
rmfà «NtaltooM pertoipa . uè oiDltòiéA» dft Mostra parté ; 
avundè fMMttilild' ed knMli féMeiM^;"«Maietttte^iMie'l^ 
delle dtffr avldflft , 'Bete*atteMe#e afta'àfliile'èMiuor^ Mi 
a^danlfl ehe potémid i^hillMjt^IMntf *e dc^ édhkMeiala la 
dette visitate poi^*, Bamioi cé<eeiata Mh CaM iosp^ 'td 
altre' parlH ove ha pottito foi^àre 'tt'Conlagtb;>òl(a , soggètta 
ad esso , e ehe non doveva fièb'ilovéréi da dove ^fava , uè 
toccarsi sen/a purp^arsi e brnéiìsbi V secondo la qualità e 
«lato che tenesse. £d ancorché ^pra questo punto, si Sieno 

pubblicali Baadi um pena delia vita > le con o^i pare* cbc 
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IpoUrebMro restar' caufélatl I ddtd Inconvén^li f ad bgiii 
intodò' essendosi Intesa conìra^ib, e preédpptiiiéiidÒ' cte ti 
Umore delle pefié co^porilll nòn bastava per far raÌ^rt*Hai^é 
sioiili dell'Ili ed ectessi (l'Iio poche Volte si possano prtìvà- 
Te giuditlalmenté jier itntKirsi la pena ordinaria) , si ebbe 
per coiiveni«'nle e necessario aidtare qdfeisle diligenze colle 
spirtluali scrivendo biglietto per nosira Segreteria, e fìi^mà 
dl'lnfàno! prbprm dé^ l? del pfàesato al Reverendissimo Car- 
llloiil0^6iveMav4if' él iji^^a' aUà , facendogli jstabza ^c- 
cloccM«p«ibÙH*«iMè ^ttf iirè '^aidMtor*bliMrié6 toniti q(an 
•IvogfM v^ersóiia; «lie i^fgliala èè.Hiijbotfalii''; 

terthiné novr ' fa manireèiìisto pér 1 sjitiVgflrf^y ^ i^lbi*oié ttllè 
isfruìid»! e< Bandi i è 'l 'délffo ReveirendfssrM (&i^ffyàté ébo- 
corse fn es*) , perché ^1 <>ubbh*ca8sero lé '^ettfe Cefiid^e ; 
come con effelló ìs! jmbbWcarono a no^àr petiifdhe ed ì n- 
stanca, e consta dal »ii6- BTglfetlo, che in rispósta del nostro 
ci scrisse a' 25 dello mese, rimcllendoci con esso P ediUò 
riferito e pdbbHcùlo , che óriginalrtìenfrc fei conservano o 
tediano ile dèlJè' stHlliiTe troiate n^lla Regia Caricelleria. E 
adesso giungendo foiia a forza , e iutle fe cauleh; , elio m 
|Mm»vlftl-neg(kiò^^rtte fénto interessa il servizio di Sua 
Ifaesià e'I beoefieio della cornane salnté^^ c'fttbntf^Mdiiì' l 
« Bandi antecedenti che parlano, di quella isicssa materia» 
« lenza che restino moderi per questo ; avendolo cdn- 
« saltato col Regio Gollateral Consiglio , appresso A\ Noi 
« assistente, tWrtf'iiitór V^o 'e piif=ér6*/ Wdfhiti^b' c 'cortSo- 
« diamola lutle O qtfelisivbgliartb l*èfsótìè' dV qaàlsivogllà. 
c condiifon^V^sesp,) e qlialilfi che sieHo , che fVa dde gìófi 
« ni', decorrendi dalla ptibblicizione di (/hesltt Bijndò^ 
« debbano riv^Inre e tlvìélrno allo spellabile Reggente ed hf 
« magnifici' Giudici déil'a' GKÌn Corte deffà Vicàrià | èd a 
« cèB€c«no di essi, b r«»bà corrtaéj^sa o 'èospeUa, l-biVic si 6 
a^^^éttO)' elle in ^ualsivo^Hia manierò tenessero occulìafa, ed 
♦ «•«peii9»»«aéWafd tttt4le dello case, o parfi, in die vi fos- 
« "iOroillailiiMfnii, òd fhri^tek- »elflr ptósib, e Marlfe ad ài- 
«^t#è easlH'tllllì^ è iiidnasWW o àlirò iftfll^ivokn^ Ittògo ; 
^ poiehè tinecteMaHd^clie si ^tfi^ghf 'èViélll^ tottlbti^é llsCrà- 
« «non» ed< l' Modi per Notéfciaikilti; la qìiijil'taiàiiiroiftasKÌùiie 



y 



lacciano^ ed csegi|ÌaC4|Ki,, soilp, p^oa^della vìlae^l peiy- 
« <]imcnio della detta rol^, che o^ultefaai^, ooonlaiOMi* 
.« iiìr^*i|tcrapao fra, f|. dello lè^min^tifo) «nndr^plq, e ntlla 
« sif!^. pólla ìocQfrano J fXiinpIM |ib119>4<>M<Ì iW^MliaDe» 
« e quclU .qb«i.ie||eo4o noM^^ ^jl.iana^iKw^ 4a fmhiraiiiie 
« n^i ^(stlo leruiioe; ed acquei , cbc rivelaotlgMi. la porler 
« rmvò in €Ìiitùro f promettiamo .$|(M)'d^^tHsQl .dà iéeiti de* 
« iMÌqueati » c che loro ai pagheranno iqofi pgai puntuali- 
« là. £ percliè si coaseguisca 1* efiOiilto di queste diligenze 
« in bcnefipio cornane e pubblico e si faciliti la materia ; 
« Concediamo indulto c remissione delle contr^ivyenzioQi 
« causale inGno al giorno della pubblicazione di detto ban- 
« do; nel putito di cbe si traila di occultazione di robe^ 
« per^bò cpn uj^oi Bicurlà possano accudire a ji^claria!' 4«v 
« .ncodO;Ìtt|e9Q $;bej»ft«sato il detto tcruiìuc ^ (B<hi ^iirranoa 

i/f'M^^fifft gra^ti;^ l^p^ IH» fOieieln^WiiìvMiio 

iS^^fK^^^^^ yeD^à.ii, nptijsia 4li (ntQé^illl'flUinQ 9lpoMt 
^llègar causa d' . Ignoranza ; .Or^Maiamo p «vìU^^UmiMlmil 
iircsentc |^and(N sl pi^bblicbi ne* l^ogh! soliti. 

Daium 'Neopoli di^M fiifiMtf;;fì^<^li«r4f^ 
^qtirm9^..Y,i^ii,eU^',r,,^ - . . ^Muì, ivi-. ' i . « 

pBAAii^ATiCA uEQiVAQuiNTA. È p^veonloa oo^lra notizia» 
ctie a^lcuiM tà£ffin^i con fi^luch^, ed altro, geipn^iie di barelle, 
vac^o. ijj^binùiiiflp e f[|is|)arcan,do 4|y^er^Q 4^0^8090 iwllilM» 
ri^ijffe.iM^j,^ qB£8lff (edeilj|$|lijiM CiUll^ Q«gll9# 8«BZ99prj> 
f aiys .essi jié quegli, LJbgilelUn(,A9MA #a|iiM^4k',kpo«pbidro9d« 
véug;ono. E neUet.;i|és4Q,,>odo »tm($ iAlfiWdi MUgbieri 9 
jC^^biorì e .YeUiurtiiir,.(^;|lf;lligbe, ci^rpg^ :C&valti edal-^ 
f ri animali , vanno condticèi)flo divjcr^ .pe^fpno; in questa 
città e luogbi di questo Ut gno. E percbè ciò puòcagiuoare 
{^run dannu alla pubblica {^aiule^Ja quale oggi, per miso- 
jicordit! del nostro Signor Iddio, si gode cqii tanta IVUoilù 
So questa Cilla , volendo noi provvedere con opportuno li- 
lucdio a }}ile jt^V^^^Hf^^'lOKr i^^l^^^l^^^f^^érl^ t^jiiomu. ilcii^ 
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roQservazionc di della |)ublilic(i rilute, pnr questo ci è pa- 
rulo con volo c parere del Kegiu Collalenil Consiglio ap- 
presso di Noi assislehic, fare il prcsenlc Bando, per lo qoii- 
Ic a OrdininiTso e comandicimo che sollo pena della vita 
;« niqn Marinaro con feluche ed alb-o genere di barche, ar- 
^fl'éiìm» imlMircai^,: uè disbarrate^^caiioa: tflcin^ diqtials)- 
« voglia alalo grado e crnidiaiòiM'al aiav «lBlJe<iNHela»« poitip 
.« 4H.(pi9ll«"eilfji a-M^No f Mii,|ioilaiHlti atte «' dafié "j^r" 
c sona delti bollellini di sanità dei loogliliriwie.vfeiigMìà 
« E siinilniente ordiniamo e comandiamo cbe aollo la alena 
« pena, nion Leltigliiere, Coe)i:biere e VelloHno con lelU- 
et ghe, rnrroz/Py cavalli ed animati ardisca condurre per« 
« sona alciHia, come di sopra in questa CHtèy ed altri Ino- 
« ghi di questo regno , non portando essi e delle persone 
« i jUolIeUini predeKi della sanità. Ed ordiniamo e coman- 
di diamo esprcssnmcnle chi; 4 detli boileU ini debbono essero 
« di luogtii non baiuliU da questa Città ». 
, <£U accioecb^ v^nga a noU^ia di tulli» e da ninno si possa 
allegare causa d* ignoranza; ordiniaoÉdU'obe il pf esènte Bando 

PaAMMATiCA ivRciMASKSTA. Giacché |lcr grazia di nostro 
Signore Iddio, mediiintc 1' intercessione di Sua Santissima 
Madre e de' Santi Protettori, in questa fedelissima Cittù si 
vive con inlera salute, fen/.a cbe dopo la pubblicazione «di 
essa vi sia sialo sosprlio alcuno del male conlaginso ; Per 
questo ci è paruto con voto e parere del Regio Collalerai 
Ómsigljo, appresso di Noi assislente, fare il seguente Ban« 
09t per lo quale.K: Oiìftinliinaoe.ooniandianiOia tulli, o quaM 
«;;8|, vogliano plBc|4^lÌ, l^|i|0}Cl».>iGéo^a' wiita'^llliMrm^ 
« Sindìci, Eleni , Dcpniati della sanità di qoeslo Regiio^ i 
4t fbe (;ai4laii4#i ìi^ ciuficbedmi Città» tfrta'S kfo^ardi loro 
« giurisdizione qualsivoglia persona, che partita dtu gnesla 
a fedelissima cillà co' debiti ÌHkllelt;iiià. MI» sànilA^^sae^ 
<r debba dare libera.|»rd)ic« COSÌ roinè'i':se le da^va' tNrimil 
* dttjopa^s^lo (juniaglo »> ..i .^,; f... » v .u • 
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E4 acciocché il presente Bindo venga ^ iiollKla <ti (ulti; 
e (la niuno si pofisa allegare causa d* Ignora n7:a/ (^rdloistmo 
cbe sì {mbblichi (aiHo in questa redclissima cidà , qaaiilo 
liei presente Regnu , e cosi s'esegua y elio itivi è la nostra 
vuluttlà ed iiilenztooe ; <noii facendosi ida niuiin ii confrario 
■pér quanto si ha cara la grazia di Saa Maestà, e sotto le 
IpeMp A' aaslio 4rhitrio f iserbaie«(i*>'' > iv 'ss's- • • • 

-vilfemmU^^fm^ éW^B^ meMU MvyorM ÌMr^m CetOe da 
C9atfllÌ9.' Wmim^ '^ . - t:i.% iU l'ii ; i;i»b -t^ . 
.li' 'itii • ^ ■-. * "i*;* }l.».ii»«n-»:i o >.Kiif".i 1'» i'»"f*i'if!ii3 .1 *• 
o- •! of,ì. !!»}./ :» ' » ;».»iit;;^» J»J Ili ;i. .imi*;»} •» 

Jm primis si avverte ^be non ba^da ettlràre'^déffliid' qbèstit 
ffideiissioia cittÙNDÌuna soile di peraoaa Di qudllrH^dglfa ^ra^ 
do stAlo e condizione si sia, ienza^ Ii<^nza in sdriptis óì^Suà 
Eccellenza o di questa Deputazioiié •AeUe forikia ^lita ^•'fir- 
mata (ta quatiro Piazze, ciilla firoi» del tiostro Segretario e 
fiOggello di (mesta ;oittà. ' : », f. rvu!.-. ,f - If 
S" Il cavaliere che sarà liemiiiàCo da' cinque è sei ^ 4ella 
mmti^'^ì^fSM^stUm^&mm òre^e mutarci eoi Qèra- 
liere sossegueiiie alla stewa ora fi glora^ lsc^eifle^ ll-qlialb 
prima di iNirlIrsi dal posto dè6ba stare tatenialo delle se- 
goeoti istruzioni» e de' posti cha statino a aao carico fàceu- 
do piH'tflk le ificotjnaile e<giiài^i& (i^m^doMéamiif' tenute 
laatO' di giomò Come di nolte^^eon órdiìnafe dnbo^a al Ri- 
formato o Ca|lOidella Guardia^ ciié'^a^ di notte V itC»fK>)- 
scendo itMr i posti e lO'^sealloelto^aiicSeciÉjhè'^iaùo'edlla' Vi- 
gilanza -dovuta. ' 1'. ! ' «WS- ■'. '<?;. '. V:;.; ',f\,<v; 

3* Non debba partirai se non sarà motatd, éd essendo pa«^ 
sale le vHiiiqualtr' ore, e lìon comparando il suo successo- 
re, debbu darne parie a questa Depata^ione , acciocché dà 
essa ssi pigli es|iedlenl0^ «< Yra tanto non si muova da dette 

poatfti>'i ..i ; ili I. ". »■ lI-i-.Itl'Kl , ,{iitMIÌ>. »» 

. H .IIai;4Ui averi iieo^rd ttiMvillfen» Ini qm^pMà elib»fla 
o.4uq, oailcaiiili.iieà^far'i|iarMre'f aolddlil<«ssegfiatl»'à^<4ailo 
. aè'.U airéfiDid<a; lai biaiMia ffll:ilil> j^IMb^'-dH RI- 
forMto ne.dia parta- a/adeaUi M|MMaildlw^'afllM»cit<i*^ gli 
leverà U soccoreor e sarà «astigatoy eme'anootir^^ablicbe 
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nxm Urano paga » ne debba similmenle dar parie a questa 

Depulaiionc. 

5** Se gli avverte the non pormelta , clic qiioi Rirormatl 
o Guardiani facciano e&lorsioni, pigliando cosa ninna da quei 
cbe entreranno, o porteranno viveri, od usciranno , nò po&* 
sano pigliare vino legna ed altra cosa^piccola t*be sia. " 

6" Si avverta ette non permetta in niona maniera » eba 
a quelle persone che eutreranm» cod paaflaporlo. di questa 
p^puisizipnet in, fstim^one Mh' «idim dK Sua AxeHbnip, il 
liÀbba .€«cMra:dàf»tcildali «be aiaiui» di gaerdi» ^oaa.nlMl 
M almlliD^ qaaoda oadnnno co\ aoliti .bollelUni» f'omi^ 
.f\ Ip filew 4i»-B0B diméUar ooià aleona > nò 'al: peranlte 
xhe si tenga cassetta solto pretesto di elemaaii|a4. 

7* ^'avverte cbe.ne' bollelliai <be.al.éaaiio per uscire^ di 
questa fedelissima città si pongano i segni e contrassegni di 
quello che vorrà uscire dallo scrivano» e poi da Cuora del 
Mastello vi sia un* altra persona di confiden7a , che dietro 
il bollettino faccia il suo nome e cognome, per corroborare 
lauto nell' uscire quanto nel ritorno che sienio quei cbe sic« 
jDu usciti; e ritornando U boUeliinp senza la delta Grma» non 
si :di<^ 4*f nlraia,. e 4|uesl!9 per fivìiarc le frodi» cbe possono 
oom^tere in pigliare, i boUeiOol ano i«pr':an' altro;, ^ - 
ffj^r^.un^ p?rBO0a! fiii ^tliilliaiiper.lalÌBadiirre liaelli di 

9^ S* avvefAPki^be le porto éa'dMtl RaaWU ^iabbiaoo da 

aprire uo'ora^aiMWaU igiorno» tanto per fare entrare le gèd* 
ti cbe introducono grascia, iioanto quei cbe iroglipnd andare 
a Icavagliare, la sera debbono dare entrata e commerciOiper 
inflno a due ore di noUe, colle cautelo necessarie. 

9" Che tulli questi capi d' istruzione sliane afiìssi neMI»- 
stelli, acciocché non si possa imputare ad ignoranza, 

Daium in S. LaurenNo die iO mensis Martìi Ì6S7. D. Dic^ 
go Caraffa, Geronimo Carmign<'ìno, Claudio de Ponte , Mar- 
cbese dv Alvigna.no» Felic/e Basile» Pietro Anlonìo di Manro» 
Gr^rio Garbope 4egrelario.: • . ^ . . -t ' o 

. '* »... ' . o. . • I ' • , ' • 

• •. : , .*f. • . • t ' • .'■ • ' « 
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Pbammatica DEciMOTTAVA. Unode'iM lncipali pensieri p par- 
ticolari diligenze) che abbiamo inlerpostu con occasione del 
pascalo male , per preservar la salate di questa fedelissima 
Qìiià^ 0 di lutti gli abitatori di quella e del Regno è sialo 
Vìwitf proibita ge nem Unente l'enlMa (seosà nostra lloeèztf) 
ai qoelU.ebe veninero per Mve. e^ par terra da parli in^ 
Mr o «oipelle» e th» mm ài mfMB^to'ùt^mB luogo ad un 
alto» 'per: lo rlsdblo^elMr potnbbe/lsttllaf^^dailaoòiiiMlcai^ 
sione aptlo le péne contentile he* 6aÌMtl litibMIeati sopra iViaiò 
e raltro, a'quaiici riiiielliaiiio;'edhaperiiiesi»la:diviDaPr«v^ 
videhza <che da sette mesi a questa parte si cominciò a spe- 
rimenlarc, che la salate abbia continunto felicissimamente. 
Al presente abbiamo inteso, che per rEuclesiastico si ò pub- 
blicato ed alTisso in alcune parli delia città on cerio ediUo 
fallo a' 20 di Ottobre delT anno passato , Il quale contiene 
cbe sen2a sua licenza in tcripUs ni una persona Ecclesiasti- 
oa» di qualsivoglia slato grado e condizione cbe sia, ardisca 
eobrare ia questa città, oè anahe tli^iaol Borglii e Casàfii • 
80^0 pima di. relegeziode »'N9bltÌ»^e(l*a qiiel'*clie iirtki s»^ 
ianao jMyblU éliigaleà. Mia pereh^ \ •rifrriU Baliéi • emàmtt 
da Noi» e di nostro ordine» come concerneoll airuUIità pnt* 
liliea ed alla eooMrvaaione della salate cornane , ^ namral 
dlfensione>.e6aip«eiidoiier e legano tutti eanza distloaioóei ai>* 
corchè le pèrsone sieno ecclesiastiche, secolari o regtilari ». 
senza che per quello necessili altra cosa, mentre il permet- 
tere o proibire V ingresso, del quale si tratta » tocca al Re 
noSli'o Signore privativamente, come il governo le disposizio- 
ni e gli ordini che escono in simili materie del bene uni- 
•versale e quiete del Regno; e per lo stesso della conserva- 
zione della saiate, demmo ordine che si formasse la Deputa- 
^ienc di questa fedelissima città, la quale pei- ti suoi Depu- 
tali e Mèdici riconusce quei clie nutrite od 'asalr^ 
in conformità det^li ordini e dell* Istruzioni date , per net • 
le quali sempre si sono praticale rd osservate, come al pre- 
sente si praticano ed osserrano colle miuiesime persone ec- 
cleaiasticlie» ed è cerio» e di stilo io tulli gli altri Regni e 
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Provincie. P#r Imflo ( per>vmil«'t>{rnf gererar df novità e 
per la comf Mfede 'dot Dortiiiiio CÙurff^izIokie e Governo 
M'R» noiin^ Signore» e che in niun tempo ^ìm p^lfrjpre- 
giuditio» aiHMiiMllè I^'éHo éeirediflo' ih'se stesso shi segutjtQ 
éi Mo, 0 senza che possa (cncr Torza nò girello ) coti vofo 
c parere del Rep^io Coli alerai Consig!!f> npiiressò di Noi as- 
sislenle: « Rinnovinnio per lo presenic Bando omni tempore 
0 mliturOf (ulti quelli cbc sfanno dati prinia di questo , e 
Il II confermiamu. Ed ordiniamo e comandiamo a tutti , ò 
« qnalsivogliano persone di qualsivoglia stalo, grado c con* 
« ditone, che non possano nò presumano entrare in questui 
€ redeKMima ciliò» nò ^ne* soci Borghi o Casali , nò per Io 
« molarfl 4i'aÉM lerra ad vn'allni»' senza nostra !{• 
a «eaza privata in ieripiis^ nè con altra atcnna', sotto te pe« 
« «6 «anaeoméine^Mtl Bendi. Ed oiVintiimo a' Depiilati , 
« GiiMrdiant'e Cidanfirdellè Mrle» réstelli é nnarinedl'inié^ 
« sta ciliù suol borghi to ^islrétrf,' ed; agli altri' nostri GÀn- 
« did 0 IfinMri, cbc non j^rmetliMò nò còhsèntano én« 
« Irarc persona aicnna lanlo secolare cóme ecclesiastica sen- 
« za nostra licenza M scriptfs, nè ammollano altra alcun.i^ 
« sotto pena di morte naturale; e se alcuna fosse entrala, 
(X o entrasse senza la licenza predetta , o con altra , tenga 
« oblìgo colui che Io sapr:^, di rivelarlo fra ventiquattr'ore, 
« e se non lo farà, nella delta pena di morte naturale ». 
Perilchò acciò fenga a notizia di (ulti, e niuno possa alle- 
gara calisa <d'-ignòranzay ordiniamo che questo Bando si pob« 
MehI iMUe'iMrti « ne'poMi soliti/e rMe tardetta pubblica- 
zinne 'llH%d idrasi ed efK»t(o» come si*, pcrsónalmenie ai Ihsse 
Intimata a- tniti. lfoe«m rfeapoli die /7 meMÌ$ MartU ^(^n 

. • •• , , • < * ' *. « )' 

PaAinfATiCA DECiMANoTfA. ifcpo cbc per la divina miseri- 
cordia questa città ^ reintegrata nella pasfata e desiderala 
salute, dichiarata con la dovuta solennitìwil giorno delTlM- 
«f ACOLATA (Concezione di Nostra Signora si è procurato colla 
maggior diligenza possibile assicurarla ed ampliarla con la 
purga che s'è fatta in essa. Ed avendo inleso che le sue 
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Ville 0 Casali, si ritrovavano mila slessn Pallile , si ordiii.i 
alla Dcpulazionc che con ogni brovilì^ e diligeii/a IraUassc 
dulia loro purga » ed avendola falla , è coiisialalo rbe s(a> 
vano tulli con inlcra salute pt^r la miì^ricordia di Dio, e 
fallocone relazione, e supplicalo che si concedesse la prati- 
ca alle delle Ville e Casali , con volo e parere del Reggio i 
Collaleial Consiglio appresso di noi assisicnie abbiamo riso- 
luto ordinare , come per lo presente Bando « Ordiniamo e 
a Comandiamo che alle dette Ville e Casali si dia la libera 
« pratica e commercio cpn questa citlù e ad essa con quelli 
« nella forma che la tenevano prima del contagio ; dichia- 
« rando che i naturali abitanti delle dette Ville e Casali » 
« conforme aMibri della purga, che si sorto formati dalla 
« detta Deputazione ed i naiurali ed abitanti in questa città 
» che andranno in quelli, non sono compresi nel Bando dei 
« 2t2 di ottobre del 1656, che proibisce il passare ad abi- 
« lare da nn luogo ad un altro ; con che le persone che 
<t verranno abbiano da presentare i bollettini della purga , 
« che loro si sono consegnati , e consegneranno , eompro- 
« vaudoli coMibri di quella che hanno da stare ne/ Rastclli 
« di questa città conforme i luoghi che si comunicano per 
« quogli , acciocchò non possa succedere inconveniente nel ! 
« caso che alcuno foss'enlrato di nuovo , o procurasse per 
« l'avvenire entrare nelle delle Ville e Casali, nò imbaraz- ' 
« zo a quelli t che legiltimamente si vedranno entrare ; ed 
« ancora s' abbia da ritoccare ogni sei giorni dal Governo 
« o Deputati, che per questo effetto avrà da eleggere ogni 
« Villa e Casale; e che co' bollettini in questa forma pi»s- 
« sano entrare, praticare e pernottare liberamente, così quei . 
« pochi che si rilrovan#in dette Ville e Casali, come quelli 
« che stanno in questa città e vorranno stare ed andare a 
a quegli, o alle loro masserìe, consoliti bollettini , che si 
« danno ne' Uaslelli, ed al ritorno si consegneranno riloc- 
« cali dal Casale o Luogo dove avranno pernoUalo , speci - 
« ficando i giorni effettivi , che saranno stati in quelli. E , 
« similmente s ordina e comanda a' Capitani , persone del 
« Governo, Oepiltati , naturalr ed abitanti delle delle Ville 
« e Casali , che sotto pena della vita non ammettano in 
« quelli, ne facciano entrare od abitare niuna persona, che 
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€ «on porti^rà Jicesia Boatlra o il Mké MiielIfilQ di ^Qftihi. 
f ieltlài e cbe. facciaiio le guardie con ognf ^ dHigenka per 
« l' ciétla: predeuo « non inekideiidosl in qneito quel ohe* 
« vanoo e vengono dì passaggio per lò commercio senza 
« pernoUare, portando i bollettini della sanità del loogo d.i> 
(( dove usciranno, loccati da quelli per dove sono passali. »> 
Ed acciocché veii^a a nolì/.ìa di tntli, ordiniamo che il pre* 
sente Bando si pubblicbi. Datum Napoli die 20 Aprilit Ì6Ò7.^ 
El Conde de CastriUo, Vidit etc* ' ' 

• .» 

• PftAnATiGA viGCSiMA. I giorol passati d* ordine noalro 
faroDo empinall bandi del tctaor sefueiite, irideHeei: Hilfffu$. 
Jhi ^tttta rtw ile. D. .Garoia de Avellaneda et Raro, O^me» 
deCastrilIo eto^ Dopo ttio per" la divina miserieordia questa 
ciltà fa relnl^rala nella passata e desidt rata solute» dicbia'» 
rata ieon la dovuta f^olmuilà agli otto di dicembre 1656»^ 
giorno della Immacolata Concezione della Vergine Santis« 
sima,' Signora Nostra e pfincipal Padrona, si procurò colla 
maggior diìigon/a possibile l'assicurarla ed ampliarla colla 
purga che si fece in essa, ed avendo inleso che tutte le Un'- 
versitù di questo Regno si trovavano coli' islessa saluto coq 
essersi in quelle tocche dal coningio (d'ordine nostro) falle 
le dovute purghe , ed avendole compiute , e conitato della 
Idro contia'ttala salate per la mlserieordia di Dio, e fatfòee^ 
ne relaalone e soppliealo; ebe loìro 'si concedesse la pratlca»^ 
con voto'^e parere del Regio GoUaleral Consiglio appressi - 
di' Noi assisledtei- dbbiamo risolato' ordinare* come: col pre-* 
sente Bando et Ordiniamo' e. domandiamov cbe si dia' Urge'*" 
«• neral pratica e commercio a Intle le fhiiversità di qnesto: 
(f Regno con qnesta città» e ad essa con quelle, nella for^ 
« ma che le lenenno prima del contagio; con che lo persone 
a che verranno abbiano da presentare i bollettini della sa- 
<c lu!e, che loro si consegneranno da'Depulati delle Univer- 
« sità di esso, da dove si partono, col nome, cognome, se- 
c( gni e conirasegni , patria di ciascheduno c il tempo che 
« ha dimoralo in quella, e che in ninna maniera si dicno 
« boileltitù a' forcsUeriy ed a quelli che non si sacanno ri- 

13^ 
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«r trovali nel tempo clw ai icceJà purga* servai^ . In krmst* 
«r del Bando diior^itte.nottra jemaiuilo al 10 del iMiBalo» 
k jmese di glo^no^ eafwaMDdoal il gSoroo che ai palla ^ e», 
«. cho si abbiMO - da ritoccare da' pepatali di qoelle, per- 
« dove paaseranno.y e e^^' bollellini in questa forata possano 
la éoirare praticare o pernullarc liberamcnlet cod quelli che 
M al ritrovano nelle Univcrsiiù di qu(*s(o Regno, come quelli. 
« cbe sianno in questa cit(à , e vorranno stare ed andare.. 
« coi bollellini che sì danno in essa, ed al ritorna si con-. 
« segneranno ritoccati da* Depniali di qnella , dove avrà 
t< pernottato , specificando i giorni rffellivi che vi saranno 
u stali ; E similmente si ordina e comanda ai Governatori, 
m persone del Governo, Deputali, naiuialt ed abilaoli delle 
« auddeUc. Università di questo Regno, che sotto pena della 
ai yIU aeo ammellaDO In esse» uè Caceiaoo entrare ad abita- 
<.re ninna personat che non porterà lìoenxa nostra obollet« 

tini, delle eUtà e luogbU af qaali een nostri bandi al è da* 
n ta -è si darà la pratica fiiceodoai la guardia cob ogni di- 
m ligenza per questo effigio n. ^ ..... . 

Restando riservale e senza ebo tengano pratica per adesso 
le infrascritte università delle infrascritte provineie, cioè ia 
ib Principato Cilni, Acerno, Rofranu e S. Nazzaro. In Basi-., 
licata Venosa e Tramulola. In Capitanala Lucerà , Candela, 
Casalnuovo, Turrcmaggiore , Tufara e Sansevero. In Abruz- 
zo Cilra Loreto e Rosello. In Abruzzo Ultra Caporciano , . 
Forlì , Tione e Colla rmelo. Ed in Calabria Cilra Casal 
delle Serre ed Oriolo ; le quali Università , benvhè l 
Presidi provinciali lian fatto relaziono cbe stanno be-' 
ne.»; infine, adesso non banno finito di Are la purga nella 
lérnià e eoo le drcostanae » die loro al ò ordinato, e per., 
maggior riguardo della .salute restano riservate. « i si or*- * 
• dina ancora e comanda col presente Bandq a* detti Pro- 
» sìdi, cbe fra tonto concbinderanno' eoa la detta pnrga cla- 
M scbedono d'essi , nella ano gtarisdiaiode, tenga guardato 
« quelle che gU spetta, senza fare uscire nè entrare In esso 
"*i persona alcuna , soccorrendole di quello che terranno di 
« bisogno, nella forma che sta ordinalo, e conformo si an- 
«( drà conchiudendo colla della purga, vadano rimettendolo . 
^Mi di. quelle co* salili reqyiisiU « ^ìcr polcr loro dare . 
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ir ipraltei. Ed Mdioceliè H ptìmmiH» BaM venght a nofl-- 
stia di tottl ordiniMio eiiè il imbMitthL Mum^ NeapoU mé- 

Ed* «tendo al pre9enie,'ia esecuaioao déitf ordtiii inalrl»' 
l'illustre Preside della delta provincia di Abratzo Uiira flitCa 
relazione e rimesse le fedi della dovuta pur^a, qaaraotaoa 
'dopo dì essa, e dt^lla c'onlinnala saluta (per la Dio grazia) 
dello dello terre di Forlì, Tione o Collarmele, e supplicato 
che loro si concedesse la pratica, con voto e parere del Re- 
gio Gollaleral Consiglio, appresso di Noi assistente, ci è pa- 
ruto farcii seguente Bando , col qnnie « Ordiniamo e Co- 
te mandiamo che alle predelle terre di Tione, Fuorlì, cCol- 
« larmele sì dia libera pratica e commercio, con questa cit- ' 
« tè nella eooformità e colle coadicioiil che sia concedala 
« a tttUe-Ie aHre Dniverallà di questo Regno io Viridi M 
« preioserlo nostro Bando; H qaale aeclocohò venga a lioti;, 
« aia di la Iti » ordiaiano obe sr'pQbHcbir Daiutn Heapott' 
m di» ir7 Aprilit El Cànde é$ CmtHUó. Vm 

E perchè al presente i Presidi delle Provincie d*Abra)EZO * 
Ultra» Capila nata, Abruóo Giira, Bssi li cala e Calabria Qilra» 
in esecuzione de* nostri ordini , ci bnn fallo relazione e rH 
messe le fedi, che delle sopraddclte terre ut supra riserva*- 
ta, cioè in Abruzzo Ultra^ Caporciano; in Gapilanata, Ca-^ 
salnuovo di Monterelano , Torremaggiore e Sansevero ; iof 
Abruzzo Cilra Lorelo. In Basilicata, Trnmulola. In Calabria ' 
CItra Casal delle Serre ed Oriolo, han compiuto le quaran* * 
lene dopo fìnila la purga, e che si ritrovano con intera sa- 
lute, e supplicato cbe loro ìii fosse conceduta la pratica; ci 
è paralQ con .votd e pacare del Begio Xollaieral ^Consiglioc ' 
appresso di Noi assistente fare 11 presente Bando per Io qua- 
le « Ordiniamo e comandiaeno ette alle sopradetle terre di-* 
« Caporciano, Casalnnovo di Monterelano, Tdlrrélnaggiore» Lo* ' * 
« reto, Sansevero^ Tramutolà, Casal dilli' *Serre ed Oriolo, 
« delle soprajelte provìncie, si dia libera pratica e commer- 
ce ciò con questa città nella conformità o colle condizioni 
« che sta conceduta a tulle le ali re. Univcrsilà di queslo 
a Regno , in virlù del preinserto nostro Bando ; con che 
« (per la misericordia di Dio) restano libere, e senza ni d-^ 
« 00 imbarazzo le provìncie di Terra di Lavoro, Prinàpa*; 

n 

t 
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«Lio IHlnH lèraa^ iCbltftirie, ikibritfaui UUta, Terra di Ba-** 
« fi, Xerni.4l*^iaQtQt e CoaipdcF dl ttoltw ». 

Ed acciocché il preieQle Bando «wii^ a notizia -df-. lìMl^ 
ofdiiteno die al pobUicbl. DtUum Neapoli dh 19 MM ^eSS* 

. Pbammatica TIGES3IM4PRIMA. PhiUpput Dei gratta Rex, De 
Gania de Àvellanedo et Haro Comes de -CastriUo , Unus etc, 
et in praesenli Regno Vicerex ♦ Locutntenens et Capitaneus 
generalis. Li avvisi che babbiaino «ivuli della buona sa- 
lale , che si ò goduta e gode , per mollo fpatio di lem- 
po in lo Sialo Ecciei»iaslit 0 , ci in la citlà di Genova e 
alia Riviera > ci baiino dato sicurtà di venire alia restilu- 
aiope.40l. Uliero "^ttì marcio ean Jl medesimo Sialo Eceie- 
aipMlco, cillè/di Genova e aaa Rivlara, imiiando t*aiti^ cH-* 
9 d* llaUaM<P^Ì8olo con- il voto et parere del fte^^M- 
lateral ConiigUo apprtsaò di Niii auiateole» ci épé^fyré' 
U presente Bando, por II ^uale reslitaemoil commercio a4 
^elto St^to £<vÌc6iasiico , ciità di Genova et a«a Riviera , 
noi modo appunto che sì godeva prima delle sospensioni da 
TSoì pubblicate, <ecceUuando però 1' isola di Corsica sino a 
Cauto che cessalo colà affatto ogni sospetto di mal conlaggio- 
so, possa anco con quolia pubblicarsi il pubblico commercio. 
Dichiariamo inoltre che nel n;slo hnbbianu il loro pieno vi- 
gore li Binni el Ordini da N >i du(i in materia di Sanità. 
£d acciò vengbi a nolitia di tulli ordiniamo si pubblicbi 
€l si aifigga neiii solili luocbi di questa città. Datum Nea- 
poH jdif $1 nMMfi aèiMà 4€ti8. JK^ CM» de CatiriUiK - 

! • TlimL. uoum. 

. • . ....... : * 

• • • ' 27 . • ' ' 

Prammatica quinta. Tiavendo fin dal princìpio del nostro 
Governo invigilato, procurando rinnovar wvr/À per solleva- 
si sglWUltO fumi possit>iia ^ l' Uuivt}rt»iià .dei Meguo , e ciie 
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egnalMole tulle porlaasero. ud ilwileiiinQ pew e fi Mltti^ 
tMTo 1« v^imUoiUt et iMtfràMe*40'CDtìMBisfaq^ irim* 
mìmoM .tì tpediacano. eosi da* PrecettocU e Te^odei^ 
Vinclall 9 «omo da Assegnalarii de^ ilicali ut instraoMolfrif. 
£ conoiaeiMlo che miioo rimedio era loslalMUre-im pef- 
felta nameralione > iPiiza però dispendio e( interesse delfa 
delle Università, da Noi si formò Giunta di Ministri, che as- 
sistevano di continuo in Palazzo, acciocché si passasse per 
la total perrettiooe di essa, con procurare diverse nolilie , 
el altre diligenze scerete, e per sapere apporatamente lo stol- 
to in che si ritrovava ciascbrduna Università , che pretet)^ 
decano essere gravate di fuochi , accioccbò appurandosi si 
desse alcun mezzo per la strada più farìlc e convénienle per 
-Bolliero di qaelle; la che si sarla già eSbUiielo» wsim fosse 
tSopravveiìtito .1! aoaidenle-del oooUfgios ehe l'-hacve hilbi- 
•xazzalo. Bi CODCorrenAo boggl lo medesiiiie e anaggiori aall- 
fle per. gli finoebì, cbe. aaaaaao dhmaiiiliinqnete iarre^nclRa 
Jiamio paUlo il conlaggio » e fin *.1iinto oto< ll: tampoi pct-' 
-mette potersi disporre e piìrfiiHinuare la iNpi^M^iilli^fen^- 
rale del Regno > ci è parso. eonven lente per 'fténelaiB delle 
dette Università, pigliare prontamente alcuna forma e tedi» 
peramenlo, acciocché le terre clie b.iveranno patito iJ con- 
laggio più o meno ricevano alcim sollievo, nel miglior mo- 
do che al presente si ptiò , e per haversi oolilia , quale >e 
quanto sia il danno che bantlb patito, si sono ordinale * n 
si procurano con diligenze esiragiudiciali, e le pià^vere clfe 
^i. possano havere» e con relazioni, che in. parie, so no vena ^ 
te e verrannoi si- proóurefà pigliar la rlMlMioiie ■ più* ade- 
quala per io finex.cba al'desidera; aecioccbè; dft 
Jioggi avanli» le Uaiveriità. ebe kàtitm pallio II conlaggio»» 
•aleno sollevale e consolale nel mifiioir.inodo-^lM^al prasvu- 
le si può» per. no» patire ouiggiori interessi e vesaallon^t 
«che hanno loro causalo e* eausano i Comm issarli per Teslor- 
aioni da loro commessa contro le dette Università senza nìa* 
no utile. Et haveudo inleso il Tribunale della Uegia Came- 
ra della Suinmnria nel Regio Collal^^ral Consiglio, appres- 
so di Noi assislenle, con volo e parere di quello, ci è parso 
per la presente Prammatica, colla quale « Ordiniamo e Ck)- 
A iqandiaoiP <H>ncedursi al^c. (lotlLlg Uul vergila , ohe baauapa* 
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#.ÌllOi tt omiltggto mifimimn,. per ìimìoq ad aUn» OfAiMi i 
'iK. di qaaoto per emthém eopi alla Begla Corte r oom 
« aT CooMgnatarii , el a qoalaivofllaiio loro creditori « per 
qualsivoglia (itolo ragione o causa, per tallo aprile pros* 

>^ fimo passalo 1657, reslaodo loro ftolo peso di pagare il 
correlile terzo di Ago^ò inaluralo a' 10 del passalo mese 

■ ^ dì Setlembre, in conto del quale terzo loro si farà buo* 

DO» osi scomputerà tuUo quello che perdette Univcrsilà 
si Iruoverà pagalo dal primo del dello mese di Sellembre 
avanli , et ancora sieno obbligale delle Università di pa- 
gare quello clie restavano dovendo per lo terzo di Ago- 
« Ilo i656 sospeso a' GoDsegnatarti et assegnato per gli 
'M sogni di qiMtila fedeliasioaa Città, e per dotto residuo 41 
leraorseapctao noo ai ^paaaa loro spedire Commiiiario .per 
tatto il mese di Dicembre i^rosaiiao veoliiro del ttót » 
*P dalla quale sospensione dichiaciaiiio eaa]iin> letti e qeal- 
!^ si vogliano debitori di dette Uni versili, per tulio Ì*iil|iaso 
.f di Agosto 1667, per .qnalsivoglia titolo ragione o carne» 
e signanter gli Amministratori di esse, Sfndici, Elelli, (la- 
belloli, Affillalori di entrate^ e<iallori di coilelle, debitori 
« per causa di bonalenenza , o per qualsivoglia altra caa- 

■ sa» de'quali debitori le delle Università debbono dar nota 
>tt reale ed efletliva fra giorni quintlici dopo la pubblica- 

M tione della presente , in potere de' percettori e tesorieri 
*0 proviociali, da' quali se ner proccurerà resattione confort 
me agii ordini clic si daranno dalla Regia Camera, e dal 

K .rilrallo se net sodi8fhr& la Regia Corte e i Consegnetarll» 
per causa da' loro credili per lutto il mese di Agosto del 
:« 1657* Coa dlehiarallooe cbe le dette oole si balìbiaooda 
««c far pes laleto di '(■Ile » e qualsIvogUeoo 4ieaolilà tbe si 
'M dovevano per essi pagare , giusta gli affitti et assegna- 
^4 menti cbo si erano Catti «Ila Regia Corte, AFScgnatarii et 
-« altri pesi universali , ancorohò i debitori pretendano di 
• « avergli pagali in altro n<;o, e^per altra causa, perchè per 
- « le delle pretensioni dal Tribunale della Regia Camera si 
•> « farà loro giustiiia «. ^ con della sospensione cesseranno 

affatto gr interessi de' Commissari! , e potranno ancora ces- 
>8are per P avvenire, se gli Amministratori di dette Uni ver- 
Ksitày eonfiMUue suu' ubbllgatì^ oUeutoaauQ aiUu^ii goveraoi 
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all' ammlnlstratianè d? vSiAil et entrai?* ci alla aisCribulìoira 
di esse, faceiHloae i tlettMi aaegnaoiMili «Uà. Regia Cortìi 
el Assegnaiàrii» aeeloecbè si aoddisfacclao» eoa ^nlaalllà 
ne' teinpl' 6 lande debUè/ t \ .« i j 

• Bt acciooobè i Tesorieri « PercelforI pfovioalallndoM»» 
Mano pretesto di spedire più Comniissarii contro eiascb». 
dnna- Uoivorillà € Ordittianui ohe per r imposilione delle 
« grana a fuoco non possano- molesta ro T Università» nè dd« 

' « stinare contro esse Commessarii parlicnlnri per delle im- 
c posiiioni ; ma nel mi^deslmo tempo debbano spedire na 
a solo Commissario, unitamente coli' esallìooe di carlini 
« quarantadue a fuoco» quando sarà necessario, e col pro- 
ne prio salario» che appresso si dichiarerà, bdbbia daeser- 
« citare tutte le due commissioni , senza pretendere altro 
« cbe uno salario tantum; qual Commissario non possaBo 
a io conio alcuno» 80(t(0 prelesto dl ioro giornale» oialaril 
'a laecare il dioaio delle gabiielle» entrale et elfeltl di detto 
-« Univerailày aneerebè volontarlannenle loro di pngasae» né 
« 1 Sindiei, Aelll, GabeUoii elUe poBSino darli ; ma del> 
•« liòao iiaeHè eaiggeia' da* deMIori di em Dalversiià » cba 
Cddo haveramio pagato nelle lande debite quello che do* 
•c vevano» overo eontro i Sindìci » Eletti » et altri Amminir 
« stratori cbe averanno quello esalto e non pagato» o con« 
ti verlito in altro oso. Ordinando espressamente a'detti Coiìì' 
joL raissarii che non debbano nè possano assistere per più 
c< tempo cbe di otto giorni , fra* quali debbano fare le do- 
« vute diligenze così per le esallioni come per le esecu- 
« liuiii et esallioni di esse , nè possano esìggere per loro 
'a giornale e salarti più che carlini dodici il giorno, etinm 
m per l* aecesso, in confarmità delia Prammatica 7 De com- 
•« : muffar, «i. nequiOonifus, e contravenendofil incorrano nèa 
•a aolo nella peda di rettUnirlo eort i OommUsarfi coM eesi 
« Ammlnlfllralorì.eol doppie ; aia dncork IncnrraaRi nella 
a pena di. tre anni di gaiefa;agl' ignoMH, ed altreUanto»dt 
W ritegatloae i nobili da esegnint eentro di easl Irremisf- 
'k l>ilinente , e lo stessi •* Intenda per gli Oenmlisaarii di 
'« Assegnatari! et isti'omentarii' a* ^ 

• Così parimente « Vogliamo ed ordiniamo a' Percettori e 
« Tesoriori ProvioeiaU e €oacegnataiii di fiscali > M iilfii- 



« mftiilarii • ebe k ^ei GottiiDimril che iMH^ramiò itdft 
« volta Mimito ooolra le dette Uoifenllà per ia coafleev* 
m liooe decloro cvedtti» i quali. non beveniniio fatte ledette 
e dovute dìligenie, ed osservato od un^uem le dette preea^ 
« lendote Prammatiche , non le possono destinale di mio* 
c vo, e questo olire rieile delle pene slabilKe. d 

E perchè per le delle Prammiliche Septima et Gelava 
De Cormnis$arii8 el Excquuloribus stia ordinalo che t ulti gli 
assegualarii, che sono e saranno della Regia Corte di una 
terrai si debbano accordare fra di loro, e far solamente fra 
totli un Procuratore, o un Commissario solo, acciocché va* 
4a in Dv)me di tulli quelli che sono e succederanno per , lo 
«vveoiire lo luogo 41 essi *o di altri a clatcbadam . terra a 
Hflbaolere iqiiello ^ehe deono coasegnlre per oausa de* loro 
«fedM di Fiscali, e però quello cboBl esige: ripartirei egoal- 
jneiite fra. t«Ui loro per ù$$ al llèrem, 4atlaMolla l'espeTiem 
iba- dimostrato il contrario, poiccbè (ulto quello the si eaig^B 
li detti Commissarii destiaali dal creditore della mag- 
gior somma si rimboria ai isuo pk'ineipale, di modo che gU 
allrì credilori in ninna maniera vengano a soddisfarsi, loc- 
€hè è cosa mollo perniciosa, e di grandissimo inconveniente, 
olire che si viene sempre a moltiplicare il numero di Com» 
inissarii contro le delle Univcrsllà- Etc. eie. eie. .» 

Datum in Regio Palatio die mensis Octodns i657. Si 
Condc de CaUriUo. Vida eie, " • 

, • 28 

■ > ■ « ' ••-..» . • ..." 

PaaauiATitA 9B8TA. I.mesi passali tenendo oonsiderAlioifB 
.a'.daiìar*clM bevevano polito le UdWorsUà del regno tocche 
dal GQOlagio; le «quali venifsno apprettale a pagate per ia« 
toro io che doveano, tanto alla Regia Corte» quanto ai Con- . 
ne^oalarii e creditori Islrumentsrìi; et èssendosi stimato poco 
conveniente, ' anzi dannoso, si xeosiderò dar loro alcuna so. 
persessoria , e rimedio provisìonale , siccome sello gli 11 
Ottobre dei 1657 si ordinò soprasedersi alle delle Universi- 
- tà, quanto per essi si dovea , così alla Regia Corte , come 
a' Consegnatarii, el Islrumenlarii per tulio il mese di Aprile 
di dello aoDO 16^6^ rcslaudo assoluUiacAUt^ oJìhligale di^pa* 



Digitized by Googl( 



— 237 — 

gare il corrènte, dal primo Maggio del detto anno, e 'I re* 
atdno del terxcf di Agosto, riteaulo a'ConsegnatarlI, et aaaef. 
goalo per gli bisogni di qaesia fedelissifoa GiUà, percaoaa 

«lei detto Conlaggio^^; e perchè la della sopersessoria , chQ 
provisioDalmente si diede mirava solo il debito nltrassato , 
però non preveniva il danno presente e futuro per le lan- 
de, che anda\ano maturando, si diedero moltiplicali ordini 
V Presidi provinciali^ tanto prima quanto dopo di detta sii- 
persessoria, acciocché si fossero informati del mancamento 
de'fuochi causalo alle dette Terre percau9a del conlaggio; 
affinchè colla notilia predelta si havesse potuto dar rimedio 
più rilevante per maggior ioUievo dt dette Uuiversilà, £ 
cedendo eia iQtlavte'al dileta • • •* .\ *• « . • 
>• • * • • ••• • •*•'.•*• f ••*•'• 

' « El acetoecbè le delle UniversHèr tocebe dai confagglq, 
-# per leeipino^ da gnalcb* altra • sollievo > fra tanto cbe ver* 
'n ranno le dette relatioiil ordinale a*del ti Presidi provincia- 
« li, aneorebd aia per modo ^rovviaionalèi ordiniamo cbe 
restando ferma la supersessoria conceduta da Noi per 
« fililo il mese di Aprile del 1657 , per quello che dette 
« Università tocche dal contaggio , restando dovendo, cosi 
K alla Regia Corte , come a' Consegnatarii de' Oscali el iu- 
« strumenlarli dal primo di Miiggio del dello anno 1657 , 
K e per tulio Dicembre di detto anno si superseda di esig- 
« gere le quarta parte di delti due terzi, e così similmente 
*« dal primo di Gennaio dui 1658 , e per tutto Agosto se* 
'K goelii» al éàpérseila la «iftarte parie- di queHo 'cte' do* 
c mnno eoai arila Regin Gorte*per' quaisitoglia Impoaidone; 

eome V GonftegnalàrII e efètfiloi^-islroineoCarli, treÉandO 
M aolameoie vbbfigeie éV pagina con ogni' l^iHiiaMflà le ni- 
e frette parti, ne' tempi e lande debite, el ancora il resi- 
'« diio-del terzo aaspeso d'Agosto del 1B56 ad A-s^natarii» 
« el assegnalo p^r gli bisogni di questa fedilissima Città , 
•« per causa del dello conlaggio. Incaiicando a' Presidi Pro- 
•« vincial» la totale, e dovuta osservanza, et eseculioiie delle 
•« cose predelle , a' Percettori e Tesorieri per la parie che 
« loro tocca , e cosi si esegua e non allrimeati, ciie tarò 

♦ fl nostra volonfà » . . .• ■ • * 
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Pbàmmatica undecima. Essendo pervenuta a nostra Doli- 
lia i'esurbiiaiUe allcrazione causata De* prezzi dei drappi et 
allre rob.be, in grav«. 0piiQo ^el pul)blico» e quello deside- 
jlerando .««Hard ^ ci ^ pano , eoa . vfilo e pareia 4l^ì Aegto 
Gollateral Consiglio, ^f^pfinip.di I^oi ««ns^ote»: far«^ilpro- 
sénie baudo, [>er lo qu^le. « Ordinian^o è eomapdlanio a 
« iollty- ^ qjialflivf^liàno Mercalaiili, lai^o di 4rA|^pi« tr^pm^ 
ì( pezìdlU, é boUool d'oro, quanto ^ drappi, cassette» tre- 
*« ne, pezzilli, e lagarelle di seta di <l04ssla fedelissima cit« 
« tà cbe da oggi avanti non debbano io modo alcuno nò 
« per qualsivoglia causa o prelesto vendere le delle mentio- 
ce nate robbe a maggior prezzo di quello che si vendevano pri- 
fi ma del passalo conlaggio, a che iiabbìaoo da essere delia 
« medesima qualità perCetione, porlala peso e misura» in con- 
« formi là degli stabilimenti antichi, soUu pena ai delti roer- 
« calanti di ducati mille da ciascheduno per ciascheduna 
« volta, che coalraverà, da applicarsi a beneficio del R($- 
f( gip Fisco, et altre pene etiam corporali ad arliitrio Wr 
« atro risermle/ OrdÌDiamq «imllineikle a! Tfiiallori » Lavo^ 
5 rantl, et altri qnaliivoglirniQ operarli di detle arti » ^h'à 
« |ter loro naoifiiUura non habblano da rieeirere maggior 
f payaipeoto di qnelt ehe loro si pagava prima del conta* 
fk gto, sodo pena di anni tre di galera. K'per èvitaceogoi 

fraude et inconveniei|jle » ordiniamo e. ^mandiamo che 
« talli, quei meroatamti» che rleoaassero vendere dette robe 
« ai prezzi stabiliti; o vero le Oiisconderanno incorrano nella 
V pena della perdilq, di iiiUa le robba della slessa qualilàt 
a che si ritroverà nelle lur botteghe da essi denegala > 
« quale si applichi a benefìcio del dello Regio Fisco» e 
% sotto altre pene ad arbìlrio nostro riservate. 

« A rispetto de'Coirari, Scarpari, Piaoellari, Cappellarl, 
5 MeroalaoU di luua e i»}^ )>iauc|i^v si (^àimoJUi aiiesI* 
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€ Rfgno, Faeotarl, Vetrari, Grelarì Merciari, Caìzettari di 

lo, bombace, e saielte, e «eodilori di tttlle qualsivogliano 
« alire robbe (eccello le commesUbili , per islar sottoposta 
« all'assisa) ordiniamo che da boggi avanti , non debbono 
« vendere le robbe predelle a maggior prez/.o di quello , 
a che si vendevano prima del detto passalo contaggio, sotto 
« pena di anni tre di galera ; Ordiniamo a tulli e qualsi- 
« voglieno loro lavoranti, che ooo debbano ricevere mag- 
« gior pagamento di quello , cbe loro si dava prima del 
A passato contaggio, sotto l'Utessa pena di anni Ire di ga- 
«. leriK £1 in- caio che per gli sopradetti ricusasae-di veif 
« dere Mie robbe a preni itabiliti > 9 vero ai Daaeoadea* 
« aèrot alocorra .nella pena della perdila di latte le n>l^ 
» be fieli* latessa qnalllà» cbe al ritroveranno» da applicarti 
A a bepeficlo del Regio Fisco , e aolto altre pene $ €Uam 
M corporali, ad arbìtrio nostro riservate. 
. « Intorno a* IMaeslri Carrozzieri di legname, ferri e gnar* 
({ nimenll, Tessitori di tele, Fabricatori, Tintori, CositorI , 
a Sellar!, Mastri d'ascia, e a tulli qualsivogliano Artigiani, 
a Ordiniamo e comandiamo cbe da oggi avanti , per gli 
« loro lavori, non debbano ricevere maggior pagamento di 
a quello cbe loro si pagava prima del contagio , sollo la 
<K pena di anni tre di galera ; Ordiniamo a tulli e qualsi- 
K ▼ogliano loro lavoranti , che ooo debbano ricevere mag- 
,41 glor pagamento di quello che loro al dava prima del 
' .« detto contagio, antlo la madeBlout pena di juinl Ire- él fia« 
< lera. 

« Et a rispetto del Coccblqrl ordiniamo» cbe non debbano 
« pigliare più di ducati selle il mese solto ristessa pena di 
« anni tre di galera. 

. El atBochè 11 presente nostro Bando sortisca 11 soo debito 
effetto , per questo ordiniamo alla Gran Corte della Vica- 
ria, che debba tenere particolar pensiero et atlenlionc per 
r osservanza et esecuUone di tutto il contenuto in esso ; 
quale acciocché venga a notitia di tutti, e da ninno si pos- 
sa allegare causa d'ignoranza ; ordiniamo che si pubblichi 
neMoo^hi solili di questa redeli<'sima Città. Vatum NeapoH 
4i6 40 tìunàs lumi 4Go8^Ei Cotuk de Caslriilo. YtdUtte* 
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PBAwaf^TlCA DODiCFSiUA. Essendosi solfo il 19 Giagno 
del 1058 emanato Baiidu concerneiile, ebe qualsivoglia per* 
sona, lavoiunli et operarli di qualsivoglia cscrcilio, non ri- 
cevessero più pagamento dì quello , che si piigava prima 
idei passalo conUgio , sollo pena di antù Ire di galera. E 
poicbò molli Potatori, Veodeniiulori, el altri Operarti del* 
1* Agricoltura vogliono più di quello che si pagava pri* 
ma dej contagio t contra la forma di detto Regia Bando » 
Milo preleslo clie noo ileao specialmeoie nomliisll in dso* 
ferciò per ovviare 'questa f rande habiamo fallo flpfctentcì; 
ppl.qaale «. S| ordioa a talli e i(aaUivog^iio Petàlorl, Veii> 
|i. depi|a|Qri« Zippalorì« Aratori el ailri'i|oalaiYogtlo«o A^rt- 
« collori ol operarli dcMerrilorViy cbe cìira •pregioQlelo ééiXé 
« peooi incorse , da boggi avanti non presumono ed ardì-, 
« 8C0U0 di pigliarsi più pagamoolo di quello, che si pagava- 
« prima del passalo conlaggio , sotto pena di anni tre di 
« galera agli uomini, e della frusta alle femine , ed acciò 
« non si alleghi causa d'ignoranza, s'ordina cbe il presente 
« si pubblichi, non solo per gli luoghi solili dì questa fe- 
« delissima Citlà , ma anche iie'Distrelli e Casali di essa»* 
Daluin Neapoli die ^7 Septcmbris iGtyH. Aniello Porlio l*ro* 
regensy Auiello Porlio, D. l. Feliù , D. Manuel Scalerà, An^ 
loui US Fiorili US, D. Luis Sisto deBrito, Arrieta, Gonftfloillii* 

, . , • %\ 

Svip^ieaéaia Citth di Napoli dOa N. S. JUié$imiro Til w 
^ ìM clf«4lojBtolK pM¥M Ma literatione dilla medeitmm 

dai CM09Ì0 jMf fa lalit^eMìoM 4M B, Oamno lieM^ - ' 

I . • 

i ' . . BjsATiiaiiio Padre 

Si portano a' piedi della Santità Vostra le suppliche di 
questa fedelissima città, che per desiderio dì vedere subito 
alla su£^ diTesa il patrocinio dei Glorioso B. Gaetano, Fon- 
datore de CUicrici Ucgoluri ardoulcoieulo sospirai ci humil* 
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meale rimplora ^ MQOMiooe.da eofesi» Santa Me éA an^ 
noverarlo tfa'suot Santi Padroni»- Visse H Siffvof DIustalla 
dedicalo al beoeflclo di qqea^t Hiitria, Qbe da'oaiali in poi ■ 
Iq riconobbe sempre ^er ano* Qai diffuse* i fta^ .più vivi - 
dol velo e della carità, hà quali yiclù ti divisero le ittipte*. 
ae tulle dei suo AposColico spirito ; e.'oe pODdotBO adoi^ra te 
iDemorie da'Conservalorij, eda Clausure per donne convtfr- 
^ lite ; da Monli di misericordia, e di Piolà per soslentamento 
de' poveri; da Monasforij per Sacre Vergini, e da lanle al- 
tre opere pie promosso per snoì buoni, consigli. Qui final- 
noenle doppo un'età di fatiche, elossQ.il riposo delle sue ce- 
neri , con l' occasione antora di giovare a questo Publico , 
ciie vedendolo per sedilioni civili, ridotto a'pericoii estre- 
mi, e che a inedicace un corpo sì lacero, non bastarono 
penileoze, oràlioni e digiuni » s'infermò per. un santo di* 
spello» di vedere of^n la divina Bontà ^ ed oftid le sua vii! 
la , cho io aodiaffiiione . delia glostUla adi^^naia , aceeliata 
fa dal Signore : P^reiecehè in esser morl0> ftoacfae Ja Pa« 
cjB, nè tìebbe c^if^e le ialÀra, che agimnlimno la diseor^r 
djle, el i dispareri. Benefìcio che la nostra citt^ conobbe, e 
riconosce con ringraliamenli d'anniuersarij tribuli nflTerlinel 
giorno della sua festa da'nostri Rappresentanti all'Altare del 
B alo. Nò sono memorie dimeniicate queste del suo pater- 
no iiffello verso di noi: andò ben* egli rinovandole da tem- 
po in tempo. Ma crebbe sopra lutto la testimonianza del di 
lui patrocinio dall'anno delle RiuMutioni del Regno, che fa 
appunto il centesimo corrispondente a quello dciracccnnato 
sedilioni 4>ccor8e nella sua morte ; Et come fosse stato ri- 
serbalo dal Cielo per soccorrerci sempre n^^gli estremi hi-»v 
^ùi, con. più frequenti prodigi] ce se discopri ali bora*. 
, riparatore, contro r inondanti, calamità: et ha conlinoato. 
ifer li dna ultinii laslri, con tanta copia di maraviglie/ che. 
se bène egli non si restrinse in mi luogo solo, dove fosse^. 
chiamato il Santo de'Mirncoli ;'et 11 Taum<ttililgO de* nostri- 
tempi ; sa molte città dell'Europa contendono a gara, chli 
sia stata segnalata con maggior numero de portenti ; havrn- 
done noi visto relalioni peruenute Ono da paesi Barbari ; 
INoti ò però da riuocnrsi in dubbio, chn Napoli sopra tutln 

sia Tanicciiila Uelic sae gralie» Ne sono saiUe iolìuile» e. 
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pfvchiflsime sono al conto dcir oltre, cbe reslarebbero da re- * 
gistrarsL Non è casa cbe non gli confessi alcan obbligo, 
ciascQuo ne eonla qnalebe mimolo, et nella ina Gbiesa non 
vi resta palnw> di moragUa scoperta, te centiDala delle lam- 
ie Ihlgliata delle tabelle» la moltìtodhie del cerei, gli 
ori, gl'algenti» ie gioie che lotesaono tutta la ipaClesa Cap- 
pella la ooBtUaiscono non' Inferiore a qualsivoglia divota * 
Santuario per la ricchezza, eperla copia de' voti. Non ba- w 
Fi a il giorno Beatissimo Padre, per dare spatio a* nostri CU-' 
ladini, ò di chiedere» o di confessare le gratfe al soo mi- ' 
racoloso sepolcro; L' tiore della notte» ò precedenti al na- ' 
scere, ò so^segoenli al tramontare del Sole, sono più frequen- 
tale con lingue per terra, con ginocchia ingnade, con pro- 
fusione di lacrime , da Matrone , da Donzelle, e da Perso- ' 
naggi di più rispetto. In un giorno per V altro se ricevono 
instanze, e s'assegnano l'hore, a' Religiosi, et a' Sacerdoti 
sliJMiieri di celebrare nel soo Altare, che mantiene la calea 
mta disUiitioBe de' giorni feriali, e colènni. -Il Balsamo pift 
MMle per ferite^ per tnmorl» e per felirl» è Togfto delle 
me ianpadi richiesto dalle Città del 4legno» dell' Itallà » e ' 
da molte ancora d'Enrapa. LMslem viaggio fenno i fiorf 
seccati BOpra il suo Altare, che spargono per tatto l'odore 
d«lia sna gran virtù, con portare fruiti di miracolosa salu- 
te, e per la resistenza sperimentata nelle sae Sante Imagi- ^ 
ni, contro le spade , le palle, i denti rabbiosi , le fiamme 
et i veleni , temeriamo di credere , che vi fosse alcuno in 
questa città, il quale non havesse difeso il petto da questo 
fiacco, o guardate le mura di saa Casa, da questo scudo : ' 
Carreggia in somma la moltilndìne, con la nouità, e con la 
stravaganza de' suoi partenti, ne* quali vederne rinnovate le 

. nemocie de' primi secoli priuilegiati della nonclla Cbiesa|, 
eoo le glorie di qnet lilaitrl Operatori de Miracoli. Mà frà 
qoeale olttnie calamllà del Contagio hà lampeggiato tanto 
«scldentaeote rassisteoia dolano patrocinio aopra di noi; 

' che l'isteasa Ingratitodine non ardirebbe sconoscerlo (dop^* 
po> la Madre Santissima, et II Criorioao S. Gennaro] per no- 
stro L1BBRA.TORE. Al suo altare farono prinoipalmenlel fio-' 
stri ricorsi nel principio dell'adirato flagello , coO le conti- 

imo hunUi^tìgiil di fnciio popolo conlrllo» con esempi dl^ 
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pendenza : p. Xfèv qnanto si funsero tnlerposlì altri voli di . 
placare la (ìiusHUa Diaina, senza profìlio di vedere iniliga« 
ta, anzi maggioitiienle inflerHft ringurdigia del morbo: Far 
seinpre ne* petti di ciasebedono el niaiHeniie viva Odoèia * 
priHiiesiia ancora da Hogue de Bambini» e dalle predillionì' 
di molti servi di ìHo illnminati forse dal aelo, che sollo' 
gli aaspieH deNa ina -feata^ sarebbe comindato a rioòettersi 
il fomite Telénoso. B ben si disposeia 4|iiesll jiopoli ^i ries-* 
Teme il presaggito soccorso , intervenendo pei' nove ||loml 
a'di?cfi esercUii davanti la sacra imagine ; osservando con 
rigc^r di disiano la sua vigilia; festeggiando con pompe di ' 
macchine e di lumi nella Città , e fin dentro i Lazzaretti , 
le sere della saa festa; e sopratallo celebrando quel gior- 
no, come fusse di Pasqua, se nella sua Chiesa sola, si con- 
tavano seimila communioni , olire la pienezza de! concor- 
so (1), che non fu potuto impedire dall'espresse probibl- 
lioni delle radunanze , mentre la stessa nostra Deputazione 
sopra la Sanrllii dismettendo tante caolele» vq1I0 ésslslere in 
pnbbllea forma alla messa del Bealo, commanfcsrsl «1 snp' 
Aliare» e offrirli In n<^e dcMa crità ì eonsnell Iribiiti. ÌSòc 
scbemlte restarono (BeatlssIrtlo' Pedre ) te 'nosllte eomitoanf 
fiducie, perciocché io detto giorno della sua festa , qhe fa' 
alti sette di Agosto , per fedi autentiche de* Governatori / 
de' Gmfessori , de' Medici , d' Officiali dell* ano e delV al- 
tro Lazzaretto non vi morì pur uno; nè infermo alcuno' 
vi fu trasmesso : quando per 1* addietro , e fino n^l gior- 
no precedente n' erano perite le centinaia. E poiché in 
luoghi si pubblici dove teneva seggio la morte, il morbo 
s' era annrdnto, si vidde con istupore cedere il campo alKi 
potente mano del Bealo che lo fugò. Da quel giorno voi-' 
tanto le spalle , e rimei tendo a terra il furore , fè assìca-' 
rate a' miseri Napolitani le primiere speranze didovÉroM. 
lirevo ( si some In effetto si vidde ) godere te sereniift della> 
totale satote. Prodigio» ebe toglie la Gloria, ad hifloitt altri; 
miracoli di persone particolari guarite » o preservaté dat' 
Contagio per intereeséionrdel Bealo, tante volte visibilmente' 
comparso a* suoi invocatori : corrispondendo, egli daì Cielo' 
agi* oificij stessi di pietà, che santamente rocciiparono in^ 
terra fcr servigio degl- appestali ne* coutagij Hi tombardia** 
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Del quale tao spirilo, ne Iqccù l|cre4Hà coti 4i«i|ftia ^'Pi^if 
i:«atliil saoi 0gU » c(ie solaafeiite qac^o pulibUfibif è laro 
leiiQlo Dcir aUima morlatità di cento lieola aoggelli di esem- 
pio» di doUrina e dì nascita riguardevolissiml Indefessi nel 
soccorrer inrormi» con .te provisioni ad essi mancale; Niti 
mtDislero do' Sacramenti, e nel serviggio de LanarelU; Dove 
Don disaminati dalia slrag^e di tanti di loro , ma riocaU 
zando con nuove coppie alle perdite de primi, vollero sin- 
gulurizzarsi di mantenere un Teatino sempre fisso nei po- 
sto ^ da che s* apri , fino air ultima licenziata , che fece il 
Lazzaretto degli altri bassi serventi. Inferiori dunque resta- 
ranno sempre d'atissimo Padre, tutte le nostre divote espres- 
Floni» à gì' obblighi già contralti a questo gran Beato Fon « 
datore di cusi prò Alte vele Inslilulo, e nostro miracoloso B4- 
nofattoce ; e per quanto i nòstri popoli habbino iolennia- 
, zaie le fiie festività con pompa che maggiore non potria 
preparai^! da gl'ultimi sforzi de Moqfrctil.; £1 bora per 
ricompensa di qaest* ultimo beneficio vengono successiva- 
mente ad ofiTerirli in rendimenlp >di graiie dinoti Stend a rd';^ 
O'tre (a. Magnifica Statta che per dutermioatione del pub* 
blico scgl^ inalza diriropelto al Tribunale della Città , an« 
corchò da gran tempo eretta ne' nostri cuori : tuttavia spe- 
rimentando mancanti le forze, e disugnalo qualunque osse- 
quio, che potesse dipendere dalle nostre deiiberalioni : ri- 
corrono a' benignissinii piedi della Sanlità Vostra humil- 
meute supplì clieiiolì, di concederctilo Irà il numero de;' no- 
stri Santi Padroni non ostante, che Beala esso sia, et non 
ancora canonizzalo. Sarà causa di molla pietà per indurre 
la 8antlt& -vostra» a concederne la gralia, quando si proporrà 
di consolare questa Irauagliata Cilià cIm sicuramente con- 
fida di potere respirare da passali flagelli ^ et Impegnare 
maggiormente un braccìò cos) poderoso in Gelo , colla sua 
perpetua immunità » quando da colgsta santa Sede le verrà 
conceduto di venerare questo Beato In terra^ con nnduoU- 
I0I0 di Padrone. Finalmente le rappresentiamo , che fino 
dair anno 28 venne dalT universal parlamento del Regno 
annouerafo questo Boato , e posto nel Catalogo degP altri 
snoì santi Protettori , quando non oslaua il decreto della 
fcl, mau 4i Urbano YJ[|I^ ciiQ impcdiiìct) (^UH^^^ a Be^i» 



E( bora le nostre istanze saran per ratificare per la sudelta 
conclusione, e procurarne l'adempimento, il che sarà giù- 
slo inoliuo appresso la Sanlilù vostra di condescendere aliu 
nostro preghiere; Saccedano queste bumilissìme petìlioni in 
luogo delle suppliche più viae, che personalmente, e tutti 
vniti insigne liramemfiiiio dLesprìnere per aooalorare mag* 
giormente le voglie comoat di qiieila Cillà » ^e ardenle- 
mente enela la conoetsiane di taota gratia ; e eoi bentgoe- 
meiile eiaadirGl » ceaipiacciasl contlnoàroe la flperleitta del 
tuo patomo affiollo» e de spirituali soccorsi eoo cbe ha de- 
gnato aampre d* assistere alle nosire necessità , e profonda- 
mente prostrali le bae. i Sanllaiiail Piedi. Nap* 19diGtii« 

gQO 1657. 

Della S. V. . . ♦ 

Humilissimi e Divotiss. Servitori, Li Deputati della Fed»*. 
lUsitm Città di Nt^li. 

Luis Puderico 

Il Regente Frane. Ani. MusceUola . 

il prìncipe della Rocca 

Alfonso di Lìgoro 

Geronimo Capoee Plsclee (sic.) 

Cesare di Gaeta , 

Giov. Antonio Carata 

il croni mo Vcello 

Il Duca della Rocca 

Astorgio An^^nese 

D. Antonio Brancaccio 

Gennaro Sinitcalco Secretorio 

- • 39 

ÀIMalù del 6o9ermUore M Lazzaretto di S. Gennaro 

Fo fede losoltoleritto Govemaldré del LaixareUo di S» Gen- 
naro di questo fed^issuna città di Napoli » cimi Iwrmnmio 
qoalmenla in dello LazzaréUo vi erano proprio nel fervore 
M conlagleso iiiaint wì mela di GIngno e Luglio prossimi 

16 
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passali, (la scUcmila infermi dei deUo male, de^qnali ne mn- 
ri 101)0 da sei in seClccento al giorno* e ricevevamo più 
de allr^mi U dì ; (ra qnoBle d MtM kifiitle mlMrle'elar- 
fllUioni, privi di ogni agMo » non amaon allni speranta 
cbQ nella prp^ima f^sla. del Bealo Gaetano^ che veniva a*7 
di «g06(9 , Cii9^ per «Miare , o k fotlo il aaala , ò afcneno 
^usse p^c.^in^innirc evidentemeDle, che pemiò av\1einaDdosi 
.(feUpi (én^po mi fu richieetoda (alti viva voce di fare qual- 
che dimostrallone In bonore del Beato per la eoa Novena» 
.lanto nella Cappella del detto Lazzaretto, quanto fuori de'no- 
.slri RaslcIU , come in effetto ordinai , che per nove giorni 
. continui feci esporre ii Santissimo Sacramento con 1' efiìgle 
di detto Santo, et ivi si recitava giornalmente il Rosario da 
talli quei poveri afUilli infermi, con tale devoliode, che eliam 
li più trapazzalì s'alzavano da' loro letti, e vi concorrevano 
jelc.v^pn fermp fede d* ottenere ia gratta per sua interccs- 
alóne, e quel che poi si può con veritt aflérmaie* ebeai^ 
vicinaodoei della festa si vidde cominelare a diminuire il 
contagio, anzi nel giorno pmprfb di detta festa non ne morì 
nessm/^ qiU dn|^. dove, oe aolefwio morire le centinaia, e 
dair ora in poi andò cessando il male di mudo che non si 
viddero più le truppe- insjnme vmUé com era solito, e cosi 
sempre si è andato avaìosando di maniera che già per la Din 
gratia, ò profssima la dismissione di qneslo lazzaretto, e que- 
sto a gloria del Beato glorioso, e di S. Gennaro. Napoli 2ft 
Novembre 1656 — Uni» SigiUi — lo D. Filippo de Dura. 

33 

ÀUesioUo 4el dover natore del Lazzaretto di Loreto, 

Si la piena et Indnbilata Me per me sotloseritlo Gover- 
natore del Lanaretto di $• llar(| di Loreto di qnesta fede- 
ììat^ di |799elk 0ih%mm Uuttmm^r bome a itopo 
eha il male coiitaggloso faceva stragge ionsitata in detta Cit* 
tà, a segipo 'tale ^\kfi in dolio Xaaasello vi eran gran q^n- 
^ di amipal^iiti, e ^i .essi ne morivano molti il giorno, e 
ve n'entravano similmente molti. Vedendoci privi affatto, 
ff9t W^.mii^^^' ^uk e non bavendo 
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nllra speranza di vederci rqora di l^nlo Qatgello* eccello che 
di ricorrere alla divina iDiscricordìa, Et avendo questa CiUà 
etiperi montato qnanfo su^i Divina MacsIA si compiacesse ad 
intercessione del Beato Gaetano placare la sua Giostizia ^ 
linvondolo conosciuto in molle gratio particolari ricevute: si 
ricorse con ogni sviscerala divoliono alKaipto di detto Beato, 
acciò si fosse degnato intercederci da S. D. M. il perdono 
de'peccati, perliqpaii ben s| maritava il sovrastante castigo, 
e libeiarci da ianìe ^fflillioqi, e maggiorroepte cbe auaicinao* 
doti il glorilo, qiu^ si«e|e)>ra ip suo lioiior^ d9 quella ditlà 
.alU 7 di agosto cop Sfigni ^ll'affet^p. f div^liene jiUl9 glorpi pri- 
ma si fom degnalo f^ifcl fseno^ere }^ grgtUl'jfaiffMàsiiiio d|i 
.ricevere a. tea iiMercessioqf}. Et ò gran meraiilglia»€lie nieii- 
Jre in quei due giorni da questi popoli si racejtiano ila per 
tutto iomiiiaci solili, e Xiiochi in dimuslrftHHie 4el^mioÌto 
diuotione, come il simile si fò in detto Lazzaretto, con grand 
esclamatione de^^rammalali, che vi erano si vidde vn mani- 
fi'slo miracolo della grada ottenuta, poiché nel giorno della 
cclebrationc della festa, non solo non vi morì nessuno, ma 
tneanco vi enlroroo infermi, e dalP hora andò sempre dimi- 
nuendo tanto il numero dogP ammalati , quanto de morti à 
;(al segno, eh e terminalo il conlaggio, e serrato il Lazzaret- 
to; e questo a gloria di Dtp, e del B« Gaetano in Napoli alli 
29 di novembre 1656. 
Loeui tisiUi 



MUMo dèi tntdiei 4el LasasareUo. 

Xos Infrascrìpti Arlium Mcdicinae Doclores . ab Illustrisi 
sima Depulatìone huìus fidelissimae Urbis Neapolitanae pio 
saluto elocli, ac deputati in hoc prosenti anno 1656 ad cu- 
randos et visendos inlìrmos peslilcuiiali morbo oppressosi per 
has praescntes fidem f^icimus et attestamur , quaUtcr gras- 
,saqte iara lue in hac ipsamct ci vitato praesertim mensibus 
JonU el Inliif in. qi^ibus qnotld io multa, miUiQ boniiniim in- 
Jerlpr^nt, jipprosalmaqle ji(L Mn (^atali« (i.lor|(>si9SliiM Beatt 
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Palris Guctani Tliìenei Ordinis Clericornm Regulariam Fun- 
daloris gk>rÌ08i8Siini , qai mollis abbine annis miracolorum 
gknda praeftalget In loto Orbe el mxime io boe pniedieta 
Civftatet quià èipèifa et annela dinàl de ipaina Beali prò* 
ttclione» et gead cerfe ae tuia de fMdra i^ralia bi ipains na- 
talis die » apem firmani et fldoeiani magnani in talem pa- 
iroottm habens; ipsamel postea orante ad eios sepulchrum » 
et per lUuslrissimos Daminos Deputalos ìpsam Representan- 
les, inxta solilum oblalionem offerente, ac prò viribasubi* 
qae 8igni8 cx(ernis gloriam ipsius conclamante, inopinate vi- 
sum facit ipsamel die natalis Beati fere conquiescere iucs , 
et quasi omnino sistcre nec ampiius cerni mortaos , sicque 
Civcs resipiscere, capita erigere, ac gaiidere laetantes, omnes 
suam LiBCRATOREM, Praeservatorem accia mantes Bealum Cae- 
tanam. Ha nos Infrascripli mana propria dicimns , ooluoi 
Hfiditails et atreHamiif prò 'selliate, 

Nea^li die vlgesfma menali llo?embrié 1656. 

Ego FranciflCtti Anlenins-de Donna Medicos lIlnatriMimae 
Denutalionla leslor et fidem fiieio vt tnpra. 

Ego Beratdfnas Corbìserias unnsex Medìeia lllnHlriSfllaMe 
Depotationis lestor et fidem fiicio at supra. 

Ego Glandins Mattocanem iinos ex Medicia illttsirìisimae 
^epiitalionia lealor et fidem facio ut sopra. 



MMato M Seffntario e del Maatro di Cata LaszamUOn 

Si fa fede per me Giuseppe Galdicre St'cretario e Cancel- 
liere del Lazzaretto della fedelissima Città di Napoli inslituito 
in S. Gennaro net Borgo delie Vergini , come ritrouandosl 
la Città oppressa dal Gonlaggio , e particolarmenle nel mese 
di luglio passato eon mortnlHà ineatimabile, ebe parena Im- 
possibile, che banesse bamdo a eessaret non gionande rime- 
dio nerono per infiniti , ebe se ne applicassero t di modo t 
cbe nessuno bavea speranza di restarci In Tlla. Ne ntoriaa- 
no giornalmente da settecento in circa , e da né entranaiio 
più d'altrettanti il giorno, alla fino per ritTÒuarc opportuno 
rimedio si pubblicò in detto Lazzaretto^ cbe ogn*vno haves- 

se baunto ricorso al Cilorioso fieato Gaetano p acciò banesse 
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ìdlerccdulo da sua Diuina Maeslà la cessalione di de((o ma* 
le > pubblicandosi anco la celebraliono della sua fusti uilà, 
sperando con ferma fede di riceuere sicurameule da nostro 
Signore Dio per mezzo della sua intercessione la gralia, co- 
me in effelio succedette , poiché celebrata i che fu solenne- 
mente la fesliuità del dello Bealo fuor del Raslello di detto 
Lazzaretto à 7 di agosJf9 passalo 1656' si vidde miracolosa* 
mente il Contagiò cessare^ e 4aU' hoca in poi ne^iwo piùi 
4ek sudelio mofbo ammaioMi detti BiJàislri.ditl LasEtaVpllOt e 
g]*infermi» ohe alananq nejì Lanàrello in. br^ne tempo acqui* 
atorno qàasi lalti )a prìsliOji Minte, ciie perciò à gloria di 
gna Dioina Maestà» et ad bónorie del detto Beato Gactanii 
Intercessore fatta la presente scritta , c firmata di mia 
propria mano. Napoli li 28 noucmbre 165G — Io Giuseppe 
Galticre fo fede » ut supra — Io D. Fr^i^espo Antonio Pa-* 
cUio Mastro di Casa fO fedei^ ut supra* \ ' , 



Àiuilato degV Onciali dal L(^zzanti&, , . 

l^oi infiréserilli OfDclall del Làxiàrello piiblioo di &. CSèor 
mirp 41 questa Melisalni» Gitlà di .Napoli à gioiti» di Dio ^ 
e del suo benedetto Serno Beato Gaetano» cpu jgliiranienlo le* 
slifictiiamo con questa carta qualmente rilrooapdoei noi nel 
sadetto luogo» particolarmente nelli mesi di giugno e luglio» 
ne* quali vi erano mo^te mìgliara d' infermi tocchi dal Con* 
l3ggl<5» e siccome ne morivano più cenlinaia II giorno, così, 
e forsi n'entravano, massime nel mese di luglio quando pa- 
reva, che più die mai bollisse, et hanesse preso uigore fa 
peste , in questo tempo medesimo si slacca da tutti li sani 
et infermi con grandissima dtuiulione al suddello Gloriosa 
Beato Gaetano, e con grandissima ansielà e fede s'aspettaua 
da ciascbedano, cbe venisse presto il giorno della sua festa» 
cbe era alli 7 di agosto» sprrandesi per la di lui polente in- 
tercessione In qnél giorno la gratta da Dio benedetto » cbe 
per ciò per nooe giorni prima si deaignò fora la Nonena in 
lionore suo, one si fiicenano da tulli molte dlnotioni , e poi 
ToneorrendosI alla sudetta spesa nel giorni dalla sua festa 
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si ferono molti fuochi, c lami , et un beltissimo apparatò ; 
con altare del Beato, e vi sì celebrò Messa, con csserul mu- 
sica c concorso grande; si vìddc in questo tempo, ueramcute 
niìracolo eoideotissimo, perchè non solo in quel giurno della 
festa del Beato non vi morì veruno deirinfcrmi , ne vi en- 
trò per curarsi dal male alcuno , ma da quel tempo si co- 
nobbe chiaramente essersi ottenuta la gralia, per l'interces- 
sione di esso Beato nostro Protettore » perchè non solo in 
quel Lazzaretto cessò la farla del male in un subito , ma 
iato per (olla la Città ft* inl«e ed espeHiheiUò là ^nMiaoea 
mlalkMie io negRo, il ohé il pàò dite con verità, dairho- 
fa in poi la GiUà esser rinasla liberai à»t contagio, e sem- 
pre' essersi aoinàla notabilmeme, in vtodo òhe se non fos. 
!ie stalo per àlcnni infermi veèchi , e di male Ificnraliile. si 
hauerlà poCdto In breue dismettere detto Lazzaretto ', e da 
tolti comanemenle fu attribuita queiita segnalata gratia à detto 
miracoloso Beato, dell' intercessione del qaale ne è pur trop- 
po assuefatta questa Città ; Onde ad honore del medesimo 
Bealo, e per la verità habbiamo fatto la pceseule» e firma- 
tala di propria mano à di novembre 1656. 

lo Giuseppe Galdiere Secretarlo e Cancelliere fò fede» ut 

siipra. ^ • • •. . .. • 

lo D. Mario Jàmpanini Confessore dei detto Lazzaretto fò 
fede, ót ^ipra. ^ 

lo Atitonio TaleatioI h fede ebiiie sopra ; et ne sà a 
pieno In^mata^ pereliè nel sndeltd tempof esircitano l^offlclo 
di Mastro di Cesa fei^ sodello tantoretlOf mana propria. 

• ' • • • 
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wBUTi imm Mmkm pel MAcoiòt mviiam^àll'ài* 

ClttVltf *mUi^ ABOLIVA aiMITAIUniB MUllÌL 6JUNI1A\ 




' Àmi/0 i624» A dì i2 agostQ inHruiU^nù 

' ' > . * 1 ■ . * 



Li iSi^uoi'i Deputali antichi c nuovi si .bsvranuo da 
giasUre ugni giorno due oro la.matiita e He. la seira nella 
Gasa cbe ala depnlala per questo efftfUo nella Marioa, viei- 
DO alla Gasa della Farina » el'*aUeDderanno al riconoscere 
.tulli 11 passapaorli ette vengono da faori» ammeltendo quelli 
dui vengono luri eossi dal legoo veiie 4)lfe porli senza 
sospetto al60B0> e doite d.sei rìi alcuno dubio e ditncultà • 
consulteranDO subito con rillustrissimo sig. Marchese diCor- 
lelo Soprintendente della Sanità , etcquendo li suoi ordini. 

Che non diano passapuorto, bollettino, o fede di sanità so, ^ 
non spedilo dal detto odicio, almeno iirmato da quattro mani« 

Che venendo Vascello alcuno o grande o piccolo da fuori 
regno o da dentro neiristesso punto, o quanto prima ne deb- 
biano dar avviso al detto iliublre Marrht'Se et debbiano far 
nota, et un libro a parte di lulle le felluche, fragale o altri 
vanoelU ohe parieno da Qoesl» eittà la«l<li \i/tt loca quanto 
per . dentro, regno , eoceiluanéone queUttctie •eoUdianaaoenl» • 
traficano portando robbe » Imili et alHé ftl>biie per oa^ e« 
vHio di .qoeata •etttè t-e te troia dabbid essd» eoi oonM.del 
padrone, marinari ó passavieri con la patria* et altri «aiagnat' 
li, ohe ai Sogliono poneref per bavera c6rima<deile persoOs. 

Che non si piglino derilti per qualsivoglia causa da spe-?- 
dilione, et si havraono si non le solfte e consuete , o s' oc- 
correrà dubitarsi del solito è debito si debbia stare alia re* 
latione di detto Marchese. Occorrendo a' delti Deputali per 
eserrilio di detta loro Deputazione alcona necessità possono 
comandare ed ordinare à tulli, e qualsivoglia guardie e ca-*; 
pilanei di giustizia, et altri qualsivoglia ministri d'essa, U 
quali ^ioao oi)biigalÀ a dargli ogni obedicaza» agiulo e favore 

• • •! • l t,. ' . ».» V ♦ •» . J 
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noB facendo 11 contrarie per qnanlo hanno ean la owervaoza 
da fina Maesià » sotto te pene a noatro arbitrio riaertmle et 
.corporali e di morte oatnrale. 

Cbe nel porto debbiano assistere doi felluche de dì c di notte 
ad ordine c comandainento de*detti Signori Deputati, confor- 
me quello che per S. B. si è dato all' iilustre Marchese di 
llontesilvaao, e Magnifici Eletti di questa fedilissima Città. 

Dichiarando cbe a' detti Signori Depolati sia lecito di por- 
lare tutte sorte di arme, attendendo al servitio predetto, of- 
fensive et difensive et probibite dalli Regii Bannì, eccettuan* 
do aschabnscetto , stelletto e smagliatnri. lo Napoli 14 di 
Agosto tm. 11 MaéelMse di Gorlelo. 

». ' • ' • 

A los Bepalados de la Sanifai nombrazos por està fldella- 
akna Ciadad qne Debs «te* En mane de Genaro Seneacaleo 

Secretano. 

Mon.si(^nor Nuncio ha dado al Conde mi Scnor el inclitao 
pnpol, que contiene alg. advertencias, para observarse en la 
cnfcrmidad presente y se me ha raandado remetirla a V. SS. 
eie. Palucio 8 de ionio 1656, Francesco Antonio Marzolos. 

Che nessun Infermo del morbo resti in casa propria , se 
non muralo et ivi alimentato » acciò ivi non vi perisca di 
fame* 

Cbe tutti a chi è oMirlo aieono di lai motto dono aerrati 
nelle proprie case, e a*inibiacaaodal potibUoe-eaeMMisiopar 
45 (torni» e ai dta loro alioMnla . 

Che lotte lo mbo de* nofii « fnteHI * risanati d athraetaM» 
IriemisthilnMiila» 

. Che nessuno che iialibia Qoliabilato eoo (1* inietti pam 
uscir da Napoli. 

Che i Quartieri cbe hanno patito, e particolarmente della 
gente minnta si serrino con mura o cancelli, e giornalmente 
ai amministri agli habitatori poveri il necessario alimento. 

Che li scggetlieri, che portano a' Lazzaretti grinfermi non 
prattichino con altri, nè tornino alle case loro , ma si prove- 
da di stanze appartate, dove babbi no a rimanere , e V istes- 
ao ai fioeU di ogni altro cbe per qualsivoglia occasione pralU* 
€ld eoa li BMdeiimi Inlènnl. 
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. Che coDdneblna ad rgni preno Mediti <i Gbirttrgiei prima- 
ili forislleri» e parlicolarmaote de' luoghi altre volle tocchi 
• da qaeflo morbo » come Padoa. Bologno» Fiorenza eie. è h>' 
Biasio si faeeia. di qualche Officiale HI ^instiila, ciie habbla 
. esercilato neMenipl de^panali eoaiaggl per haveme le direi* 
ttonl opportune. 

Esser necessario nel caso presente profondere il dinaro 
senza riseme alcuna, così viene a gnndagnarfii ena velia per 
sempre l^afTelto del popolo, il qaale soccorso ne'suoi bisogni» 
quelli cessali, ne rimborza il Principo anche con osura , e 
nella forma cir egli più desidera. II che si ginstiflca con li 
esempi della Uepubbltca di Vcnella e del Gran Duca. 

Che li Medici et altri a ciò deputali prima di Irasmellere 
alcun Infermo dalla propria easa al Laazaretto riconoscano 
preelsameote la qualità del male» ad effetto di dod atlerrìre 
el esporre ad effidcnla pericoli) i noo sfflrtll di nsorbo con- 
tagioso ;^oÌlre che con. non scarso scandalo e derisione rt. so- 
nò vedali molti tornare da' medesimi Lamrelll Immediata- 
mente alle Case loro, con bavere alte volte contratto per le 
seggette et stanza benché breve del M^zareilo t quel conta- 
gie che, prima npn ha ve vano* 



Al General D. Mannel de Aguiar La Curia, Cavallero delle 
orden de Santiago » del Consejo Golaleral y Regenle de la 
Vicaria. . . • 

Bl Gonde mi seoor me manda declr a VS. para que lo 
Ijpiigan. conlendido esos Gavalleros de la Dipoiacion qhe ago- 
ra nò ci tiempo de Inlenlar de baver defaclon de ssa offi- 
c;fo8 ni admitirla en manera algona alno de procarar resUia- 
rar ci tiempo perdido o por qne leccede asi maebas vczes 
sin culpa de nadies , o por que las materias tienen su dift- 
cuUad, y que esla nn so niega aunqoe scafonroso et haverla. 
de cleveny.er ; que debaso eie eslo se camine en las coses y 
particolarmenle en la disposicion de abrir laego corno mejor 
^ se pudiere el Lazarelo de la Cavallerica de su Magoslad quo 
à lanlos dias que se cliiio ponìendo los osos en seglar, Cle- 
rigo 0 Religioso que lo go.vierne por enlo dcuas que es ne- 
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oemrio para el miniBUSrìo iMs tadlé éù et Mnddo $ù per- 
fiuailiffà à qne là Gadad ile Nàpoles od preda al tenga ca*' 
fuioo» ol dìspoaicitfn de Inièr emaMf naa'tdsa ìatCor- 
dloarialnente han bealio por batea otraa qaMo - miceàen 
«isliif irabascos. Y qae en fili eo eslii pmUo es inaoesterTe-: 
solocion y darla de la mlsnia inanera para que en San Gé— 
lìaro y eo el Lazarelo de Lordo se lecinaro algunòs enfer- 
iiios para qae no predan ser lanlos corno se quesiera por ' 
i\ue esias Cassas no se fundan con estanco por pcrmanencia 
de enfermos sino pare qae eiitrcn y salgau unos a curarse 
por olros à boiubalcser, hallandose l'ui-ra de pelijj^ro por pa- 
ra eso se (ornò por fuiidò la Cassa do Cauu de Moule S. los 
Pudres lesuitas donde sane tanta genk per tiene lan poca 
iier-aai mas iwra ce que los que (^oviéraaii M Lazaretoa de* 
Hau -Oaiian» qàimii cxcnvcarai) dei traimsò por dd rtesgó per 
couieulam eoa là fttnclaiv' de bada aqbi 'qae'no al dar Uso 
a la impoHanéia general y a la CillMion de ìoa eti^prÉhos y 
del consueto poblieo, Y lo iiiriMKi' ae diM ea qdatoto al Là- 
zareio del Loreto y major es qnd en tonos por otròs estè la 
genie algo uprelada por desaco comodada que no muerati 
|H)r osas caliea eoa espaulo d lanie por descredito de la 

Ciudad. 

Quo en quanto a los carros balla el Conde mi senor gran- 
di<siiirft dcidjden por que no lii^ndo pocos los que se han da- 
do escciivaincnie para que ruodcn per haviendose qultado los 
ciubararos que bavia en el camjH) ; quercndo apurar el caso 
por los carros repartidos par Olinas o , que de qaelqblera' 
mànecja ealan eìit&nles ptfe oorrlenlea para iH atetlelo ìio «e 
balla elaridad ni rdzon. T qae dosando a pnirle qòalesqnieÉa 
inaueca aaoaloa,-Ot fifiaaa paaadaa de {Aresente se diga al: Con- 
de mi senor quantoa earroa ay de servicio, por quales no 
delos veiutè pordoatine se dieron de la Arlllleria de Su Ma- 
geslad , y delos quo se ban hecbo nuevos por orden de la 
Ciudad , advertiendo que de fuera so han frahido por estan' 
en Napoles alguoos pares de bueyes , que podran servir eo 
lugar de lus Cavalios que no tiraren pur que lo^ Carros nu» 
cuus que estuuìeren acandos se urmeu laiui)iea por se do 
ujuobra priesa a los domas. • • • •» 

Qae cu quaulu ai olio gcocro do Carros que ha ombiado 
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ei Cominissar de C«unpagiie par urdeo de S. Ex. por lòs hlì- 
nistros de la Vicaria quo se eiubiarun a los Gasa ics de Na- 
poU's se sa que otra relacioii por del paradero de los ulros 
Carros por bueyes por que lodo anda confuso par nadie dcs 
quanta , uè cobro , y eslo no solo no a reroedlo , pero im- 
possibililarle tolalmeole con quel viene à scr lauze forzoso 
reparlir per encrogar los carros a quien cuyxl per de quan- 
ta de elloB per ao iolireBllaiites eepeleioe qee les liageii tle« 
ver e laé fozas de los eoliezaos por ea éf ImoIos enerpos 
o«ro efècUvaneale ìId de ferlos rabre latfenra i la corrnpH' 
oa del eyre por aqaa despoes no haya petsdoa. qoe lleguo 
h loeallos y ronetras vezco boa deDin por lot campos y a Ita 
prealas de la Ciudad persino se previene eaCo maello quan- 
do se reroedìe lo que oy dà tanta en que entendei* mana eia* 
rcmos en el mismo caso. J preya el Conde mi Se uor ha da- 
do Ics Esclavos y forzados que se la ban pedido para cardar 
y decargar les muerlos quo es lo dificnltoso par le domas 
sieoo facilidad que tarobien asis allo palmaneso per uso do 
los carros que es el cobro de esla materia por que se nom-* 
bre privativaoìcole commiss. per sopraintendente major de 
1q$ £bQs carros pór.bttieyB y paclild^io^ o feclèr per casso» 
et etisaa deMe aeii Meaipii à ODaier. p^r è doapiir j lo niia* 
no de loe BMlayoa pras ai pterdieo no4BDiìOBUie olrtf8-|^ qoe 
liara impoasibìlilado el negoold tolaInMiqle. / , > 

Qm^ ed qiioiide a las fusas^a» veo coni Ue«ipo las qoeay 
rotìles y de que capacitlad por si se brucieran de prevenir 
0 abrir mas donde la gente no tenga horror rallegar por 
acandola per pagandola bien rnenca suele saldai. 

Que cn las fosas que bricieren les forzados a las Galeras 
per enlai que de meno se ban descubiento, o, descubrieran 
por todos los sitios per paries de la Ciudad baya abundau- 
eia del cai por Sierra para cubrcd moy bìen los maestos que 
se baga luego corno frereu llegando porqoe sino ci dobludd 
el trabaxo pel ìneombenienie por que se.aepa lo que se lui 
lineilo de aqaella foaa» o » glUn: alixldo- jualo a eapela pori 
qol por eslas. paries tengan nlaa filollidad ^e entèiraM ioi 
muerlos por eanlaar los earroftw 

Que apande lodo qnanlo se pndiére Hatei* respelo de los 
maertos qne elèa oy un el eanipo. solve la* «ierra y :fiol>ra 
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cobrirlOB por enierarlos no se dllate la resolocion lonade de 
gaeriiar les cadaveres antés qae el felor ioficione coma esià 
accordado par ios Mi^dicos, por que si a (odas estas materias 
DO se da coimssario parlicalar en cada uua de eJia para quel 
cuyde de la disposicion per execocion y dar qiiania mo se 
darà el cobro Que conibiea comò saccede per messale lardo 
Que nunca. : 

' £1 olUmo ^ra qoe sesigoe «spor agora el unico por prin^ 
ékftA 4e llmpter k Cladad por todoi kM qnartAlM de lot cor 
àiiBms qee ae ma por los Galles- por elamlereii eò las Cm- 
M. Pòr lo qiial eanqveae ivabasa eoa loe.earros qoe haa ve- 
nidò de modo» qoe vao violéiido cada dia* conio no lesa el 
acbaque (aonqoe'Operanios en Dios qae va ya mejor) es com- 
l»eoieiHe y Ibraose qpiitar està diayor iocombeniente del co- 
mic rei o oniversal por des coosaelo pablico ponendo iimpia 
lu Ciodad ana vez y reparlir al mismo liempo por las Oli- 
iias y qiiartelos , todos Ics carros et baviera para qae el mi- 
smo dia por saccedieren los muerles paeda limpiarse la Ciu- 
dad y sacer los muerlos à enierrar en los carros pues con- 
cio baora manos por pies y disposicion para bazicrbo per 
no puligran la salad pubiica ni baura la tarbacioo presen- 
te » la qoal pesa y jnsUfiea tanto qoe oo ay qee dUeorrir 
CD ioceoilieftieotes sioe elisir los OMooces eomo ae eooaife 
elfia ; Esla parete que aoceedero si por dre vea «ola en lo* 
des lajs OUoaa y parles al ousoio tlenpo dipoUindo perso- 
itas por comìsarios para elio se eotenerao ora los cootbentus 
y iglesies de Napolaa los oMurlos qoa baviere en aquellos 
dislrlcos comò para se ha cooicozado a praticar haviendo 
escrilo de orden de S. Ex. a lodos les Saperiores de las Re- 
ligiones par si alganas bumiercs i*enil(>nle parcie que se re- 
daciran con la necessidad que ay pur la rczon de la cansa 
per esla corno son argenles publicu el forzoso que prevaler- 
ca por el Conde mi Seoor està en esla resolucion porloma*. 
da una veldupues, queda la materia corricnla y en las ma- 
Dos di Dios que ba de meserar la saluU de esla fidelissipa 
Giedad y Beino y bus nalorales qne al Conde mi Seoor ti»-' 
neo en tanta angosa y coidada y lo que importa a qoe to- 
dos eo lo-.qoe h» lOcore y se te- eooooiaUdaré: acotao tèa 
veras y fioeia al compteoiieolo de sa obllgaclon cmo ol Geo- 
de mi Seoor esperà que lo hayars. 
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Al Alferoz Pie^o Felipe se le cnirogaron ni» Esclavos p«i- 
ra enterrar los muertos del campo por diez al luez Ballba- 
sar de Angelis es menestcr quc se cuydc de ellos y probel- 
les dinero para su suHanto y corobien a los capitane de las 
Galeras que andan con Iropos de carros para lo mìsino quo 
VS por sa parie baya coydar de eslos poatos por de la exe- 
CQlioir de ellos dando Inego.^Ht^iHa al. Gonde mi Senor de 
lo qae desea saber por eo parUcnlar de la maestra y qnan- 
' la y raioiì a lodon |i lodos Iq» cacroa y liiieyes » por corno 
DO esteo ociosos corno se dice qne ay jnucbos cn la Vicaria 
y lambien otros han venido à parar per.neà.y lodo aodaidea- 
quadernado y no combiere. 

Dice lambien Su Ex. que no ba vido que se hayao co- 
mcncado a repartir por los Religiosos las limornas a los po- 
bres, que se le diga la causa, por al fin que se coraienco 
prus ci dinero del Monle de la Picdad corrido, bastarà pa- 
ra elio fuera do que lo ofruddo està lambien coriienle por 
combicne lanlo que euclo no baya niugaua dilacion sluo que 
se eiecttte Inego corno se la avisado a VS* azoien guarda 
Bios . . , , . 

Palacelo a 29 loffio do 16$6— Aodinio Manolo. . ^ 
.... . « • . . » é 

.4 . . ► ' • • I • • • 

Pubblicalo il Regolaoneslo pel goveroo intemo de' Lazza- 
relii, si provvide de' seguenti medici con mensili ducali cen- 
todieci^ e con r obbligo del iMunicipio di pagare agli eredi 
ducati trecento in caso di morte. Assegnamento enorme per 
quel It^mpo. 1 Medici furono: Giovan Girolamo Gifuni» An- 
nibale Uicelll, Francesco Falconi (morì in Giugno) , Giovan 
Battista d' Afllnita. Più due giovani Medico- Cer usici, Giuscp* 
pe Spacciaute e Domenico d' Alessio t i quali lrova?aD8i in 
carcere > e venne loro accordalo la libertà con 1* obbligo di 
servire nel Lauaretlo di S. Gennaro. Si provfide ancbe ai 
Barbieri* ma poichò niuno volle prestarsi» si accordò a da* 
Beano ducati veolicinqae al mese di stipendio» e docati cento 
agli eredi nel caso di morie. 

Con altro Bando della Deputazione si proibì di vendere 
pabbUcamente Tacque» oade i coateglaU non ioC^Uessero i 
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Mdi ; e 1^^ iilvilaroiio i Venditori di iioi|iia di -portarsi in 
liorento onde emn» InearioMi del serviiio de^ I^azzarclli « o 
del trttporttf degi* idOMmii* 

* ' • • • # . j^' • • • . 

Rappruentansa d$Ua D^puiazione di Salute 

AUendcndo, com'è giaslo t qaesta Depnlazione con ogni 
Tìgilanza che sia mai possibile, per la comune salale, non 
sparagnando a fatica veruna, com' è noto a V. E. e a luUi, 
c venendo imbarazzalo questo fine, che alccni Ministri, con^ 
iravenendo agli ordini di Y< Vof^iodio dar pratica a per- 
-Me ed- a robo acMEa saputa di V. B. e di qneala Deputa- 
«tene con pregiadftlo> di eiaa» e danno aeoslbile della pnb* 
Mcn Balille» e anche alcuni hanno latto rllaaeiare rolie aof* 
f«|to a contagio, le qaaU erano state trasportate da case In- 
atte » contraveneBde^ alti bpndl emanati sopra tali effetti , 
che però essendo questi inoonvenieoti di tanto gran danno 
a qnesla repubblica, avemo stimato in compenso del nostro 
uflicio di supplicare a V. E. resti servita ordinare, che spet- 
tando a questo Tribunale il dar pratica o il negarla allo 
persone che vengono da fuora a questa città, che non s'in- 
seriscano detti ministri, oltre che ledono quello che spelta 
a questo Tribunale , ma anche è di danno alla salute pu- 
'bltca, ammettendo quelle persone e robe che non devono 
•eeaere ammesse* e a Y. B. -fticelaaMi mnllHttima rivereoia* 
'*Ba Lorenzo li 99 IngUo 

- '/DI B. IkfellMaa 4Ser«itorl« LI .Deputati della 

• salute* . . I ; . • , 

' Bra tutto il medlo^tro- eon toUo 11 pondo del feudalismo 
laico' 0 «lericale«'€on tutte le superstizioni ed I prifUegli » 
-i»he opprimeva la società e le Impediva di. risorgere! 

• »•■ • •«.» 

Altra Rappresentanza delia. lUputaiione di iolìUé 

* Avendo riconosciuto lo gran mancamento che vi è di of- 
ficiali e ministri di tulle sorte d' arti per il servizio della 
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repubblica e remedio della infermi liì corrente, rispetto che 
la maggior parto di essi per non Iravagllare, e per guada- 
gnare con altri mezzi ed escrcizii maggior quaniitò di da- 
naro, si mettono a comprare e vendere, o far li ricaliìeri* 
andando fuori di questa fedelissima cillù a parte sospette, e 
dopo tornano depiro questa feUeiissinia città, e vendono ad 

JngiMsto prezzo, e similmente altri vanno vagando armati , 
geii^ opcopazioixi ed eserci^ii., io danttQ «Islla gente pjibh 
blic^ f e nptiOiile diwrvizfo (li 8. dal ehet^ oUra Taa- 

.ceDRa(o incQQveojleiiie* nciiMAoe'ohe notttì tmaao wMU 
Unto pisr. te t^fie necessarie pel Bervizlo- pobblie» di qveali 
In/zaretti e di lolle. lo altre eoee conoementi la salute. Per 
tanto l^à parpo *a questa Deputazione supplicare V. E. re- 
star servita ordinare che si pubblichi Bando, che ogniuno 
accudiscbi al suo esercizio o arti, acciò come vagabondi 
non sieno castigati colle pene contenute nelle Regìe Pram- 
matiche , il tulio rìmellendolo a quello che V. E. resleriX 
servila comandare, a chi pertìne facondoli umilissima rive- 
renza , li baciano le mani; — Da S. Lorenzo li 29 luglio 
1C56 Di V. E. ^ Umilis^ni servitori U Deputati della 
asiUite- •'■ . . \; i ' s 

.ffOUera t« turata itlU iì^lazkme Mìm otìaCwiaÀgh 
. .Y<i>f«eo«ila f$r..0i' pbfui del Iterila di & §Ma dcìkk Ro- 
Umàà* , . • ' 1 

Signor mio. Ilo letto n questi miei Signori Colleghi , i 
Sensi di V. S., olii quali mi hanno comandato rispondere 
che da' Signori Deputati viene concessa licenza a' secolari, 
che possano andare a seppellire i morti alle chiese, avendo 
prima licenza dall' ordinario in la forma delV Editto di Sua 
£miQcnza> come già da oggi avanli si sia facendo, alli cui 
ordini, e alla giurisdizione Ecclesiastica sarà sempre questa 
^ YrìlMinale obbedinle, e detta licenza si dà come, al* è dello 
a aefolari* alanle che al d pioibilo per piMlleobaono» die 
fti.«adoveri degli appestali imIii-sì porUno a wep/^WXt^ alle 
«luesa* par H danno , eke è oolo oe ricofoil ppbbUoo , e 
fioai aoio a qttalli si & ooncesso « ai etaicadeaiie liaafiopra* 
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prie cappelle o luoghi partteolarl esenti' dal peiiODlo di mol*- 
liplleare 11 contagio , e anche alle perisone che al dà , aono - 
persone di ecoecioal maggiori^ e- In qneBla confomllà setie 
sapplioò Soa Buihiama^ acciò reslaaae servita di concedere 
le licenze di seppellire alle chiese a persone che avessero 
le condizioni suddette, con ordinare alli Paitochi che si pi- 
gliassero il dritto che li spettano senza angariare le perso- 
ne. Come anche nel Decreto da farsi nella Corte Arcivesco- 
vile non si esce dall' ordine di Sua Eminenza in quanto 
all'impedire i Parrocbi che non seppelliscano , particolar- 
mente quando hanno la licenza della Corte Arcivescovile , 
ma solamente essendosi conceduta licenza per V. S. per at- 
terrare ti cadavere di Soprana Grifone , e perchè Y. S* In 
delta liisenin veniva ioganoata , atteso la detta è merla di 
conlagiot era pnhUiea meretrice» donna fnqvfelta di strega 
• pubblica nantara» che però noo de*nostri Deputati la Im 
mettere sopra nn carro e mandarla a seppellire dove «anno 
gli altri che mudono del presente contagiOr qnale fililo non 
è centro i dritti e l' immunità Bccleslastica , per la quale 
questi Deputati saranno sempre zelantissimi esecutori ; ma 
solo fu contro l' interesse del Parroco di S. Maria a Roton- 
da, il quale essendosi accordato per cento scudi di ricevere 
il soprascritto cadavere, e mirando più all'avidità dell' in- 
teresse, che air inconveniente che ne si ritrova in aprire di 
nuovo le fosse che si sono serrale , per esservici seppelliti 
tanti cadaveri d' appestati , con tanto pregiudizio e danno 
delia pubblica salute» non dovendosi aprire dette fosse per 
quldded e «enti anni» nò è Jiene imbrallure le allie nuove» 
in qnall imèraltale a' a«erannn anohn a senaie, e ne TtsuU 
terà r inconveniente » che passalo li contagio » non vi sarà 
ioco in cui seppellire I. Meli che moriranno, e cosi di nuovo 
questi miei Colleghi pregano V.S* che voglia restar servilo 
di non concedere licenza a quelle persone che non hanno 
loco da seppellirsi, e ehe non vi siano 1* inconvenienti ac- 
cennali di. sopra. Come anche di far notare quelle fosse che • 
sono state tocche da cadaveri, che sono morti col contagio, 
acciò si possano serrare. Si devono bensì disingannare quelle 
persone Hcclesiasliche che credono non esser sottoposte alle 
pene coulenulo no* Banni emanati da questo Trihnaale» cou- 
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cemenli alla pubblica snlote. E a U. baeio le nani. In 
S. Lorenzo 1 Agosto 1656 — Sig. Vicario di Napoli »Af- 
feiloDatissiino Servitore. Fra D* Paolo Venato. 



Philippus Dei gratta Rex etc, — D. Garda de Avellanedo 
y Haro, Comes Castrilli, et in presenti Regno Yicerex. — là 
Deputali della salute — Bando — Perchè con tutte le dili- 
genze che procura questa Deputazione in evitare che le genti 
infette dal male contagioso e la rohe medesimamente sog-< 
getta ai contagio non entrino in questa Tedelissiroa città, i a 
grandiastmo danno delia pabbifea aalotc, per esaerne le en- 
trale di qoella Qoasi Irrimediabili per il gran «ircnito di 
qveata città e ber^ghi, e per le frandi ebe con diveiai atli * 
e atratagemmi si procurano. Per tanto con il presente Sando 
ai ordina con intervento del alg. Reggente di Vicaria, che 
non ardisca persona di qualsivoglia grado e condizione ai 
sia, entrare in questa fidelissìma città, e suoi borghi, senza 
espressa licenza di questa Deputazione, sotto pena della vita 
e della perdita delle robe. Fermi rimanendo tutti li banni 
sopra ciò emanati, quali irremisibilmcnle si eseguiscano con- 
tro i trasgressori. È anche si ordina agli abitanti di questa 
fedelissima Città che sotto la slessa pena della vita debbano 
rivelare o denunziare in quesla Deputazione con la mag-*' 
giore brevità possibile purché non passi il termine di yen- 
tiqaaltr* ore » le persone ebe verranno ad abitare in detti 
quartieri e strade; in eiò aleno lennti rivelarli li vicini, ai 
quali rivelatori ai promette tenerli occniti » e di iitò se* li 
daranno da questa Depotaaione doeatt cioqnanta per eia- 
aeano che farà detta denunzia , e basterà ebe tfa entràta 
senta licenzia di questo Tribuna té. E acciocché vengbl a 
notizia di tutti, si ordina si pnk>biicbi nelli luoghi consne- 
ti, e con la debita relazione ritorni a noi. — InS. Lorenzo 
li 4 di Agosto 1056 1 DepataU della salute. 



Al General Don Mannel de Agaiar. 

El Conde mi Seuor ea execucion de Io que mando avi- 
sar a essa Deputacion sobre la asistenlia de Ics minislros 
para guardia de las puertas y marinas de està fidelissima 
Ciadad. Ha le.^s. que en las puerlas de Espirilo Santo, Al- 
va, y de S. Genaro y las marinas del muelley Puerlo salvo 
ayao de asisUr los ministrofl del sacro Cunsejo juotameote 
eoo los Depuiados y guardias que se an senaMo. por essa 
DeffOlacioo. Bo las puertes de Chaya , Capuana y mario^s. 
de S. Loda y Plalamoo los del Trilmaal de la Camara. b*(Ba' 
las pnerlas de Canueo Piedra del pege de denlro de Na* 
poles y SOS Marinas los dela Vicaria y se à eocargado àlas 
cavesas de eslos Tribunales qoe cn nombre de S. E. doa 
orden a los miotsirus dellos qoe asislao aUernalivamenle.eii 
los referidos puesles desde la mariana al manccer basta me- 
dia ora de nocbe cerrandose a esla ora las puertas con de-, 
far las guardas de la parte de a dentro para la m.njor cu- 
stodia y seguridad, y para lo que se pueda o ftecer, y qao 
DO permitao qao enlre persona alguna de qualquìer calidad 
que sea con ropa o sin ella * si no tàn solamente ios que 
traferen viveres y ropa de grassa para abasto de osla fide- 
lissima ciudad y los vicioos de ios burgos y djslrilos de el* 
las eoo ^ resguardo y caolela qoe se & aooi*i|ado eo etoa 
Diputadoo* y que respecto de las persooas qup yipiereo. de 
algaoas 4ierras del Reyno»* a f^era. del .se ayao de reoo»cec 
per essa- Dlpolaclon los despachos y pateqle^ qoe l^aCereo , 
y en ella delermioarse si se deveo admiUr c(»o. qoaranle^- 
na ^ e , sin ella» o« negarles absolutameote. la pratica pb* 
servando Ios demos baodiis y ordenes que .se an dado sp- 
bresta materia. Stando con loda vigilancia y attcncion a qu^ 
DO solo no se coutravenga a ellas, pero que ne ;iya ninguna 
omission por minima que sea , importando tanto eslo para 
la conscrvacion de la salud general , la qual parece quo 
nostro Signor por so infìnila misericordia nos va couce- 
dicndo pues se reconoce cada dia mas la mejuria que es la 
mai^ria que eoo oiayor cuydjjido y dcsuulu lieae a S, Ex ; y 
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éìM moinia «tgllaneta jr ateodon «gargara eua Depafaelmi^ 
atos Dipolados auanlM y dennis personas que suvieren de 
eibir en los dichos paertos con los ininittraa de los Tribe* 

tiales, y se pareciere a essa DeputacioTi ser Decessario qao 
assi eiì ellos corno en otros lugarcs fucse conveniente ba- 
sar mayores diligcntias y se necesitare de alguao orden de 
S Ex. para elio, se lo represenle para que la pueda dar. 
E para quo los dicbos ministros puedan eslar con alguna 
comodidad, supuesto que an de baser asistencla tan conli* 
naada (iene por bien S. Ex. que essa Dipulacion en cadii 
paertjl » o puerto fes segnale una Casa la mas gercana qae 
biiviéfcr a m retideocia. Dios guardo a VS. Palacio 7 de 
Agosto 1656 — Jean de SoMer. 

10 

Al Genfral Don* Manuel d* Agalar 

Atendiendo ci Geode mi Seiior a lo mnafto qua conviene 

gancr et lieropo para la purga y quarantena general que se 
ha de bazer , aplicandose (odoì$ los medios posbibles , assi « 
en et resguardo de la salud d*es(a Gdeligsiroa Giadad, corno 
fambien al buon govierno d* ella , no ba escusado diligen- 
zia poro bazer para conseguirlo. E porque han represeota* 
do a S. Ex. dtversos pantos dignos de remedio ba ress.to que 
en quanto a la Vendimio que està inuy proxima de suerto 
que en machos Ijagares havria de estar becbaya » o , a lo 
nenos prevenido eeeenario eomo aon botas (qoe fomia* 
mente se ban de acooodar prima) y demaa aiaterlalesy re* * 
qoisitos preciMoe para ella» y gae ban de salir de la Gin- 
dad los Haeslros y obreros deste mlnisterip y ics vendi* 
mladores entrando e saliendo o passando de «to Logara otro 
y assion. o los dnenos del los. Qoe el vino de la vendimleoQ 
entra ed Napoles sino despues de maduro, yque por lo que 
foca a salir vindimiadores obreres y eabas de la Giodad no 
baura inconveniente pero le hanra grandissimo si buelven a . 
entrar particolarmente losque bavieren estado en lagares in- 
feclos por assi que eslos ni con quarantena los admilas ia 
diputacion sin abrir otra puerta. 
Q(te ea los casos accideulales de amenazar ruyno, o, q^* 
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cr«> nnn Caìm y hiavf^r de fKwsar las peraoBM y (opa della 
uii», ip'ifi s«a liciii» a la Drpiilacioo ed dar està licenzia» 
li rtpH* ( sio. rasiì ft(» M ba preveotéa ai pmliibido » estoa- 

dirfMM>si> <}t)c la Casa ha 'de ameaazar proiima j evi^eote 
ruyn'a* a vista dtj'perlluB Hk el arte. 

(>*ite (H el darsB sepollara ^ ios maerlos en las Iglesìas 
p(» peiftuia (pu; to(I;i la genie ])articular, que muriereseea- 
. lii'i rc Ci) las ^ eon calidad que no sea eu Dìoguoa 

de l.is fusas doudfi se-lian enlerrado apcslados. 

Otje las 15 )IÌL'as de Mercadeies que se l)an abierlo, o, que 
li s (/iieren ahrir suz duenos respeclo de la orden que 8e ha 
dtido poi Colla!, para que cadauno acuda a su esercicio J 
que seria bien publicar Bando, que ludas ias BoMcas que 
se baivierea. abierlo por se vende ropa en ellas donde se 
baviere niaerlo, o, enfermafle algona persona dentro de la 
misma B »lica se sierren, y las qne esinbieren serradas qae 
no se babran, basla ^nr ^e bedMI - la pnqgayen ; y^las 
Bolìeas qu^ conalm bo baver mnerto ni enfermado en ellas 
ntifgoèo- se -les de' licenzia para poder . vender baziendose 
primero las dilignnzias y visita necessaria, la Dipulacioa vea 
este puDlo y diga lo que se offi'eze azerca del y si paede 
'saberse anh's de publicar el Bando las que deben serrarse. 

Que a todos Ics que tralan de ropa vieza haga la Dipu- 
lazion que 8e Ics sii>i ren lucgo las puerlas, y se les probi- 
' 'ba abrirlas bnsia que es(e hecba la purga general. 

* Qu^ eii qnanlo al mudar casas nu sujelas à contagio da 
una casa a eira de uiuguna manera permila la Dipulacioa 

'iiiida d^slo en tiempo tle la quaraal^ua. 

<)iie per'ild.-qae.laca a los -Pesoaderes, qne piden Ucenila 
'para ip-n peisar, por^sec bin nsceattrlQ para la grassa de 
<)n Oiodad doada -fie oomen tanUis dias de .la Seaiaua pesca-* 
<d<» y qne re^Dlarmente bsblando no puoden. diesar de per» 
' buttir porqne pescan de 4iode la. Pipntasion selò conzeda 

* pei^ con la» «oiidieiones segalenlas. 

Quo primern de partir bayao de ser reconozidps j regi- 

• sirandos los P<\scadores con las B.ircns , (ornando los nom- 

• bros scgnas ))cr conlrasegnas, y qne en la misnia licenzia se 
li's iinpt)n';a p;'na dr la vida imi nonibre d(ì S. Ex. de no 

' cutivei^ar ui pi aUcar va iierr^ con pert^sooì^ .oin^uaa , con 
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Barcas forasleras, ni con olias que no (ong.Tii la niisma li- , 
cen/ia de pescar, y que ne pui'U.ii m.ler Uuulro dij su JJ ir- 
ca persona, ni ropa , ni desembaicar olra parie quo eii 
la de donde salieren, bolviciulo a rccmio/er si sou hjs niis- 
mos que galieron , y si traeii alcuna r()[)a, y quo ayaii de 
bolver el dia siguieule ea el (euninu de ili iiuras» y p^ra 
qae està materia «e facilito diepondra la Diptitaziitn quelas. 
perspnas, quor baa |le baiar ealas diligeoztas assiskiii a lu- . 
dat bocas.per aifiinpre en ios poasto^* 

È por qoe coaviene I«6dìIo a ia baena .castodla . desta . 
Gadad qoe a demaa de Los Gnai-diamis ralorniados pur olrós 
qoe ayan. lag mtrillos del recìnto « xierior por eniodos joa, 
ùeoM poestos jl^uertas, donde d4)v.Q haver^ps^rdias, se pooga>, 
un Cavnllero por dos Ciudadanos de Ios mas. bonrradqs y 
zelosos del bien publìco que a.ssis(;iii y I)a<:an la guardia» 
moetandose cada 24 horas, qu(? sirban do Sobresl;uiU's y So- 
breintendeiitig a Ios Pueslos para que se evilcn fraudes y 
68 baga la cuslodia conio es ra/ori , y que VS- visite por 
baga visitar muy amenudo (odos t si^s pucsios , para quo 
se f$le en elius con la vigiian/.j;< «ine conviene. D os, guardo 
a VS. Palacip a 27 Sepleiubre l(>^t>« Ju^m de Subier. 

. » . Il- 

Al Geoaral Don. Maooel de Asiaiar . * * 
Haviaado .repatado y oonstderando el Conde mi Senor qua 
de la.iDanera qoe caminuva la quarantena y vigita general 
de las persoqas y de las Gasas desta fidelissima Ciudad y 
de la cspuragaciun de la ropa» no h.'i<:iendose a nn mismo 
ticmpo , por las mas Oclinas y qnai ioIps quo fnorp possi- 
bletpara que se acabosocon brovudiid, (liiraria mut Ik» liompo 
con peligro y ricrzo de la niisina salud, y que pendia <'l 
publicaria deslas diligeucias y 4'sj)i^riencias , y iuntamenle 
del restituirle la Ciudad a le libro comcrrio, y potersi dar 
pratica a la genie que La venìdo de (ucr.i que es!a hazicn- 
do su quarantena fuerA de lai» raslreilos e:dcriorc8 desia 
Gladad , qjae de laa enibar<caeiones ; quo vienen por mar. y 
oIreg'.piHiios que se, a propueslo a Ja Junia que se MeDc in. 
Palaalo coocarriendo eo ella la Di'pulazioti de la saìad de* 
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Fla fidelifsiina Ciudad y oy do que Visio lo quc ba parc- 
gido s«)l)re los d'bos {muiIus, bassìdo servUo de resolver Im 
GÌguentos para qae lucgo se exerutcn. 

Que supuesto ci poco numero de Cavalleros que se bal- 
lali de presente dentro de la Cìudad para acudir los que 
fueran negessarìos in todas las OcUnas que pontiui^les a U di- 
ckt viélUi de personas, que exputgacion de .U»Gaias« eoo* 
Airme al Eindo vlUnaraenle proroulgado» y qoe ée .laa Ci* 
valleros qae sellamaron los dias iiagaodott nnos so bave coi* 
do, f iUros fe ban excosado por enferraos* ^ne alm eclare 
acudiendo a la gfoarda dola Giudad, y qua de los raslrilloe 
de fuera y qae Itamar arra otros , de log qae ^an fueim 
en las Tierras » tendria mas diluzion de Io que conylena a 
la causa publica qne la misma inserti d umbro de v«nir » 
o de poder sen admitides des dentro de la Ciudad quando 
se balla enestando de tanta miseria, viniendo que passando 
bos ahos Cavalleros de Tbierras infeclas y sospucluosas del 
contagio, se conforma so, que para cada Ociina de las quo 
nora se segnalan , le*noinbre du Gavallero a quten se en* 
cargue el cuisdado y superintendente de la oba Oclina, pa- 
ia vcer » desperar , que ba-ser execular la ohas vigila de 
personas , y la purgazion de los Gasas en cada uno de los 
qaarleles de la oba Ocliiia donde se nembrerà y pendra 
lina o dos personas civiles o las qua fneran negessarlas 
para que bagan por minor las dicbas dillgeazias de la vi* 
Sila y espurga, las qoales personas oonibrera el Bleeto de 
)a fidelissima Plaaa del Poeblo , y se les daran los demos 
ìngicdientcs para la execucion de la materia , plaassisleo- 
'Zia de Medicos, Cirusanos.» Comadres» trabasadores, calderas» 
lenà y lasar. Y se nombrera (corno està resuello) un mini- 
stro para cada Octina , que assista a la visita de las Ciisas 
corrados , que non tionen alcunos. Y respecto por alguoas 
Octinas son tan grandes que no basterà un Cavai lero solo 
para assistir y cuidar de la oh\ superìntendencia se anade 
otra de los, que oy ay nuta Cui.'' y delos que fueren eo- 
Irado de nuebo becba la quarantena, y precediendo las de- 
mas diligencias e la cantulla a ae para entrar en la Qm- 
dnd se podran lambien iiombrar mas Cavalleros > que aiv* 
dea ciilas OcUoas grandes , que aera • sé aenàU» cobbo ea 
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hs dnmas , qne dan por analar , a las qnales «iempre se 
rèhnzan tlosembarasada los que aora se nombran para la 
òbà occtipacion, sera bien, que passeri à conti encarla, pues 
' loda la suslancia deste nepocìo-consiste en la brevpdad de 
ncabarse la oba quarantena generai ♦ y expnroralion de. las 
Ctisas y ropa. Y so (ambìen se conforma nello riparlimenlo 
^ las Ocllfias y quarteles a los Cavalleros Dorobrados para 
eWaé par la Inala j Dipolacioo qae es eo la manera si« 
gueote. 

A don Fedro Garrafa la Odtna de Seio «!• IVIdb reparlldo 
tfés qnarlelea dónde aolia eomenzado y a que ae preev^ 

rèra acnbar. 

A don Luys Maria Macedonio las Octinaa ile la Loxa d$ 
Genova y Puerta del Caputo dlvldidas in qnatro qaartelea 

ase comencera ri cabado qui viene 2t d' oste presente mes. 

Al Marquis de Alvino la Oclìna de D. Elvina dividida 
endos qiinrleles, y se commencera miercoles 18 deste. 

AI Duque de Kuodi la Oclìna de S. laan a major divi- 
dida endos quarleles y se comenzara (ambien Ibo dia mier- 
coles a 18. 

A Gennaro Mnscetola y Clandio de A ponte las Odi nas de 
S. Genarielo al Olmo, qae la de S Angelo a Segno divi- 
éìàoi en qttatre qoarteleg y se comenzera oho de Sabato 21 
desse mes. 

^ La Octina de los Vlrgines dividida dn nnebe qnarÌAlesse 
<>ncaf^é la parte qoe foca des de la paerta' de San Genaro 
ftrera de làs nioralLls, à mano isqnierda tòdos aquellos qaar- 
teles nitos de la Estrada qae va a la Sanldad al si^^. Lnys 
Poderico. Y los qnarteles Vasos de oba Ortina a mano de- 
recha de la Puerta de S. Genaro tanto de faera corno de 
adentro se ne encarga el doqae del la Roca, en los qnales 
oboi quarteles se eomenzaro a trabasar quanto auto de fue* 
ra possibile por (^Uìn que Uova. ' 

La Odine de Sancii Spirilus de Palacio Se divide» en sìela 
quarteles, questo rnjrargo la parlo d^ Cbaya dosde la mi- 
sma Puerta basta la Grufa al Comissario Fi -ncis -o Anlonio 
Mnscetola y Io de Posili po, Marina y Montano al Comissa- 
ilo Iban Bàplisla Maranola , dosdo la pucila de Ghinja a- 

denlro' bolvle^to per la calla de Toledo y subiccido por lo 
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Callo che ema a frople de la delaa Campanast.per la Casa 
donde «riliià el Regente Soto azia àrieba basta ^. Maria a 
parete, qa<i bolver .faasla dar en Puente luca di spi de Ics 
APgttlos se.encarga al fiig.^llarquis de Monleparrano ; El 
qaartel de ias Mortelas empezando dos de la calle de ias 
Campanas basta les Cai/eli'S de Santiago scubiendo par ram- 
bas calics cuesla airiba de los quartcles hasla sor Ursola se 
engarga a iuau Bapli^la 13rancacbo, Regibidor de Malia , y 
que se da la mano ambe obu Marquis de Moiilepaf^ano y 
ora dare no deslor dboi cavalleros dos Ajudanluno ofliciales 
de guerra Copanile que les assislan por badar soldados a 
aquellos quarleles y escusar incoinbeniento sull quartel em- 
pesando dee de la Esqnina^de San Francisco Xavier basta 
laa Carieles de Santiago por 11 largo detCaslillo seencarga 
a Don Felicbe de la Marra. T para lo quartel de Pisifolcoa 
ce oombra a lir. Uaoqoe del sotto pnes no deve escosarse 
de acodir al, beneficio pnbllco in està Qcasion. Y qoe da 
por senalar cavaliere para el quartel de S. Lucia qna se 
cpmeozara oulpdes quanto auler fpere po8sibil<% que es la- 
que importa alla materia si ha da lener Gn, Zaflì: lo buele 
el Conde mi Scnor mi avia ordcnar que encargar y porlo 
que lesa a los Minislros de su Magcslad que per acurlare 
come que la di(h() a lus quarteics desia Oclioa se le cs* 
crivera Villele para que la bazan luego. 

AI Comissario de Campagna se escrivirà sempre premela 
freinla Carros o los mac que produrra pralocando a los 
Casales de Napoles por que en ellus se ha encargado la 
misnia diligencia a T. S. para que se comprer baslei al no- 
merò de aejssaota carros sin baeyes de los qne llarman de 
Campterloy et qee VS. baga intrar con lara diligeocias no 
feslas para resqaardo de la saind desta Gìadad que de los 
idìsoio^ Gasates quatro obrero&para aconiodar Ics carros qne 
liavlere rotós los qaàles bapare de eslar faera de los ra^ 
strillos. y qne vengan nl;;unos Carreteros basta el numero 
de ireinla procurandu far scandelor* que han lenido el mai 
o de los Casales de Napoles. Si no estau infectos que pre- 
sedicndo Ias dcmns diligcncias ordinarias. Y man da se quo 
lanlos Carros corno se ban comprado , penlrado due iuere 
cuufla ocasion de la pusU per, ordco U.c 3. £ . y 2$ carros 
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qiic se dicren luogo al principio de la Municion de la ar- 
lilleria se sepa los quo ay donde paran quese rccusari lo- 
dos los que estabieren de servir. Qae se adresca luego los 
qua tabieren necessitad para qae se pongaa corrienies que 
de la: misma manera lorque olavao reparlidos a las Oclioaa 
puer no es jaslo ol cofpbeoieiite llapoco eobroy qua hatenìdo 
mie ponto arnique S. Bx» lo ha . adverlido tnolcas veles , 
qoae aora se reconose la falla de carros pòr c^oya causa 
ano DO segno de trabàsar al mismo tiempo enlo de los 
qnartelea y se atraviesa dilacion » que se bn de proenrar 
escnsar por lodos caminos savisar al Conde mi Scno'r quan- 
los Carros ay de presente para qae des di luego acadera a 
servire. 

Or dome Inmbien S. E. que sen esperar la visita general 
de (odos las Octinas y quarteles ni la que se bara das de 
luego a los que van senàbados (puer passaran algunos dias 
prima que se conclusa) se limpier luego al punto la Ciu- 
dad de los Enfermos anliquos que ay del contagio (de los 
qoales se da a S. E. eada nòche) y que pina 'se labe donde 
estan y que a peoasllegin mi pàssan de lor personas y' al 
fin lo das larqne baviere enfermas del mal se recosan y 
lleben a la casa qne Uaman de los Peregri nos qne se ha 
senalado en sns camas y ropa poco sepàrarlos de los del- 
nas y qoitan qnelqu acbaque y comunicazion de entrar f 
salir ca las casas donde eslan los obòs enfermos que se ca- 
raren mejor en la oha casa de los Pelegrinos, poniendo alli 
custodia para que no se entre ni salga en ella, y senalando 
medico y barbero para qne les assista que si les probrerà 
en la forma que està resuello, o la major que pareziere. Y 
avie que esto punto ostava tocado sur la Instruciion general 
de la visita de las Casas corno està tarda mas acbequa se 
pensò Combiene yr limpiando la Ciudad de qualq sopercha 
y se sabra major los enfermos quo humiere de nuebo apar- 
tando y jontando to los qne oy ay. 1 los qne tlenen Como* 
didad de baslenda , o casa, o qnarlo separado / donde ser- 
rarlos, y quisieren qne darle alla A carado» so pòdra ha- 
ser enserrandolos des de loego con effecto conòe essano ade- 
Dado» sinesperar las olras dlligenclas generales, y que si a 
caso caperen rìcohameole enfermos del cmiUigio al punto se 
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rpconoscan, qne se encarf^nc al Protomedico, quo (onga par- 
ficular cuslado de snnalar Modicos de Ics qiie curan en las 
rnismas Oclinas, y quarleles, que aviseri cada die loque suc- 
cuiere de nuevo, qiieslo recouosca el enfermo, y sieado del 
conlagio se lieve luego precìsamenle con su ropa al Laza- 
lelo, qne si fuere persona de calidad, y lia/ienJa se Sierra 
en sa casa y quarto corno que da diclio, prohibiendo abso- 
latamente a todos la coniuaicactOD, pues ya se ve cspeligro, 
qae halenido j liene. 

Qoe respecto de lot enformos ée lerzlana's* liebres. o otroi 
achaqnes qne no soo decdóiagio» ofii delot qoe 'ay oj eo Ma^ 
las Oclioat» dè qn» se da nota cada noche 'iitomo delos qoe 
baviere de nuebo» se jbagan llebar lodos Ics que fueren 
(lobres y deste {genero alos BiftpUaìes de la Anonciada, In- 
cnrables, Sani' Eligio y otros, eslando y a pargados los ohòs 
Ilispilales de las suspeclias del contagio , que baia havido 
fii ellas y encar^nndose aloi delegados y Governadores, que 
procuren poner eslo corrienle , por ser beneficio de la sa- 
iud, y gente mcneslerosa quaun deste mismo genero de gen- 
ie enferma yno de conlagio, que se hallnn en los lazarelos 
de S. Genaro y Lorelo, si los ohòs Hospiiales de la Anun- 
Giada, Incurables , S. Kligio y obres no rehusan rigivirlos 
fé bavia de procurar que io bisieuen y que desembarazao- 
do los dicbes la Garetos. 

Que se ordeoe a don Plllpe de Dora que reduzga ala ca- 
ra y qoartel proprio del lazareto de S. Genaro qae es de 
la Ciodad los eofo^mos qne han qtieftado 4ae esiubteren di- 
vididos en aqaèlla Sila, Varrio^ y otras Casas qae despues 
soiomaron por encancbe del mismo Lazareto desemparazan- 
dolas» liropiaodolas y y pnrgandolas y la ropa que buaie* 
' re, corno se base a los demas quarteies de la Ciudad te- 
nicndo sepnrados los enfermos del cootngio , que avisando 
los quo son y lambicn los qne eslan malos de otros aciia- 
ques, basta ver si quicren ri'sibirso on los demos Hosprla- 
les de la Ciudad con lo q«al seprà desenibarazando el L;i- 
2arelo proprio de San Genaro, y dentro del se niasiesaraii 
^ governeran mejor los enfermos y sera comb^^nienle para 
qualq. cosa que pueda offreserse, tener lodo a quel silio li- 
'bre purgado» y dMmbarazadu , qaedaodó, coilio bau de 
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quidar por aora las Casas y el qaarlel con bus rcstrillns y 
guarclias por que en ellos ooscha de desaveotrar à nadie » 
pi Tiyict menos sìm algima farle separada del ohò qoar* 
tei paraslele {woerle lot oombalezkBtes, (ai ba qnedado aU 
lattee M ^ ^randor de GapodìBoote ) pera que biziesseo 
,.aa quarantena come sere for^^oao qoe la hageo los enfer- 
inee M contagio ; qee. sdiarcpi de Sao Genero a qnien re- 
spoodra costodja, paim qoe fio se Jiozan» si salgan a piati* « 
car aoies de lìempo per la Gndad^ qua so^eda el iocom* 
Iieniente passado. 

Qtie son embargo del villele de S. E. en que bavia man- 
dando, que por el liempo de la Visila general, por espur- 
ga de las Casas no ne dexasse entrar ù nadie denlro de la 
Ciodad, aunque lumiere becho su quarantena considerando 
la delacton de la materia , y la descoraodedad de los que 
se kallan fuera delos raslrillos con malos alozamìenios, co- ' 
ala -de baaienda y ricsgo de la salud (pues se debe inorar 
por la de 4odos y qae hm veoido eon bneoa fee de entrar 
y beebo se quaraol^na blonde qae eomo.Mtlea bavia aena- 
landò porla dipat^cion y qae ae sopone bavrà aldo eon Ioa 
fegnardes y cantelaa 4e laa.ordenea.qiie vandos preceden- 
tea desandoifa en anansta qoe vigor , manda el Conde mi 
Senor sospender para aora' el «'jOTeclo de obò Vi Mele nllimo» 
y q^uo la Diputazion prosiga jacabe las del gencias qae com« 
biene baser para que puedan entrar en la Ciudad las pcr- 
sonas que bumieren complido efeclìvamente su quarantena» 
*bazicndo la visita que ballandose las personas buenas y sa- 
nas et qne ban cstado en casas donde no ba bavido muer- 
tes dì enfermos, se vaga embiando a se la rela/ion por me- 
•nor de las qne son para que pueda ordenar qcie enlren y 
lomar olUma resoluzion: para la qual larobien se da por re- 
^la fisa, qoe cada uno de losqoe eslao fuera de los rastril- 
loa y qoisteran entrar cu la Cindad vase derecbo a so I>f8 
propria o alaqne bomlere de bafilar» aviiando primiero la 
que ea para que eala visHa de y porgada .caaD « que basa 
bavido en ella «laerto f eprenniit» que ba de ealar denlro 
della sin salir dles dies contlnuos parisi mas resgoardo do la 
quarautaiiay 'advirtlendo tarabien que las prrsoOAS que S. E. 
<4a^piiee de cossttliado) peraiiUece qneenlim^enia Ciudad 
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Ka da ux sin ropa algnoa, envloqnal se te deponer miiir. > 
giìam cuidado y lanlamieoto oi.admitir .dc( nnebo qaaraoh 
lena q«6 ooaea procedieodo las calidades» coodidonQiy y la- 
slruclionea' que aatet da.aora eslan dadas y publioadas pria« 
ci pai medie ballandose esia- Ciuci ad con tanta mesoria don- i 
de todos qaarran* vebirse picandolo el mal a fuera y a està, 
obliga muccho a rèsguardar quanto faere possiblc las qaaa- 
tiìiias qae de oy en adelante se pidieren, anadiendo que pa- 
ra haver de entrar en la Ciodad sea preciso requisito qoe 
vengan de casas donde no hasa hnnido earormost ni muer- 
los, y que avisen primero alaque quieren venir por que si 
ha sido infecla se visite y expargue primero , y que resi- 
den en ella autes de salir dies dias conlinuos corno guido 
de oho para los que actualmenle han estado en quarante- 
na , y acavandola y havieren /de entrar. Y por qoe se ha 
enteudido, que Ica daenoa de Ita Casas, que eatan fuera de 
los restrillos exlerloresy. donde • se haseo -las qoarantenas^ 
robran preclos exorbitanles por al alqallos dellas, sarà biea 
qoe qoaodo vaja al Depotado à reconogirlas haja saiEur lo 
qae Jnstaoienle pàreziera qae.inerefen, y que eso se pagoe 
y no atra eosa , anoqoe haya preèedido concierto anterior 
con el dncno siendo muy esorbitantes due respecto de ba- 
verse propues to convendria habiesse lugares comodes don- 
de «e pudieren haser les quarantenas con major esanche y 
scgurridad de la salud y para eUo dar licenzia a todos los 
quo habitan en Pusilipo assien la porta de la Marina» co- 
mò de la Montana para entrar en la Giudad con que hajan 
abilado por quaranta alias molas dichas casas y precedien- 
do el reconogimento de que las personas estan saoas y sia 
ìBospe^a de mal, resuelbe S. E. qae para tornar resoinsioa 
eo este ponto, pues se deve mirar con major vesgnardo rè- 
spéeto del contagio y sa havido en la Ciodad. sor. Borges, 
Massarias y cootomos- se einbie e S. E. una relaiion distinta 
por menor delas dicbas ca^as y personas de la Montana y 
Marina de Posilipo con la pretension de entrar en la Cio- 
dad puer por aora no pàuse y se hà\fk novedad con esla 
parte sin major deliberazion. I 

Que a todos aquellos que vinìeren fuera del Rcyno eoa 
paieule limpia^ sino toqsda ea log^c sospecboso se Aes pue- 
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— gra- 
dali dar ptotka'prfSeediehdo la vf8iU> de lag peraomis haU 
laodolas sanas y la rop» sMnsospecta y bazieodo^Q Ua da- 
maa dìUgenaiaa solitaa y consultaodo a S. £. primero qaeaè 
desembarqnen los qua en esla conformidad prcleudieren en« 
trar en la Ciudad y para los que vioieren por mar de den« 
tro deste Reyno le lugarci limpios, comò soa el Pizo, Tro- 
pea, Paula, Rezoles , Belveder , Santa Eufemia, Colron, y 
toda la proviocia de Otranto , Gaela y Sorrt nto y no bii- 
bieren toeado en puerto, o parte sospecbosa seles podra lam- 
blen dar pratica, procediendo la ohas vìsita , diligeozias y 
consulta fi S. E. assi delas personas , corno de la. ropa no 
sugata a èootagio y la qua pndiera . tener qnalqaiera deste 
riesgo, se expurgue eo la forma solila, y que por la qae 
foca a los que vioiereo por tierr^ » ,110 se ha. de admittr fi 
nlDgiiiio» aio praeeda la qatraolena y laa demas^diligenziaa 
ailadas — Y qoe en quanto a los enfermos qae asao.e^.al 
Pargator do à. Maria de la Grada de Pu si tipo» volbiendo* 
los à recoDo^r al ProtooMdioo y otre doctor nombrado por 
la Dìputazion y sanido quo no (ienen mal do contagvo sino 
de Tercianas, se permela que enlren y se pongan derecba- 
menle en uno de los Hospìlales donde se cura destes acba- 
qnes — Y que en orden al Arsobyo Griego y sus compàneros 
acabada sa quarantena y precediendo las domas diiigenzias, 
se Ics podra dexar entrar, corno tambìen a los deroas que 
la. estubleien baziendo en aquella parte baviendola acabado 
y complido con los demos requisilos qoe con Io resaellj^ 
•eoeale ponto qoe de respoodido .» laXQ08QUa»qne biso^ la 
dipatazioo en 11 del mes.corriante. 
• Qoe sapoesto la que Gavalleiixa de sa MageslaA se desem* 
•barazo santos meses a qao ba servidio ni parese^qne aora 
-ca meoesiur, ordiaa S. B. qoe ae dese.peniregae.a IoaMi-; 
-nistros de la oha cavnlteriza. « . > 

Qno para ajudar al Intanto de la visita general y purga- 
zion de Ins Casas y ropa sepida ysa que del Senor Carde- 
nal censuias d'cxcomnnion a quien no manifestare los en- 
fermos que supiere del contagio y de la ropa sospecbosa 
amoiipstando que se declare por convenir ossi à la saluU 
publica y de cadauno en parlii ular, en quo so compreben- 

dea los C nvcnto^ de fraples y niiinsasi plugares pios su- 
• 
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getos al ordinario aqaicn ci Seoor Cardcnal podra mandar 
por hdgan la misma visita prò purgacinn de la ropa , en 
confurmidad de les Bandos publicados. Y respecto de los 
dbos convenlus, plagaus pios, no sugelos al ordinario , re- 
curriendo al Senur Nuncio , lambieti darà las ordenes , y 
despachos , para conseguir el mismo flii • y (^ue se hagaii 
las dichas diligeocias que se ba consIderaUo lo qae con- 
candria recoger b» mncliaelios Gfiarfaoos, qae aodaa per^ 
didos por lof Galles j sta oomqdidad alguoa ^ y para fa^ 
vor qnaotos soo qae deqaa ealìdad qoe il repodrao reco^ 
ger en algoaa parte de latqae ay eoesta i^^d para «e? 
niesantos obras pias, pues taoibieo esto apedara à liaipiar 
la Ciudad se pida à los Gapitanos de lasOsUaaahagau mia 
nota de los macbachos, qoe asi allaran varones fcbeuibras 
iruerfones , para resolver lo que se pudiere baser dellos. 
Y eu quanto a los pobrcs mendigos que andan pidiendo por 
las callcs nunque fuera anuncniente recogerlosalgunos dias 
parese que entrando que scbase la quarantena de las OcU- 
nas, donde se podran reconoser lorsque estubieren enfermos, 
o sospechosos del mal y separarlos conforme a las ordenes 
no se podran reconoscer los que estubieren eofermos , o 
sospechosos del mal y separarlos coofortno a las ardeoes no. 
se podra por aora dar olra algana. Y que quaodo la Cia« 
dad puedra epmplii^él volo, que hiso acabado el contagio 
de fbmiar la caaa de pobres > póeslo en execexioa se po* 
drao retirar à ella los mendigos qae baviere. 

Qae- esto es lo qoe Su Ex. ha resuelto por aon. Y man- 
da, qoe se execate aoelzelo y paotoalidad qoe espera de la 
DeputacioOt y corno se reconose que conviene, al beneficio 
poblieu y a la salud desta Ciudad y Reyno abrecciando 
Bumamcote la visita y separacion de las personas, y la pur- 
gacioa de las Gasas y de la ropa, pues depende desta dili* 
gencia la publicalioti de la salod , y la continuazion, y fir« 
mesa della y que aunque piincipalmenle pende de las ma- 
DOS de Dios, quiepe tambien se inlerpon^ai: los medios bu- 
manos. Dio^ guuiUc a V^. Pulacio 17 de oUobic luan 
de Subier. 
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I 

At General Don Manuel de Agufar. • 
El Conde mi Seoof me ma^da dicir a V8. quo contlnnan- 
dose tanto ^per la misericordia ' de Pios la Diejoria de eaia 
fide lì ss ima* Ciudad» qqe de roediado .Agosto a està, parte que 
va g>\4aaUi!0 mesci y que a mocbog dias que no cahea 
enfei mos ouevos del mal del contagio que se ba aerrado 
el Lazarelo dd Loreto, que el de S. Genaro tiene rnoy po« 
cos enfiTmos, que los mas de ellos (segun se ha referido a 
S. E.) son de olros acliaques diferenlcs que se pueden re- 
conoser por los Medicos, por reducir à olros hospilales per 
pailes que ala combalecencia los olros enfei mos del Lazare- 
lo per lialar de serrarle, y que la visita y expurga de las 
Casas y de la ropa en lodas las Oclioas y quarteles (^sperai 
S. Ex. que estara acauada eo coles mescon poca dilleren- 
Kla* .con .que pare pue Uega el. casso de publicar la sa- 
Jnd deWa Ciudad prìocipalmenlo coqcnrrìendo dia fan fe-^ 
alivQ que aenzaUro cpmq a) de Nuealra Signora de la Con- 
cezion ^ odo. de. Dizioni bre qne viene en el qnal ea lém- 
bieu de labla.ha /orse, la Capilla Reale por la fleala ea 
Saipcia Maria de la Nova sera ^mbenienle' qne VS, diga à 
esca Ca«aAl«reB d.e là Ì)ip|itazion qué se àìscurra en està ma- 
(eria , y que para ella sarà necessario dare orden al Pro* 
Ibomedico pare que se junce colegio de la profession que 
desi sa parcher en forma de lunlamicnle se dea y se tralc 
iti el aclo pracliio la forma et se acorbumbra que debo 
conlarse en esla Ciudad giusla la publicacion de la salud ' 
si ay Iradiccion de corno se ba bi cbo olras vezas porone 
S. Ex. priero que a rniiy sulemiie y no excusera ningu- 
na demoslrazion antes pareso que denlro de la Octava de 
Noeilra Signora de la Conception se pueda ir compliendo las 
denociones y promesa que se ìian hvcbo y dexado a complir 
basta agora por excq^ar .b s coocorsps dagnososal contagio y 
parete qne es ya tiempode volnér à 0?os corno principal Ai^- 
€tor de las gracias por lales beneflcios , pues estas con las 
principales firotas y demoslraciones.^ por es bien que cofi ' 
Haa st Umplen alganos desordencs y ntresos decolinoibrto 
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que segna la oploion eoncorrea qQando menos abbieran hi« 
viendo salido de (antas calamidades y trabasco. DIos goar- 
d» a VS. Palaclo a iS Nobiembca 1656. Franeesco Anloaio 
Manolo. 

13 

Al General Don Manuel de Agniar. 

El Condc mi Serior ba visto la Goosulla de la Dipnlacion 
de* 29 del passaUo, en que repesenta, que con inlervenlode 
VS. comcliò al Protomedico y otros Medicos fisicos y Cirusa- 
lìos de essa Dipulacion y de la primea Classa, qoe en cxe- 
cucion de la Orden de S. Ex reconociesen los enfermos de 
S. Gonaro , y de los Peregrlnos , y bipiesen relacioD por 
€8crllo corno con efedo la han Dacho (de qae sia remelkUi 
copia a S. Ex. per donde, dice» consta qne elmalqaetie- 
nen es ordina rio,- sin sospeeha de contagio, respeto ,de qae 
làs llagas pnrgan materia no venenosa , ni peslilenzial f J 
qae alendiendo la Dipotacion à lareferida relacion con asi- 
sléocia de VS. es de parezos , que dichos enfermos se lle- 
ccn al Ospitai de los Incurables de la Torre del griego y 
se pongan en lugar separado para major cautela y alti se 
corea con orden que no los visilen parientes ui amigos , y 
que eslen con guardas y Raslrillos , y se bagan liis dili- 
gencias conlenidas en dicba relacion, dandose a los del re- 
ferido Ospitai quinienlos ducados , para que les cnren. E 
considerando S. Ex. quan combente es ci dur lodo cobro a 
està pobre gente por servilio de sa Mageslad , y major be« 
peficìo del pnblico se ba confennado anello. Me ba man- 
dado S. E%, avvisar a VS. para qae la Depatacion lo exe- 
cnte con loda brevedad. Diòs goarde a VS. Palacio ì de 
Xbre 1656. Francesco Antonio Manolo* . . 



aSLAaOllB HBDICA 

Sì fa fedo per noi solloscrilli Medici chiamali dalla il- 
Instrìssima Deputazione della saluto di questa fedelissima 
CUlà con l'inlcrvento ed assistenza deir iliuslrissiuii Signo- 
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ri Deputati, Regente della Vicaria , D. Pietro Carrafa , D. 
Tomaso Guindazzo, Marchese di Alvignano e Felice Basile^ 
essendoci conferiti nel Lazzaretto di S. Gennaro babbiamo 
ivi osservalo é ricoaiiaQifili tatti gli ammalali , coil maschi 
come femioe» a numero di ct'figiiaiite in circa, eslmilmenle 
con il medeaii^o lofant6 baMiiaaào asiervato « riconosciuto 
nell'Hospilale della l^anilssima Trinità de Pellegrini tatti gli 
ammalaiiv eoli naschi come femine, da venticinque in eirca» 
e li babbiamo ritrovati tolti così quelli del Lazzaretto cotte 
qaelii del dello Hospìdale con piagbe anliqaale parte i^ea- 
rabili, parie bisognosi di cura, ma tuUc senza sospcKo ve- 
runo che possano attaccare contagio ad. altri. Imperciocchd 
qncllo che espongono in nessuna maniera partecipa di coss 
virulenta o pestifera , ma è semplice materia , dalla quale 
non si può temere contagio alcuno. Pertanto siamo di pa- 
rere che liberamente e senza niua timore e pericolo di no- 
cumento o sospetto alla pubblica salato ai possano trasferi- 
re all' Hospidale dell' Incurabili, Jaiclando fitera ali* enirac 
li fasUU ebe forteranno adosso » .lavandosi eòo Ittgoo ota- 
mienlo da capo .a' piedi ». acciò ivi con maggior .aiiMto 
et agevoleiza .possano cnraial:.non parendo JiMe di nualle- 
nere an Lazzaretto aperto mentre non vi sono per la Dio 
gratta ammalati contagiosi; tanto più. che il dello.HospIdale 
deir Incurabili sta fondalo per simili infermi , e maggior- 
mente che molti de' sopradetti ammalali sono bctticì , altri 
attratti^ paralitici e simili; et in fede della verità babbiamo 
fatta la presente, firmata di nostra propria mano. 

Napoli li 29 Novembre 1656 — Io Giovanni Antonio Gar* 
bonello fo fede come sopra. — lo Carlo Pignataro General 
Protomedico fo fede come di sopra. — lo Antonio de Donna 
Medico fisico dell' illastre Deputazione fo fede come sopra. 
—Io Claadio MoUisana.lMIeo fisico della iUostrissIma Itt- 
pvlaiione fo fede eome aopra.— lo Pomcniao Stella Nedieo 
fo fedo come ioprd» 
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Declinazione della peite dopo il 15 Agosto 

Usta 4»" morii ed avméMi iB Agosto . 

Moni AmaiaUCi 

S. Msria Maggiora 2 37 . . 

S. QmMiaro ali* Olmo • . . — . . if 

Loggia di Genova. 1 . S 

Fislola e Baiano • . • — . -5 

Mercato vecchio 

Vicaria vecchia 4 

Speziarla antica 15 

S. Giuseppe — 2 . . 

S. Angelo a segno — . » 8 

Case nuove . — \ .4; 

Porla Capalo . . • ' • .4. 

fiaa Calaltoft • - • • • • - — . . ..^5 - 

Pieala .S Gennaro. 1 . 5 ; 

S. Pietro Marliiie. 1 ...1: 

Mamto 4 20. 

Donoalvina» - . . . • • : -* ' . 

Sellaria. . . . ^. . . . . *. • , — : 

Scalesia 4i S. Gioianiii.iB Gorle • • • . — . 10 

Armieri. ^ , — V. 

S. Giovano! a mact. .,..1 .7. 

Capuano. . . . — = 30.. { 

Forcella. . . . . . , . ... — 6..* 

Rua Tosrana. , . — 4 .1 

■Porlo • • . • • >•/ • • • • . . 1 20 . • 



Morti ed immatoll del U Agué^ 



3. Genoaro all' Olmo. — 4 

Loggia di Genova 1 5 

Fistola e Balaoo. • « • — 5 
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Vicaria Vecchia*. 
Speziai ia antica. 
S. Giuseppe . 
S. Maria Maggiore 
S. Efremo.- • • 
Porta Reale» • • . 
S. Angelo a Segna 
Case nuove. • • • • 
Porta Caputa • • 
Rua Catalana . , 
Porla S. Gennaro 
S. Pietro Martire 
Mercato. • * . . 
Donnalvina . . 
Sellarla . . . .. 
Scalesia di S. Giov. 
S. Giovanah a mare 
Gapnano. é . • . - 
S. Spirito di Palazm 
Portauova • ** • 
Nido. . ; 
Forcella. ^ « 
Porto t ^ • 



• • • 

• * • 



m 
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Jtforit «il AmmalaH del 19 il^rotla 

^ ^ • • » B 

Porta S. Gennaro. • • , 1 
Vicaria vecchia . . . ; • , , , 
Case nuove 1 

Armieri ^ 

S. Gennaro air Olmo : ^ 

Mercato vecchio 
Raa Toscana • 
S. Giaseppe . 

Sellarla. l 
S. Pietro Martire. ^ 
Mercato* . * • . . • . • . • . . • ' Sf 

S. Qtovaonl a mare ... . . . , • ^ 



• • • • « 



• • • 



S 

15 
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S. M^ria Maggiore 
25. Efremo . ... 
S., Spirilo di Pajazzo 
Speziarla aulica ' 
Ffa;(o.la p Baiano 
Portanovv • « 
Solice. • «.^ 
Soalesia . . 
Porta Capalo 
Porlo. . ^. 
D^nalvin» . 

S. Giovanni Maggiore . • \ 
iifiICgia di (jiCQOva 

Morii ed Ammaliai de* 22^ . JfloKa, 

Vicaria vecflila^ \ , , , , j . 

Porta 8. Oe.Dliaro. | 
FialQla e Baiano'. \ \ • 

<^ nvove* , . . — . 

AlBEcalo vecj^io] . ' • ' • \ \ ' • , • \ — ^ 
S. Maria ìlfiggióre — f 

StJSframo t_ . * . ^ • ^' . ' * \ \ * . . . — | 
Armieri. • • .'• . . • ^ 

Sellaria. 
Bua Toscafia 

S. Giuseppe . ^ . . ^ • ^ . 
Porla Caputo 

S. Pietro Marlire . . * . 
Speziarla antica . . • • 
S.- GiovaDoi a mare . • . 
Portauova .... . 
Donnalvlnal. . \ \ 
Piarlo . '. \ *. 
Iioggia di Genova . * . . 
Capoana • ' • . ' . \ 
Bea GalalaM. ' . . \ \ 
Selice . 1 . . 
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S. (sioftMil Ifag gioia »' • • ; . i S 
Meioalo. . 2 iti 

Nel seguente mese di Settembre appena si nomefarono 
nella Città di Napoli 500 convalescenti^ di maniera che pre- 
scritte le regole per lo spurgo , c sciorìnazione delle case 
e delle robe, a' termini de' Regolamenti della Depatazione 
di salute prescritti, agli 8 Dicembre dell'anno stesso, pre- 
cedente testimonianza de' Medici , la città di Napoli fu di- 
chiarala libera del morbo peslileoaiale* 

Farmélm Ma lotf ilio éi mmità 

HagDlilei Deimtati a GoaidlaBl dalla fallile» cbeanletoiia 

di guardia per ordine ii poesia Deputaziòna alle porle di 
questa fedelissima Città e altri luoghi^ lasceranno pattare e 

ripassato X... Y.... di olà ii aaal di atatara. di 

pelo abitante 

10 s. liorenzo IL*... éi..*,.. 165^ — Li Deputali della 
salale- 

Memoria CùMervata in una antica bandifra della Ciità 

d» Napoli «. ' C . 

• ♦ 

11 colto Sacerdote Yincerao Caomo > clie oqd ha mal la- 
eclato passare occasione alenila- per raccogliere i nonamentl 
storici di Napoli sna patria, scrive le segoenti cose : 

« Con occasione che nel IB Maggio làs dovetà Aprirsi 
il Parlamento nella Chiesa di S. Lorenzo, e fu fatto un so- 
lenne paralo, allora furono eacclale fuori tutte le baodisre» 
che in detta Chiesa venivano conservate, con tale ocoasionil 
mi venne fafto di vedere una bandiera di ormesìno chremi*'* 
si tutta lacera, sulla quale vi erano dipinti io alto ìt% pnU 
ii, due de' quali sostenevano uno scudo con V emblema del 
popolo in campo rosso e giallo e col P ; un nitro putto 

tcoeva ia mano im x^uxo di vile eoa tjr^ grappoli di ava a 
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iopn QDa leggenda : quàH joiut. Più sotto J*' erano dae «1- 
tri aDgioll, che fiicevano sventolare una iarga Jieoda bbuca, 
che Oogova fare dae comparlimenti ; nel primo vi sono tro- 

dici linee, nel secondo ve ne sono sette. Al di 'soUo iioi di 
tutta la iscrizione vi è scritto Otitìia S0 Qìub^ e earUà 
J), 1773. L' iscrizione è eome'segne: • > 

*. , ■ . ' i ' . 

Serica vexilla votiva • .• 

-.^ -.1 . A singulis unde triginta regionum > 

Qui bus Ncapolis urbs censetur . = . . . ^ 
Pro grati animi speci mine 
Deiparae Virgini semper intemcratae 
Jamdudtun in hoc Tenìplo dicata 
Cujus^pm fnuiàmatatbum . 
iluno pegtilwti ColoCLVl ci9$$ semmai 
, .! . ) A 0am>itnH*iè$m imè fHnHóaU ; 
.. , - . • Cwn diulumMatB H qw/Uditm «fu : 
. J>iscis:a et d6c(s^iafa'tm$tfit '» 

•Mura ad, pHiUmm 9SMntplwiA- ... - - 
Novo opere conformata ...... ' 

; ,Vt aecepti benefica jugis memoria constet . .J - 
Et praesidium in posterum sibi suppetat 

Eidem praepotenli patronae 
Procurante Antonio Spinellio trib. pleb. Il 
^- ^ ÀnnQ salulis reparatae CjIjCCLXXHl 
negni Ferdinandi IV pii felicis XIV 
Andreas Starace p, 

• • ••-..»'#** -- .« 

#• è - • * • 

% • • . • M^S » 

: . ^oia ds' morti p<ft dMÉilf pir ia fttU dsi Ì«S6. / - 

. fl^vora- . ricevuto da nn dotto Amico , amatore e rapcogU- 
tore delle cose patrie (Bartolomeo Capasto] UÈ ^manoscritto 

col titolo: Nota de* defunti che sin hora si possono sapere di 
dentro e fuori Napoli: ma poscia da un altro dilìgenlc rac« 
coglitore di patrie memorie (sacerdote Vincenzo Cuomo) ho 
ottenuto un notamento più esteso da lai ricopialo nella Bi- 
l^Uoteea Ghigiana^ io |looia..Ho creduto . opporlaoo riportare 
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prima il Manoscritto Romano evidentemenle di quel tempo, 
e poi dal primo notamento prendere come supj^nentQ i 
soli nomi cbo non si trovano nel secondo. 
* « li Manoscrillo della Gbigiana ò segnalo col titolo Cam- 
p/doglio e Popolo nomano, ed alia pag^. 486 ba la seguenlo 
uola : Nota de morti in Napoli di contagio quest'anno 1656. 

« Sono morii di mal contagioso in questa citlà di Napoli 
nel presente anno trecenlocinquanlamila persone in tatto. . 

Sodo rimasti vivi, compresivi i Borghi^ e quelli che sono 
tornati di faori ceotoquarantamllté ' . 

Fra detti morti si eoMifMtano 

DomenieaDi » .8(MI 

Francescani ...1000 
Gesuiti 150 
Teatini ........ 150 

1 Padri della Croccila, Minoriti, Geronimini, di S. Gior* 
gìo, Agosliani Scalzi c Terziari! sono morti qaasi tutti. 

Dei Padri di S. Francesco di Pa^Ia tra la citta di Na- 
poli e la Provincia di Terra di Lavoro sono riBstati solo 
trentasci Sacerdoti. 

Della Compagnia dei Bianchi sono morii cirpa trenta* 

Mosici settanta - - . ì:- « ^ 

I Principi» Cavalieri» Titolati e Uiniitrl priocli^U»' come 
anche le Dame morte di Cioataglo bqpo; qial in'parte notati. 

n Principe d'Atena . j • . • . ^ <.i . : :^ .k- 

II Principe di Carpignano . v 

Il Duca di S. Vito LiHio Caracciolo . ^ . . .. :> . . 
II Duca d'Osluni Giovanni Bavaglio t e i- : :'i 
11 Duca di Montenero Greco l;^ . . 

Il Duca di S. Agabito ' . * 

Il Principe di Frascia il calvo . .1 
Il Principe di Cruccoli , . - . '! . i 

11 Duca di Campochiaro ' j •: J 

11 Duca della Guardia ' - • r 

11 Marchese di PiscioKa Aglio unico del D. di CampQPhiaro 
Cavalieri iilolaU» . ** : .0 

D. Carlo Planterro . - . •..,.1 

^ B. Bippolitò CoBtanio v: * ' i o. ..:/. 

Uichele PIgnatellU :. i. ^..^ j 
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Pta<Hclo Dentice 
D. Vincenzo l'isciteiii 
Fabrilio Bozzato . i 

Lodovico Buz/olo ';:•,.» 
D. Ignazio di Majo , 
D. Cesare Mormiie 
D. Marcello Carafa e suo figlio ' • 
D. Andrea Gonzaga • • ♦ 

Marcello Macedonio 
D, Diego Carafa do Aprano 
D. Ferrante Boecapiaiiola • saoi figli 
B. Giuseppe Bocoa piattola 
B. Camillo Sonrelice e 4loe Q«ll. 
D. Antònlo Moccia ^il dottoro) . . » . 
Giovan BUNisla Caracciolo di Fora Grollé' 
B. Giuseppa Bramseeeio e fireliftio di fiolmo 
D. Paolo Pagano 
B. Ciccio de Somma il goMK> 
B. Ciccillo de Somma • > - • 

Marcanlonio Capano 
B. Fabio Russo !....*. ^ > 

JMfutio Stampone 

«B. Carlo della Guitta . . . 

Ik.Givtlo.GaBaniiMoeda , ^ . 

B. Livio 4e Ligoro Passarella 

B. Francesco di Gennaro 

B. Grtslofaro figlio di B^ JLidi^Matfiiio 

B. Flavio Orsino ^ ... . . .. . > 

Nicola de LIgorI « z:^ « 

Bae fratelli di Bologna Tono» e Stolte 
B. Giovan Baltaglini ìj..*^ . - 

B. Fabrizio Tocco --y — • 

B. Gabriello Regale 

Ciccio Sebastiano Marchese della Roecheita 

B. Federico Gentile figlio di Miebeia 

B. Ferrante de Vigliena 

B. Vinoeozo Salines i * 

B. AnKMio Pisano de Falsante > 

Bi Vrancesoo Torres e suo padre ^ . . 
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D. Pietro Reale ..... , 

D. Pietro Mlnnlillo . - . . j 

D. Alonzo di Rerìa 

D. Giuseppe Azze vedo • . . . 

D. Cario Bolofjna . . 

B. Ciccio Vespulo con cinque figli " ^ 

Un figlio del Consigliere Navarrella 

D. Tommaso Gargano , . * 

Carlo del Balzo 

D. Carlo Miroballo 

Carlo Planterlo (ripeloto) 

D. Michele Ponlecorvo 

D. Tonno Mele / 
P. Giovanuello Sersale 

li secondogenito de Oitaiano D* Domenico do'.Medloi 

D. "Carlo Capomo 

D. Carluccio C-irocciolo .. - . 

B. Antonio Loffredo e sua moglie 

D. Flavio RuiTo J , > 

11 figlio del Castellano di S. Elmo 

Offiziali di Guerra • . , < . . 
Jl Generale Frangi pani 
Maestro di Campo Onofrio Pe Slo- . 
Maestro di Campo della Cavalleria OrUoie ^ . 
Sergente maggioi^ degli Alemanni' 
II Pagatore generale degli SpagonoU 
11 Sergente Maggiore D* Gioseppe Battolo 
Capitano Li^aoGìo 

Ministri Begii 

11 Segretario della Giarisdllione con tutta la sua CaMÌ 

Procarator generale della Camera Morrone 

Il Procuralor fiscale delia Vicaria Xiita Grimaldi 

Il Segretario della Regia Camera 

11 Reggente Solo e sua moglie • . . , 

Reggente Giovaa Camillo Cacace . 

Reggente Garzia^ , . 

Presidente Pisanello 

Presidente Moscoso 

Preaidente Rajolo 
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Presidente Barracano 
Presidente Canimverro 

Presideole Coragos marchese di CSasalicofaio 
Presidente Ooofrio de' Franchi 
Qaaltordici Razionali della Camera 
Consigliere Carasos 
Consigliere Carlo Brancaccio 
Consigliere Forcade 
Consigliere Orlado 
Consigliere Campana 

Giudici 
J), Giacomo Capcce Zurlo 
Giudice Baldassarre de Augciis 
G. Micene ' ' 

G. Del Toro'-' " " ' ' . 
6. A picei la 
G. Filippo llàrtasci lla 
G. Tomaso Chiaves - 
G. D. Gania de Heghera .. 

' ' AmaeaU 
Bartolomeo de* Franchi '- ' 
Anlonio Tana ^ 
Giovan Ballista de' Fianchi 
Francesco PaUaviciui ' ' ' 

Carlo Bottiglieri 
Carlo Anlonio Goffi 
Giuseppe Talamo - J ' ^ ' - • - 
Tomaso del Dolce 

Giovan Ballista Dolce 

Antònló Mocera - ' 
Vincenzo HéQict ; •'• • • \- ' 
Gerolamo'^ buàìettlco Andirelni 
Benedetto de Angells* * 
L'Avvocato de* poveri 

SctiwuH 4i MandamHto 

Barile 

Lombardo w..- . 

Foices ■ . 

Gio&dano 



Prineipetse e Dame iiiolute 
La Prineipesia di Supino, Marchese e figlie 
La Dncbessa. di GappiOuiA iupglie di p. Vioceozo dalla 

Lioncssa . » . 

La Principessa di Frasso 
• La di Sanlu Maria Angrisani Spinelli e sqe figlie , 

La Contessa di Montella . : 

La Marchesa di Biienxa 

La Marchesa di GalUaara luuglie del Maestro di Campo 

generale. , • . • 

La Marchesa di Belmonte * . . ..v 

La Marchesa di Montepagfiia» e. due UgHe . ; > 

La Contessa di Nola . . - :. i^: :. . 

La moglie del Principe di Carpignana. • > . . .1 
La Marchesa di Lenzini 

La Marchesa di GastelnaofO Baf^e - . • 

La Marchesa di Taviano , • • : 

La Marchesa di PoUgnano Braocaccio. ' , . . • 

D. Popa Capece .'..^ . 

D. lolla Scaglione 

D. Dianora Montaja di Carderà . . 1 

D. Caterina Brancaccio di Castellino ♦ . 

D. Isabella Ordaco Marchese di Solo 

D. Belloccia Dentice Duchessa della Gral|a 

B. Sanla Tomasino e sorella ^ 

Tre figlio di D. Ferrante Boccapìpiiela , , 

La moglie del Maggiordomo. D». Paolo de MoOt.. . 

B. Belloccia Galvano : " . 

D. Camilla, Pandone . . . . ! . ir. 

Ih Gironi ma d' Alessandro 

La moglie di D. Titta Caracciolo Fora Grotta 

La Madre e moglie del Giudice Felice 

La figlia del Consigliere Kav.arrcU<| . . 

D. Teresa Moccia 

La moglie di Lodovico Capece Bozzato Moccia 
D. Catarina Caldarioa 0 sua cogqala . . * 

D. Cliiara Gesualdo . . . : i 

D. Bel Incela Sorgente 

a. Giceio .de GeBB«m ... . ^ ,. . i 
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D. Leila Gamteorta 

Ginlia Bocea^anola 
B^Aooa Maria di QniolNMi Mog^ del Eegfeiiiè flofla 
D* Angela Gaaaa 
D. Costanza Frena 
B. Maria Canna verrà 
D. Annuccìa Anfora di Petagna 
La moglie del Segretario dì guerra Maoioio 
La moglie di D. Girolamo Aadreiui . . 

B. Anlooelia Brancaccio 
La moglie di D. Vincenzo Arcucci e figlie 
La moglie del Reggente Martinez 
D* Antonia de Ulendozza moglie di D. Michele Gentile 

moglie del Principe 41 Garpigoanó 
D, Pinel^ Caracciolo 
La Socera del Reggente d*Aqaliio 
D. Lilla de Marco e flgU 

Maria Macedonia - . 
]>• Belloccia Staivano 

La moglie di D. Carlo de Palma e silol flfli 

La moglie di D. Carluccio Caracciolct • ' . • • 

D. Brigida de Sangro e sua madre . • 

La figlia di D. Viaceozo Brancaccio - 
D, Teresa Beiiato 

Monsignor Capecelatro 

Monsignor Vescovo di VIòo 

Monsignor Vescovo di Ariane^ 

Monsignor TambinelU Vescovo di Bara e suoi nipoti. 

• '10 

■ t 

SitfVlmenlo d$*MnÌ pHH dai primo notmMiiUQ 
fothè nù». compresi nei «eaonde» 

Maestro di campo generale D. Vincenzo Mofuli ' 

Reggente D. Francesco Mulinez 
lleggenltì Tomaso d* Aquino 

B' Alonzo <^ Ueredia leueale del Macstio dì caoipu ge- 
nerale. 
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1! Commissario generalo Orlìz 

11 Sergenlo maggiore dcffli SpngnnoU del Terio 

Il Capitano di Fanleria Spagoaola D* Gioseppe d« Ace^ 

D. Diego Gapecelalro 

B. Giuseppe Gapecelatro 

Ottavio Marchese 

Gabi'ielo Reales ^ 

Giovanballisla Coppola 

D. Grislofn nello Mace^loni^ . ' 

D. Sancio Gaviens 

Marcello de Slefano - 

D. Antonio di Franco Aglio di Farrici ... 

D. Giuseppe Yungues.piil 8^o fratello 

D. Antonio M<»rm ile . . ..5 

Giovan Agostino Pinelli . . : i 

Paolo Viucenvo Adorno i , 

Horatlo Maraimero Maestro di Campo . 

Tre captlaoi AtedUtant 

Carlo Casaano ....... 

Cario Capece Zurlo 

Ciccio Mele 
Landolfo d' Aquino 

D. Tomaso Spinelli Crale|lo del Priocipo di Scalca 

D. Antonia Carafa . . 

Marchesa di Cervinara . 
D. Vincenza de Silva 

Una figlia di D. Diego Acqnaviva ... 

Isabella Verduso moglie del Reggente Garo 

Dichessella della Gionta Garaociolo 

D. Stella d* Aquino Noora di S, TiModoco 1 

DncbeM di Pureniaao Goatania.Fmxa 

^glla di D, Àotònlo Battagliai . 

Due FifUe dei Marchese di Laflaoo 

D. Costatila Piscara mogUo Haggeiito Af hi|ir . 

D. GlM[«MUi Plaoterio. * 
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TERZA SERIE- ■ • " 

f ' ■ '"<•.'■■■■ . < • » 

' D0CU1I1ENT1 RACCOLTI DA VARll LUOGHI DELLE PROVINCIE 

AlLaiDlOKALi D' ITALIA. 

I 

Maxìwki titrait» dai giornali manomtati deWÀnMvio éi 
Mtmte canino eonsvltati dai thiùro Abàtb Tosti. 

RUrovavansi ìa Napoli diverse genti, e principalmente no- 
mini della Fiumara , (1) per salvar la \ila, si piìrlìrono da 
Napoli e venoero in casa loro; ind» '•«ubilo per mila la Fiu- 
mara , menire si camminava senza ordine , imperciocché si 
tratlava Ira mogli e mariii, figli e madri, sorelle e fralelli, 
nel mese di maggio (1656) cominciò il morbo a fare il suo 
esilo , di maniera clie in Casklnuovo , Vallefredda , S, An- 
drea, S. Giorgio e S. Fescaro, parlè biella Pi dmara, non vi 
rimase 11 teno delle genti; e benché in Napoli vi fìlrsse' il 
faeco, la ClUà di S. Germano gli Regi! Fiscali e '1 Mona* 
alerò per suoi affari forno necessitali mandare Ck)rriere ,* il 
quale fa comnnemenle slabililo Antonio Tartéglia alias Buo" 
namela'-éi delta Gidà, senza essére offeso dal morbo, ed al 

ritorno se gli determinava per stanza S. Caterina allo 

e S. Maria del Carmine, anche doppo molti mesi essendo si- 
milmente mandalo da particolari in Napoli per corriero, ve- 
dendo la cillà spogliata di gente come la selce di herba » 
senza tornare, credendosi fussc slato appiccato per li ordini 
severi del conte di Caslriito viceré , si trattenne in dotta 
Città molli mesi, esercitando ivi mestiere per vivere alla gio;- 
nata, e mandare alcana cosa alla sua casale povera famigliai 
siccome non mancò. * ' ^ 

— RitrovavasI io Napoli Angelo Pagliaro fratèllo* di «kes- 
aer Lucio , Hié assisteva per la liberazione di detto ni«^er 
Lnclo carcerato in Napoli » e tomossene ìii «ooorpagoia di 
Giacomo Scarpone alias Mattona di Saogermano andato fn 
NapoU per aooi affari» stante il sospetto del morbo contagioso 

(i) Per la Fiumara «'intende la valle del fiume Gacìgliano. 
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M looso ù* onde venÌYaiio,.li,I>e9afati MIaCiKà liferQp^ad 
anibidue far la quarantena in trqccìiio da od miglio o.met** 

10 distante dalla cillà, li quali , stanlc la ciiru di Gini^i»^ 
d* Anlonio, il quale similmente ri(oinò da Napoli insieihé con. 
essi loro , fra pochi giorni il delto Angelo e Giacomo mo-.' 
rimo, sepellili a guisa di appostali nel incdrslnio lerritorìo 
di Troccliio, o il detto Giusc[)pc fò la quarantena sano so- 
pra l'appaitamcnto di S. Maria del Carmine, nel cui luoco 
ierno la quarantena di più altre diverse persone della città di 
Sangermano, quali andati a triturare il grano nella fiumara 
a rcqnisitionc del Monastero , poiché non vi ora persona , 
che potesse triturare quello per la mortalità vi era slata ». 
ferno la quarantena sane* e salve e libere da ogni morbo», 
IQoeo di pnoi che morsero detto Angelo e Giacomo nel. detto, 
luoco di Troccjhio f nlòrnando da ì^apoll fra (ìiàcomb Ma-i 
sncclo di detta città di Sangèrmano Padre Sacerdote deirOs-ì 
servanti Minori di S. Francesco di detta Città , morse nella 
stalla della Taverna di Cervaro di morbo oonlagiosOf ose- 
perito in. nn lèrritorio poco distante , di là. ; , . 

— Recapitò in quella città di Sangèrmano nel mese di 
giugno l'Arcivescovo di Polonia con duo Signori, quali di- 
ecvasi esser certi del loro paese un gantlluomo, un servito- 
re e un interprete nomato Bernardo , quali Irallenerosi per 
tulio li 13 d' agosto in della Città , alli 14 si posero a ca* 

vallo e sene andorno. 

• - 

i . '.'1*1 ' •» 
Tcqerd) 26 gennaVo 1657 si divulgò . nella città che 

Lanrenta d* età 50 in circa vedova del quondam Carlo Pèn-, 

nacchione, che stava malamente di salnle» e considerata dat 
Medico Yalerio Martuccio fu osservata: cho nclli reni cTeraì 
una rosa straordinaria, e fu giudicala di mal conta^gioso 
e perchè delta Laurenza con li suoi figliuoli con giuramento 
asseriva , che quella rosa non poleva dar sospetto veruno , 
mentre affermava eliam cuni iuramento, ch'era cascata per 

11 gradi della gradinata di sua casa, e anco si diceva lii\vec 
buttalo per bocca qnar)lilà di vermi. 

Lunedì 29 gennaro verso le lo bore s'intese la morte di 
detto Laurenza, non vi fu perciò tal shigoltam^lo, andorno 
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U Deputati con il medico Panaro alla sna casa per vedm 

86 nella persona vi erano allri segni, oltre quello della ro- 
sa» non si conobbe altro, vedendo che la sua infermUà era 
stata da venti giorni non fu giudicala alla fine affetla dal 
corrente male, nulla di ciò fattagli una cascia di chiuppo 
fu se pel Illa neir ecclesiastica sepultara .di S. Giacomo ea;(ra 
moenia. 

Lunedì 19 febbraro si pose in letto Cor Antonio di anni 
17 lo circa figlinolo di della Laurenza Pennaccbieoe con fe- 
tore eccessiva^ e dolar di lesta aeerl>l8tfimp ^ martedì- 90 dt 
ftbbraro verso le 4 bore di notte s* intese' la morte di detto 
Gol' ÀnloolOy ll.elie meitoldl segnenle divulgatosi per la.eillà 
diede gran timore e sospetto » c s abbraglorno quantità di 
Tobbe, et Alessandro fratello di GorAnlonìo, e figlio di det* 
la Lanrenza fa posto tati solito Lazzarello di Maria del 
Garmioe. 

— il padre Ambrogio Guidetti Agostiniano , di anni 50 
in circa» che predicava in Sangermano , per il sospetto del 
morlK) cessò di predicare giovedì primo di marzo del 1657. 

— Domenica 4 marzo verso le 19 ore si scoverse un'ul- 
cera nella aizsa sinistra di Sebastiano figliuolo di Cesare 
Muli» gli forono applicali 11 rfanedll. 

tnaedi vedendo clie il- rtseiiio andava malot ai atabllì per 
tal causa un Gbirorgico Gomnne » e fa Sebastiano Morgano 
con salario di venticinque dncati il mese. 

Martedì 6 marzo s* Intese la morte di Sebastiano di età di 
anni 5 in circa figlinolo del detto Cesare Mnli» e questa fai 
la prima morie che fu intesa nel Lazzaretto del Carmine , 
fu posto nel calaieUo e sepeiiito nei medesimo laogo del 
Palazzo. 

— Giovedì 22 febbraro s' intese la morte di Cesare Pol- 
lastrella alias della Muta d'età di 30 anni in circa; fu se- . 
pelito nel palazzo, et abruciale le robbc» la famiglia e mo- 
glie messi alla quarantena. 

6Ìovell doppo Ì*Ato Xaria. della sera primo ^ marzo 
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1657 s'Inlefle la morie di Maria di anni 15 In circa figlia 
di per cara che r avessi per le verlù di Porzia Ange- 
la serva del quondam Clerico Caravaggio , fu sepellila ^ e 
brieiaU. 11 roli^, e la sua famiglia Madre e Padre posla ia 
Laiz9f€Uo. — 

— Anno 1656. Peste nello Malo dell* Abazia Cassin^ae, 
in Sangcrmano » e ancora in Montecastino ; fa allaccalo 

il P. D. Jtlanrov 

Nciraono poi 1665 il popolo di Sangarmano venne prò. 
cessiooalmerjlc a Monte Cassino per rendere grazie al Signore 
Iddio e a S. BenedeUo di essere sialo preservato dal dello 
morbo conlaggioso. A molivo di delta peste il Cardinale Ojr- 
rado Prodalario scrisse lellera (1) al nostro P. Abbate nel 
1656, per ordine del Papa Alessandro VII, dandogli facoltà 
di. i^onferirQ. le Chiese Parrocchiali vacanti nei luoghi infetti 
Misk peste a quelli che avesse giudicati più idonei , ^nchè 
lireaervasse la.InHeiieMe o il iiericolo di essa. 

Giarmàii dM P. J>. Frane$teo Mommo riguaràt a questa se* 
ronda farUt^ Za fn'w é prua da wfU n^Um^M M 1% 
AkM» GatMm ek9 tri pam dola dii 1657« 



fnf^'n?^.^2^^"ÌP™:i''i"^* Sedi Apostolicae lo.ervatis 
sarias, alias provisioiies essent ipso f«ctaltalb« et Ifta omnia da 
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.. . • ■ - • ■ . , -, j . . • • • 

Notizie estratte dalV opera del Canonico Girolamo Perrotta 
intitolala la sede, dggli aubuIhci , cui fu cambiato il fi*-« 
iolo in quello di storia del bwsno di HàPOU. NapoH 
- m7.- • ' ..." • J . - 

Cap. VII. Della pesUUnza^.da cui fu dissrammetHU'Bfiiltà^ 

' Bopo «Icune goneraVilà di nion conio , l'Awlore prosrgiiij 
« Da questa torribil Gera appunto fu assaltata e gravemen- 
te nrar^eccbiata, infra la buona parie del Regno, nel men- 
zionato anno 1656, cotesla nostra patria di Rocca Monfina. 
E primamente, tra per lo Slate , nel villaggio de* Garofani 
fece una grandissima stragge, che ne morirono 245. Tanfo 
\ero che OH altro casale del medealmo contado , duiio u 
MriÈkmtili^ (M quale pur èra so iié4'ar«vr8aiio le rvlo^fo 
aValla «la' siidl abitanti colato. Indi Incoitlaiienfo sorpresi 
al viddero tolti' aitici loogbi' della atiadeslna ; rnltlmo 
dei qoali fu -il casal del Gallo, nel quale cominciò a* 2 di 
a^sto e terminò ncirultimo di decenibre. Però la sliagge 
negli altri tuogbi di cotcsta terra, non fn come ne*8uddetti 
Casali ; forse perchè furono accorti a vietare il traffico , o 
pure perchè tennero quel modo precettato dal Santorio^ per 
porre freno a coiai male, cioè ut tani Beparentur, et-infe- 
eli se pandant. 

Nel Gallo ne morirono cento e diecc ; 22 dc^qaali ripo- 
sano fuor delia Chiesa , sotterrati in quel campo ricinio , 
.detto i't^Uo ift Jl^^ porta di 

4oila Glilesa^T^ oo -ciBoeno «reaso il fMo del €ù^me ovo 

^ dio» ^ <aw«»:M jfsf^v luogo deireràtotrio dé* «m^ 

doe fnroiio''ftipoMi detMro là Chièsa r on afttro lieglt 
• -airbosti della ^{arj;a, luogo cosi 'anticamente Cblàmato Bello 
^ntrade del MIalfeiano, c fa Reparab Palmera: un altro nella 
neviera del fn Cristoforo Perrotta» presso la Cappella di & 
Hocco ne* Friglioli , e fn Consolida Martellino figlia di Aiii- 
' gusto: e ci0(iue altri naii>j|L d^Ua <|«*ilaci;aroiii neiCemimU* 
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. ]| novero do' morii per luUa la Uooca fu di 500 In drca 

Non trovavasi di vero in quei gravissimi bisogni il 

tnedlcu: s'ai rustavano dalle visite gli amici: ritirali noH'as-p 
sisteoza vedea&si^ p6l- UiBdre {' i propri i doiHMiieU Onde II 
fifHo flfftivarva I ior gèiiiflri; quetCI dubitavano di apprés* * 
sani a' loro fl^:* il sfoéo Mngfl^a ILcomerziak 'Mìa mm >■ 
8po8|i .-0dMalfttQtra«iQ.a\ Ma cbélralaadaltj^vtoan aiiKnilO'' 
sntla nuda terra invece de' Ior covili» i miseri languenti 9*^ 
D9?»à9iOtl Mioiatri oonUnova, (ra pèr la ^mollitadine, non fa- 
tea esser la presenza : le Cliiese non fréquenlàvansi : di$er«^ • 
tate vedeansi le pìaz/c, lasciale in abbandono le Case. AL- - 
tri morti si osservavano neii' aperta campagna : ali ri , se 
bene in Casa pur nondimeno fuor del proprio Ietto. Chl^ 
languiva: chi agonizzava; e chi tratto veniva sulle Sa re al 
rustici e campagnoli sepolcri. Questo sì che non mancò la- 

crisliana piebà per qaei sfortunati Cadaveri Noita dico ' 

dalla dnf a aspre qaanmlaDa. sopportala In iinell'«iine -M' 
poveri ipolfiùtii te qoalla neUa Alia 4^ CUagnorMad» 
nata dopa 41 .«n «pubblico pafflamitetOf > aivdl -fi*» éel aMdarf^'i 
mo^L'tki.ftaajiessa dltMonditgaoe D. Ele^a !Aldbl»apdHrfh|it 
padrona allora di colesla Terra» che tutta quella gente cfa(0 
si ritirava dal mietere per le contrade della Torre di Fran- 
colise e Carinola, si Iratlenesse per 40 dì nel convento della 
S. Annunziala, nel Pantano : e fè loro assegnare an rotola 
di pane a testa a loro proprie spese , salvo che a' poveri ; 
a' quali se li dava a spesa del Pubblico. ^ 

Custodivano da lungi ì medesimi Quarantanisti » quattro' 
deslioali famigli bene armali ; e quattro altri scorreano di 
aontìotto ,laJRot9fiolaoaiaalnpagna. Si desllnarooo altreil 'H 
flils^Sbtto sei persooa depalale» aVqaali flpetlavacrki.clira d&i 
proibire il. jraIBcov per. Iim9f». dèi* vonlagio. Ma kraUil glMI 
aptal.dlUgensa.fiKHTOhè 'peir la riclnla/j^mv lir «alisi aliw 
aasyno. pac .ogni oapov ia. da' farli, oance Ili, ai^riié guardaUrin 
9 liiir aHa An fioer aa bea, par ^eo« ìebba mi^:eUìi tanadt 
yUite. * 

Udite di vantaggio e preparatevi alle lagrime. V(Tdeasi 
portare alla sepoltura dal padre il proprio figlio, dalla ma- 
dre la figlia i .la soii^iM jlal su^ XiiìilcUo i «d 9I coutrArÌQ« 
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N«1 <]iiaf nfto non può qui la mia penna rsprlmere. dòn 

Q90U grida e pinnlì quei funeraU si celebravano 

..... La &ud(U;Ua pestiieuza derivò da Jialla c Sardegna;' 
e DOfi 6oIifmen(e assallò cotesto Napolitano Regno (toltone 
la Terra d^Otranto c parte di Calabrie) ; ma olire del me- 
desimo afflisse Roma, Genova ed altre provincia d'Italia con 
incredibile stragge. la Napoli morirono più di 200 mila per? 

Si.^deffOM in ^nell'anno in detta Tdrra \\% loo** 
clil (1)t 0' noi té famiglie perchè dlstrolti 4al conlagkn im«. 

lierOccbè, siccome allrovenototti, prima di della pestilenza , 
secondo la :Namerazione ^ per ordine del viceré Conte di 
Ogoatte. e registrata ne' Libri del Real Patrimonio, nel 1652 
erano foocbi 723. Dopo la pestilenza, secondo Valtra Regia 
Numerazione fatta per ordine del viceré D. Pietro di Ara- 
gona * nel 1669 erano fuochi 609. Adunque li i14 man- 
canti nella seconda Numerazione furono tolti dalla pestilen- 
za. E se mai infra lo spazio d'anni 17 dall'una all'altra No- 
merazione accrebbero altri nuovi fuochi • certo starà clie 
fqreoo più di 114 gli estlnli nella menzionata pesUledia. 
* . ' • • > "... 

^ • • ^ #^ • * ■ 

Scasa è compresa in gael territorio balcanico nel quale il 
can. PerroWa fissava la Sedt degli Àurunci^ e però anch'es- 
sa, come la prossima Roccamonflna^ fu desolata dalla peste. 
Ida i particolari di questo fallo si erano smarriti , essendo 

' slato r Archivio Comunale bruciato nelle tristi vicende del 
1799. Pur la diligenza dell* erodilo medico Antonio Twnolo, 
Bàlia lasciando intentato , ha saputo trovare , nelle carte e^ 
nelle tradizioni , quanto batta per rivelarne 1* orrore. HalK 
TLJMdtio VtmfiU ha travato .nna Cronaeh$tlaf là qnafe ^ 

* lahbene in lME«n parole, pur rioofda qael fatto: « Nel t6M^ 

(1) Allora si riteneva il medio di cinque persone per ogni 
fiioeo. LaònOe i 114 faòclii doreraao oanfenete il medio di i»70^ 

cittaatm:!. 



o'iyiu^uu i_y C t( 



essa «lici^y fu c|aasi una pesle universalè' per latto il regtiov 
{lartata dagli Spa^uoli pop ditfaiil del popolo, il qaale.vi* 
iMv» .aerilo, iapecb» MI» passale .ri votnlool ileé*mmomtmim 
-qfieBla f iltdì diiSem /ec» «oa ativge àlilabilir*' i'.^* « 
« '.Nella denomiiiaziòne delle Coolrada* di Avella. Gtttà Imre 
rlittaoe la memoria di qael fatto. Ancora oggi avvi una God" 
trada, chiamala degli Sfamati, perchè per uno de' solili ca- 
pricci delle raalaltìe popolari, resl6 immune dalia peste. Ed 
vn altro vicolelto della città porta oggi tultavta il nome di 
Ossa morii}, perchè ivi si seppellirono i cadaveri degli ap- 
pestati. E oon ba guari , volendo il Maoicipio lastricar quelU 
via» si trovarono moki tiimolelti di mattoni di grandissiuM 
dimensioac con uua iauumerevole qaaulilà di scheleiciw >> 

• ' ' ' ■ . ' . • .. u 

tlrùMca iM* ifiontoia Alméno* 

• • •• " . 

• .. 

'Qoesla Cronaca fa pubblicata da-Gftètano Bavendé n%\ì^ 
sua opera : Origini e vicende delUk eUlà di Jhersa. Questui^ 
fallo vi è raccontato cosi : « Boppo dieci anni del tumalto 
« successo, volendo qae' principali Ministri del re di quella 
« Metropoli mortificare le insolenze usate da qael popolo 
« napolitaao contro il governo di quei tempi, con studiate 
« maniere ferno inlrodorre in quella Capitate merci conta- 
« giose, che fattoli esporre venali nel- luogo più folto df 
c gente popolare, e proprio noi* Hércalo.o Eavinaro » cbe 
« n^r awiaarsl la. calda stagiono ioeoiAliwiò a fere lieris» 
m alma sUaggia.dl qnetla^ misera 9 cbé non sopendo a chè 
« allribairlo , ogn* allra cosa s' incolpava fuorché a gvèllìi 
« che TMmeOle'.fii' la cagione; e dilatatosi il malo io si 
fisUa maniera che piò migliaia il giorno si vedeanO eiKri^ 
« ti : e si calcolorno nella fine del nvorbo a più di cento* 
« mila cadaveri : Ad on così strano avvenimento datosi ifi 
« fuga piì^ migliaia di quei cittadini per sottrarsi alla faN 
« ce della morte, o dispersi per varie città e luoghi del Re* 
« gno furono la cagione dMnfeltione a molte citta e luoghi 
« convicini , fra gli altri questa mia città di Aversa ; che^ 
«_^bQacbò dal governo di q^uvi ieo^pi stl^f&o ulcuue pt;ci;aar 



Digitized by Google 



296 

ti iioni , conitì fabbricare alcane rotfare delle maraglie e 
« porte della ciUà, cod far cangelli di legno, e qaelle che 
c servivano di commercio, ed altre disposizioni, che in si« 
9 mili accidenti sogliono pratlicarsi : il tatto però fu trop«> 
« pò lafOi, MiBQlrttt nella Città st- titmò più aweeto il alale 
« che éafaiit0 'U:ooBlagioi aU0ntt.la< morte da circa dvmiia 
« pvtwoùe q/9Mt lotte popolari: la miseria di' qael tempi 
« la lascio: oonaiderare. a le» o aoId cere* Miore; clie Aàhf 
« dito il eommercio , e separali per piè caataméiite ▼ivein 
•«1 i più congiunti e gli amici più cari, ^eoza che in morlè 
ai ti potessero dare gli ntlimi abbracci ; e spopulate le con- 
« trade si penava e .pemu^ava d' oc^ai. più ebe aecessario 
« sustentamenlo. 

a Al morbo si trovò qualche rimedio nella fine di esso, 
« mentre nel principio non fn possibile rintracciarne la cau- 
« sa ; era quel male uno o più piccole cntìationi , vulgo 
a detti 6tt6(m»\ ,<^e ii^cQvanQ in diverse parli del corpo, e 
k (^gionavano per il più morti repentine ; che poi fattoli 
af. . 9l .taglio d'.affiW .rai»! caa rasarli. lolaloeQite, 
i da iqualll ne psciva pozaleate nera marelsima; é ipiariti 
fi . pfifii' lefaqo quei : (alt che. tarano : atoii infetti * non erano pfù 
0 àci|g^i ad altra nuova mortale infettione : ed acciù ooa 
M fusiere rimasti privi quei poveri infermi del necesssrio 
a sostentamento del anima, sMngegnorono quei Curati di quei 
u tempi di estirvi di lunghe vesti di tela, con cappucci im« 
1^, peciali , e con occhi di cristallo ad amministrare il sa- 
« cramento della penitenza , e quello della SS. Eucaristia 
a con iuugbe bacchette nella sommità di esse lunate d' ar- 
f,:gQpto» nella quale riposto U sacramentalo pane li som* 
^*!|B4iiistrava a. poveri appestali. . • . . • . ; • . - 

E pencliè non i)a9ta«»9o i.aeptflchii ideile Gblese a rl» 
J|(.49vai!9i la qafmtiti) de*€MafBri.; A?a»elie per «ritatéla 
m tUia'pvm ffba bavenebbe pelato- cagiodafè qiiakbeiiii» 
«; fleUKipe peggiore , snslimù ìHérn neeessarìo di fareiiOama 
if io 0fM/kM fé, «Q bea apatioso e largo CimiterioooD-ier* 
a gervi poco doppo una commoda chiosa , che al presente 
|t*;6l.aforg9 faori la città nella, flrada di Napolv(l) doi^a la- 

Chiesa de' Morticcllfl Die noni) taensis'ìn1ii'Ì6p7 Avérsàe.' 
Com iMaiiiO' R« Gaimaefori.' Gonstegsti' in piÀUco ^adumèn- 
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«( imio «condotti* laimagclor 9flrit'JÌ»'«aifl[veri «iiè sopra car- 
rmmmM IWiKWtelK; edcdoelò JOtltitimhiiQsse per* 
« sona insepolta^ a^^pt^n fttnifi iniiito im II 

■ - ' ^> •■''•> M ' 

to li sottoscrilli signori Eletti o Cittadini della fedelbsina dtfib 
d'Aversa con la presenza del signor D. A lonzo Vello do Molina 
:Regio Governatore di delta Città ; i>ei- delti signori Eletti si è 
proposto '«'«Mti Cittadiut come con occasione del jwissato con- 
teggio dalK ^igodri VtedBOémmi ht deUo tmjfo Eletti di detta 
iedelltehna Cittù fn creatò otmilerio fwyrf di dette CSm pbr cbc 

. sepoltura alli cadaveri dèlie persone morte di detto contugglò con*» 
forme in effetto in detto Irrogo fn edificata iuta sepolh'ira capa- 
ce, con pieoiola casiK:cia sopra detta sepoltura informa di della 
Chiesa, e quella ad isNtnza di delti signori Eletti d'ordine del- 
l' Ordiinrio rimesso al quondam ' Antonio Morella sacerdote di 
dati» fsittà; benedetta ^^hitle lo eerimottie el reqaisili delta ^ 
crosanta Homana Chiesa l àòiàò dcftti Cadhvcil fossero sepolti so 
non con il dovuto, almeno ron il nKi^rgiot* Iionore che iu quel 

. tempo si posseva, et cessato detto morbo, sfantiiio l'istanze fatte 
da' fedeli a delti nostri Signori Predecessori per quelli con loro 
lìppORtamenfo sotto la data delli 2G del niese di maggio prossima 
passato di onesta corrente ani|o fa cooclvso , €ibe •wséto f'^àtim^ 
di detti deionti non f ussero state def ramiate dc'tiivinì simra^ lo^ 
fusse ampliata detta \)iccola ca«inecia in fomia di cliiesa capàce 
e conveniente, acciò ivi sì potessero celebrare li Divini saciifìcit 
et divini oflicii ner l'anime di detti defonti, et acciò dell'opera 
niM* arrivata- «l^'totafe pérfezxione furiio eleJlU per deputati II 
Signori B. Gartò do rolgore sàeei^ole, àfgbor tletiootìl^ 
Valle iHMftro Patriiio , clerico Tommaso di Donato, Alpxandro 
d'Auxilio, Glovan Battista Fentiiuolo, et C'ulo d Alimonfe, quali 
si olTei-sero iwonti assistere all'edificio o fabbrica di detta ciiiesà 
et acciò oon maggior animo li fedeli abbiano da cooperare in detta 
S. Opera hateM' risolato che la coslruzzione et amplìaj^ionc di 
detta chiesa si faccia cbn titolo naló ^'df Reigìa Inrisdliioné *t 
sottoposta cum omnibus et per oémU» à delta ìleale 'lurisdiVIòlie, 
et pfep dote di detta Chiesa con 11 irótb'.^ parere de voi éiliadi^l 
congregati, ucmine discrepante, con un pnbl)lico Parlamento co- 
stituiti cdine dì sopra se li liabbiano da donare ducati duecento 
• oi'OapIfii» ' una con le lorq anuuc eutiate di ducati dieci annui 
in perpetHàm, é sopttt di c|d sThabbia da supplicare sri* Bccel-i 
lenza, suo regio collaleral conscglio, et Reale Inrìsdi^zfóne ^icif 
U loro lieuejpiwito et Uegio Assenao, qu<alo ^supplicando ctó 
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c gorosi ordini di fdr esatta diligenza per te cose, e pren* 
c dere quei morii che vi si ritrovavano per ritrovarsi eSliate 
« le persone senza accorgersene veruno. ' ; < < • , 
« E pure fu bello li caso di una povera donna^ che ere* 

« diitasi da* beccamorti esUnta, fa gittata nella carretta iB<W 

V • ■ ■ • . ' «...>.*« 

gliono proteggere et difendere sotto la Reale Itmstlizzioiie delta 
Chiciia, e che come tale sia in perpetuum foDuta stimata et repu- 
tata, et a maggior cautela dclll Signori Kielli di delta Città se 
babbiano da nomloare et eliggece ocn'amio nel principio, àsX lor 
uovemo ll:Mastri di detta Chiesa cioè oga'antio numero tre si- 
gaorì sempre debbiano essere persone laici di detta Città et sv\\y 
diti della Real larisdizzione et anco il Cappellano di delta Cliìe- 
sa prò tempore saranno in perpefuwn^ ioiies qxtotiea occorrerà il 
caso della vacasuone di detto cappellano, e f f a tanto non sarà ^ 
coniplita detta Chien 8i debbia quella governare, per- detti. Depii* 
tati eietjti ut supra per la fabrìca di qii^la , e ohe della dote e 
cose predette se ne habbia da stipulare pnblico Istromento eea* 
)e Capitolazioni neces->arie, ottenuto che sarà detto Regio assen- 
so: et ita concluswn nertiine discrepante nec contradicetUe Vie et. ^ 
anno ut supra, ^ . . - 

. Gio; Ferrante Monticelli. OÌo: Antonio de Bernaidis* Franei»" 
eco Antonio d'Àuxilio, Marc' Àntoofo Fedele Eìetti^f(omina 
vium sunl videlicet: Paolo Altomare, Giovanni de Marco. Tom- 
maso Altomare. Dezio Pacifico. Gio: Battista del Tufo. Antonio 
Pacitìco. Giovanni del Tufo. Dottor Geronimo de Rognoni bus. Dot- 
tor Vincenzo Seilitto. Carlo della Corte. D(rftorjUiase d'Ausilio.- 
Antonio di Folgore. Ooftor Carlo IkM* Dottor Tomnaso della 
Corte. Dottor Bartolomeo de Bfartoccio. TomMo di Donato. Ale* 
xandro d' Auxilio. Dottor Giuseppe Compagnone. Geronimo Mele, 
Giuseppe Capone. Giusep|)e' Diolaccresca. Carlo Zito. Carlo Ca- 

S)bianco. Andrea Giamprìamo. Domenico Caramanica. Carlo de 
osa. Tomaso de Rosa, et Antonio Coscia. 
Ita est Ifotarins loseph Soreca. Sècretatias* Extracta.est prae- 
£ens Copia a suo proprio originali libro Appiiatanentonioi et CjoQ* 
clusionum fìdelissimae ciTìtatis Aversae de anno 1631 usque ad 
annum 1662 (die 15) quod conservatur in Archivio dictae Ddelis- 
simae civitatis cnm quo facta collatione cono, meliori sempor 
salva: Antonius Galera de A versa ad ureseas Secretarius et Caa- 
cellarius dictae fidelianAnae' civitatis jiic me suKscripsi et signavi 
logatus* ATCnae die 18 mensis februarii 1719. A. Galera. 
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e pr» altri «liaveri » 9 diindo CQl e«|Ki«gii.éflbi .riialir.sl 
tt( sentì a- gridare»/iHm meìièDnper ora ealintaf. che piwma^ 
« di «iMMvo nelle eae elaiiie Mlpravtiese muli* aiuiit> ance ila 

• «IO osservala. i 

a E vedendòsi che la maggior parie della gente perita 
« per mancanza di govornì e di cure, si diede da quel go« 
A verno a stabilirsi un Ospedale chiamalo Lazzaretto ^ che 
« fu posenlalo fuori la porla delta di S. Nicola in un bel 
a lungo casone che fin oggi si scorge , servito da religiosi 
« frali di S. Francesco de' minori osservanti non senza evi* 
« dente loro pericolo di mortCy come^ in effetto molti di eni 
« ne perirono ; ed ivi portati i poveri ammalati , molli di- 
« essi si stabilivano in calate, e riavati alquanto si traspor- 
« tavano Ip altro- luogo eliìamafo lo. pv^gatuto , situalo di 
« rimpetHo. al monaslerio de P. Scalzi di S. Agostino fuoraì 
c la !|wrta dei Castello, nella Strada nuova , di dove resla-^ 
« billti In megUor forma si ritiravano alle loro ose. 

Durò il contaggio da dieci mesi the rinfrescandosi ìa sta- 
gione cominciò a cessnrn il male , sinlanlo che gionto alti 
8 di Dicembre giorno dedicnto alla Immaculala Signora, ftf 
del lutto estinto c terminalo : rhe per una si segnalala gra- 
lia della Regina del Cielo, la Cillà in corpo fè volo di preii^ 



(l) Chiesa della Concezione — Eccellentìssimo Signore ( Vice-.' 
rè) — La città d'Aversa supplicando espone a T. fi. eome^'aVeiH 
do eletti per Patrona di detta ci^ la Tergine sdito il titòlHK-d»^ 

r Immacolata Conccttione stante dal giorno della sua fesÀvità tir 
sentì in essa il miglioramento del contniigio, qiial sempre è an- 
dato crescendo sino alla totale lilierazione , et volendo ultioiare 
detta Padronanza appresso la Setle Apostolica , siccome coman-^ 
dano li decreti della Sacra Congregatione, gli è bisogno scrìvere 
per la jeenferma a Soa Santini, pertanto supplica VEceélletÉm» ^ 
sua concederli licenza di possere •scrivere al sommo Pontefice per* 
tal effetto confoniie sfa notato nella copia della supplica in que- 
sto memoriale acchiusa, et il tutto liavcrà a gratia ut Dens. Ot- 
tavio della Valle Eletto — Vincenzo SclUlto Eletto. Neapoli 26 
Aprì lis 1637 — LiCE4T. " - • - • 
Skifpiioa ai Pii^— Beatissimo Padre ^bi Cit^. di Aversa fs^ 



dersela per special Padrona 
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fri boto di cera lavorala , che sin oggi con ogni csallczza si 
osserva; e preghiamo ancora noi questa Vergine Iromacula- 
ta, cb« nùn Mio ci voglia liberate dft no aiinile eoolaggia 
corporale» ma aooo per qaello che più imporla » dalla 
ala del pMelo« accid peBslaan^ andaretiA' godente per lofi* 

atti ieoeil la qaolla oeleeto magieoe. 

. , • • •. . 

a* f 

■ « 

• - # * • • • 

• • . . . ' : 5- 

nnflessa et prostrata a*snoi SS. PiVtli suiìplicamlo espone alla San- 
tità sua come essendo in essa cessato il ronlaggio dal giorno della 
Sollennità dell* Immacolula Concetlione iu rioouo^oinieiito del Be<- 
nellclo lè tote el glatamento colia dcAta Slgam Vergino haver 
a$mpm a. dIfMtee «t confessar^: la sua Purità , et di più aelto 
tal titolo l' elesse per sua Padrona et Protettrìoe, et perchè prcfw 
laade iu tal elettionc Iiaver osservato li ordini della Sacra Con- 
gregatione perciò Supplica la Santità sua farle gratia insieme col 
Toto , approvarla et coufìriiiarla con la spa Sopreuia Apostolica 
i^c^iate et Benedittlòoe, ed ^ tutto havéià a grada 'della San- 
wta oiià, ut Deds. ^ flìaiF' Archivia Comunale). 

^-Con la opinione dcU'Ànonlnio Aversano, che dice che gli Spa- 
gnuoìi con isttuiialc maniere femo introdurre in Napoli la peste^ 
concordaao tutte le tradizioni del leiinK), per mo<lo die Gabriele 
Pepe nel suo Corso di Storia rnoylerna gcrilta e dciUUa nel swi 
tfigiio di Firenze eredè deaariware questui tremendo fatto èou lo 
i^egnanli brevi parole: . : • 

o A cotanti disastri si aggiunse il disastro massimo doìla peste 
dell' anno IGliG, peste che immolò qiiattrocenlo mila vittimo. Sul 
quale flagello vi sono moUis;>imi sospetti, che fus><? i)io( uiat.i dal 
Viceré Conte di Ca^krillo , laceudo questi venir luna pestifera 
dair Affrica, e .dandola W alare alle» donne della plebe, onde de- 
olnare e svigorire con un oon\^o mortalissimo uu popolo 'irre- 
guieto c rivoltoso. Se i sospetti son vfrì , il fatto è pruova'iM 
evidenza della nera politica de' secoli doroisi e sovr.diitfo dolli 
Spagna, lostoch<> essa non rirn;;.;iv;i iiman/.i al più oixinlo ne- 
fando inumano delitto per pruYYcdcic u ;>uui iut(;ie^;>i« a J^uìmìO: 
m^ di Napoli puff, i],ìi,^ - » . ' • 
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r V j2^fra//o di «ita rèlaz^one Manoscritta dèi iignaor 

' ..... Lo Spanò Bolani nella Storia di Reggio, comeanch« 
il Yilrìoli, osservano che in S. Cristina (Circondario di Reg» 
gio] fi fa qoalcbe caso» che non ebbe segnilo, il cbesiri^ 
tenne come prodigio ; talché Reggio trepidante pel vicino 
pericolo, vedendosi libera, fece voto- annaale di od grosso 
«veo e di una solenne festa. Dalla patrie Cronaclie ri rl- 
lefa che ancor la provincia Ìi Catanzaro fa colpita, masil- 
naineote Girifalco , Panorjniii ed Amaronl nel Circondario 
di Ca(anàahirln '^«HMlaaerD-s«peièlÌ^ ftoc^silàii abHadL 
ti. la .Catanzaro, che era allora capo della intera Calabria 
VUtHt come in altri inogbi , appenia intinto «te 'beo va deL 
morbo sviluppato in Napoli, leggasi in lin patrio scrittore^ 
che vi fu grande timore , ondé si presfero molte precaozioi 
ni, perciiè il male non penetrasse per l'arrivo delle perso* 
Ile che fuggivano da Napoli, le quali in effetto Io diffuse- 
rò in qunsi tutto le provincie napolitano. All' uopo si posero 
guardie e non si ammetteva T ingresso di alcuna persona 
aeMi docomento -di {Prevenire- da luogo sano ; ovvero so 
giungeva qoalcjtmo da parte' sospetta, si fóce va alare ln>làa«' 
gv^aeparoto. Pèr fòUavàlla doe persoòi» itt&tte«.naa<dl.GI«» 
riftdcp ed «n* altfa di j^oMiioal glunletfà' a deladel« la vigliò 
Htoà deUe goardlat e peiieMmd nella città: ma Ibrtona- 
tamente guarirono e nttn conMinicaroao ad altri il conliigio» 
U Che fu attribuito a miracolo del protettore S. Vitaliano^ 
Gravi danni dovette subire V altra parte della Calabria. 
Imperocché secondo alcune notizie, da me raccolte (dice lo 
Avvocato Grimaldi) , la popolazione delle Calabrie era nel 
1648 di 620,916 abitanti, e nel 1670, cioè quattordici anni 
dopo la peste del 1656 era riclotla a 489, 8d2 , alla quale 
dlnùnuzione dovelloro iniluiio, oltre la peste, 1 IremuoU del ' 
M% tm, mo, e 4062. . , , . . // 

:.Jn(Ji^Hardii.vaU0C9)ai>/ia,Ci(rA .W^ ppioto rilofore da a1« 
cane croniclie antiche cbe io Coseoaa perì. m attinto. 4«i)lar 
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popolailoiie; e ciò non pertanto pnragonaiido fai perdila al 
leflto della pcovioeia » al rìtotne Goaeoia colpita meno degli 
altri Inoghi. Si narra pure che il Clero jià ì Goaventi al 
aegnalama ìpier alti di pl^ià o^n iiniiiiWif l ^ìV #9ppl^ soffri 
la faa sv'eotiira con rassegaatMvie.'f»- aeqa^ IliunuUi solili 
ad avvenire in (ali circqsianie. Si aggiunga che i feadalari 
varii luoghi della Proviocia colpili dalla peste, si di- 
stinsero anche pur zelo ed umanità ; e sono specialmenlQ 
ri^ordjiU i Signori Sansevcrino prìncipe di Bisignano » Fir- 
tòo prìncipe di Luzzi, Spinelli marchese di Fuscaldo, Valle^ 
modoz Man^hese di àeod^9 e Xarsi^ik. Barone; di ^eliupale*,. 

• • • * t * • .• 'i \, 

*' • • . ; . -, . . . : . , • / . 

\ ' »'t . • ' . . . I . •'. . ; • • «• . 

Jbl^llo M -Simiùttgtrko idìaiirra 4j J?[UerjM {tj^Urnopoli]. 

. In oft ime SufUo iimica Ma Urrà 4i Marno (cooM^al 
^iMamava aHom) laavialo f^uApfcrlUo dal mio sdo palerò» 
Sacerdote Giuseppe pb amizit e da om» fetlp atampaip^ 

l'anno 1829, leggonsi le segoenti parole: 

« Alia grande estensione del paese molto mal corrisponde 
il numero dogli abitanti, che vi sono al presente. Si dedu- 
co da scritture antiche, che popolalissimo fu sempre que- 
sto piiese fino diranno 1656, epoca inTelice e ferale , spa*. 
ci^imente pel nostro Regno, per la terrihile peste birboni* 
ca« Non esaeado rimasti superstiti fra piccoli e grandi cljui] 
clf«a ottaqla tadivlflal deirano e deH^aJkra b^bsq, (l)..oo<to' 
miacQnp ioleramente astliiie molle fafniglie , abbandqiiato 
ìfi :abllaiionl« le campagne desolate e .daiiprté» le qaall ai 
i^ono vedute fino alla ro^tà del secolo declonottavo ripienii^ 
<|i boschi ^ dami e di fnjiocbie» ancbe quasi sotto le ma- 
va dai paat». Allora fèataroiio Inloraineiila deserti ed ab? 
• .* '. 'ti 

. (I) Sappiamo per esempio che della mia famiglia PBHiBNSOaii- 
Ii|0ver8tft frà le civili, 'riùuise Superstite aif sol giovinetto d'onde' 

Tu duo secoli son derivati i tanti di Rienzo, de' Rioiiil , de Hcn- 
zis , do Uonsis, de Renzi , alcuni superbi per riccliczzo e digni- 
tà ; alti-i in limile stato, lottaati eoa le fìceadc de' taeipi e con 
le iogiusiiùQ deali uonuiii^ ' . 
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bandomlt anehe (li miAIel casali sopraceentiaUt I qvaH ft« 

00 a qnel tempo furono lo molta parte abllally aeràntfo la 
tradizione^ de* più Yeeehi. » 

Intanto' «difli ami dopo la petls^^'foaVidtt gtà'awM^.do- 

TQto esservi un poco dì r hard me Dio, pure la numerazicoe 
flMle della popolazione la portava din^inuita dì due terzi 
dt quella rbo era nel 1648 , cioè olio anni innanzi la pe^ 
sic! E le Iradizioni ci fan conoscere che ie Terre vicine e-*, 
rano slate ancor più spopolale. In Taurasi un tempo co- 
lonia Romana posta a. cavaliere del fiume Calore e dei fa- 
mosi Campi Tauraiint , la mortalità fa cosi grande che » 
spenti luU* i preti, ebbe bisogno di provvedersene da altre 
parti per compiere gli uificii religiosi, e fino oMiliò le pre« 

rogattre idla snà Chiesa a dal doo eleró! * - - 

• - < * • ■ • • 1 'i 

1 . f V ■ m . ' •• •»...» 

. • ' • . ■ . . ■ . . 

" ft • • • » 

GiCToni etc Stando qui in GifToni non ho voluto rì<^ 

mancrmi dal raccogliere intorno alla pestilenza del 1656 
quelle poche notizie che ho potuto. E fatti consultare dai 
Parrocbi di quesli villaggi quei pochi documenli che sono 
in lor potere, da essi ho avuto, che quel malore, incoiiiin- 
ciato ne' primi giorni di agosto e terminato nella vigilia 
dd Natale* infierì particolarmente neir ottobre , per modo 
obi ié clasonna '*ùì q«eaia bórgale-dl aoa popolasioner dia 
lÉr*iBéllia' non poteva ascére che di 400 ijv anima* né 
fMraoo in qnél liese aoilanltf meglio eba settsÉta. B daf 
Sifr atesei docomentl apparìsee anoora cba fu assai grave.il 
terrore in quella congiuntura, (accresciuto seoia diii>blo dal- 
le solite male arti che nel mille e dopo feceroi credere il 
finimondo ornai giunto), sì che molUssimi furono lilegaAi 
pii eoo graTifisimo detriraento de* miseri supersliti. . ^ ii ^ 
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e de ir Arcivescovo /rugando nothie ioloroo alla -pe^tUeoUF» 
del tr>56, mi è riuscito di trovare nella Chiesa de!S8. ApCKs 
steli di questa tillù un ducuoienlu che pare faccia a pro« 
polito per Voi. Nel rogislro de' raorli di quella Chiesa il 
parroco di quel tempo sig. Bultigliori , quando giunge al- 
Fanno 1656 vi appose una memoria di quella peslilen»! y 
ehe ho fallo copiare e vi trasmetto. Da essa si raccoglie; 
che la peste scoppiò la Salerno U giorno i4 giagno, prece- 
dala da un terribite temporale e allavione , che invase la 
Chiesa di S. Antonio^ dove oca aano le carceri, mentre che 
vi si celdiravaiio i divini nfficif» e che nel termine di po* 
chi • masi', spense : pressoché la melft i d^^jcUia^ni ii tondo»:» 
specialmente nel mese di agosto , circa sellanla vlUime al 

' Hic incipit grassarl roors cmn peste vomifns. . 

fusto Dei iudicio ordinante, in hoc anno 1656, de mense» 
aprili, Clvjfas Neapoiitaua coepit pesliicntia flagellari, qoae» 
panlalim serpendo, dilatala esl quasi per tolum regnum, et 
sub die 13 nicnsis iunii dicli anni dedit Deus signum haic> 
Civilati Salerni cnm magno diluvio sex korarum sine ìq-ì 
lerroptione cum iuuudalioné Ecclesiae Divi Aulouii de Pa-? 
dna, cuias solemnia agebanlur, al d^ind& die sequenli prl-r 
MS ipestilasi^ sQblatos fait [MatlhlM; da Fitasoifitina^Sal^ 
#alorfs hid«s.ca»iteti8 Salimi Anunatariiia MediciDiais v aas 
ptdloa.eiRlni'^Iivilalfiia* el.d0iQ4e.«oa»ii aiicfiess|ya «gras^ri^ 
ét dMaiari ite- «l'in taisase augnato pchrihaal «|Mldiai.lM^60 
4lr.jul|ae «l asplaai^iitaiianimae» ila nt paacis menstt>us Ci4 
Yitas remansaffit. aapra. medieiatem destructa« Haeo adootar 
thnns ad perpéluam rei memoriam, et vitae nosirae emen^ 
dationcm, do omnibus semper gratias Deo agcnles, dicendo 
cnm Prophcla : lustus cu Domine et rcclum iudiduni iuum* 
Su nomen Domini bcnediclum in saccula, 

IoauHCs Caioìhs SoiUgliefìus Parocbus buius iScclesiae 
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kaoe ado«livflt.«-^Pàtodiw Bcclesiae.flS. Xlli^àpòlMoBÉinr 
Auno BominI 1656 die 12 meosia 9bris. i » 

Ifarcas fìlius quondam Mkhaelis Angeli delltUartni tia« 

ina Civilaiis Salerni annornm 50 circiter et vet^ stipradiclu» 
defnnlus fuit ultimus peslilenlia subialas in bac Parochial| 
Ecclesia, el forsan eliam in Civilale Salerni; nam Onnipo-» 
lenlis Dei misericordia respexil iid preccs ci merita Bealls-^ 
simae Virginis Mariae , el Binali Apostoli et Evan. Malthel 
el aliorum Aposlolorum, el dixil; salis ; ol nllra pesUieolù» 
non prooessit. Semper Deo gralias. « ^ * ^ 

. :ii9hzie itila, pah in- Fugiiàk. ^ ' , r}t 

'• t . ! • , • • • 9 ..' » ' • 

«• . il ' 

iHamif ir«4offt dalia fe$$$ neUa CiUà 41B§H. . . ^ 

Log^esi seri Un in un grosso volume in 4** inlilolato: Sto* 
ria critica de' sacri Pastori Baresi per l' Arcidiacono MicuR* 
LE Carruba, edito in Bari nell'anno 18i4, alle pagine 378 
e 379, dove parla dell' Arcivescovo Diego Sersalk, discen- 
dente da nobile fantiglia napoliltina, e coiìsacrato dal Voiir 
(efico Orbano Vili nel dì 21 del mese di dicembro le^iS^ 
« Ma lo leUc e da aarilè Ui DiBBoJM4llaniM*iS0|NralUttto 4lf 

lofChè'il Jrcittendo. flagello 4^ia pealeVittlradBaio hbUH 
eunortra oiuè^e^r'.tnCarlò par^ictrotf otto iMialy .coaiocM 
«'«iMero -vittima ilella morlè iMcorlmeBO.*^ Indiai aula 
te^eNMioi. ln:aiillo pdnoe prdeurA. ooo processioni di ptt 
« iiÌIMaa:(1) , con sermoni c con altri salalari ricordi» a 
te disporre gli animi rassegnati a' divini voteci» e lontani - 
^ « da ogni occasione di peccalo. Nè mancò sovvenire altri»' 
« menti a' bisogni temporali e spiriluali dell' afllitta po- 
« polazione, larghi soccorsi faceva egli distribuire alle fan 
« migUe desolale , c perchè il flagello più di ogni altro 
c ceto aveva malmenato quello degli ecclesiastici» sui! esem- 



(1) Sempre i soliti mezzi, lo proccs^icmi ed i sermoni. £ la ^iq^ 
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«rflo Ml*|AUet dkKipìiim aiilorliiò .4ivèrs! tlAkl f^robi* e 
« pii a r««j|ffe'iil morMiondi il saiiUsaìiiio Vialko ». 
•nValtti 'tfa ciò cu me lo scrittore, inleto folamebUi a iidr» 

fare le gesta idell' Arcivescovo Diego Sersa\e , narra deMa 
pesle quel lanlo che può J)aaiare a i^ra iotendeie la carità 
ed il zelo di quel Pasture, e pel resto manda ì suoi leUo- 
ri a riscontrare un' Opera che ha il titolo: Disavventure di 
Bari (i). E questo non essendomi riuscito di avere, ho do~ 
vuto fermarmi a ciò che n.ura il si^. Giulio Petrone nella 
sua Sloria dì Bari degli amichi teìnpi sino all'anno 1866 
pubblicala in Napoli in due volumi in S'' coi tipi del Fi- 
ireoo 1858. Or costui al volume 2*^ Libro 3** cap. iV, pag« 
108, scri?e cosit «>Ma ecto che ogni cUladìna discordia» 
« ogni ìodigaazioDe di oppressare , ogni paara di gaerra» 
« d' invaaiool iarchesche, di ^tareslia , di terremoll al tra- 
« mnlò lo terrore di morte: che un* orrenda generazioDa di 
« morte a tutti anvtlasia, vogliam dire delta pesle del iene, 
< ebe disertò gran parie d' Italia. Raccontino altri d'onde 
« venisse, e come nel reame- 8i appiccasse; noi ci reslrin- 
« gcromo a dire, de' danni fnttesUssiml che arrecò nella «it- 
a tà nostra. 

« Altri sogni non erano precorsi di colai pestilenza, che 
« l'essersi Neduli morite, senza comprendersene la cagione, 
A una grande quantità di animali domestici, x) E seguitando 
dice che verificatesi in Napoli parecchie morii con indizii 
di peste , sebbene si avesse dapprima voluto smcnlirle per 
ragioni politiche, lutti i Baresi che vi al trovavano ioroa^ 
rose nftKo et eaaa. Pevlecdiè rAicIvescovo Sertale impauf 
rilene, fece mooUorio nel dì ^8 Ingllq « Non easere più tem* 
« |»ia. 4i i vanità e^i piaceri* md di sospiri e, dt pianti; «or 
«ivraslare la morte, e morte di pesle; si volgesgaro all'or 
4f «raiione , a*digiaol:eé altri esercizii di pietà , per placa* # 
-« re il divino furore, la sua misericordia al perdono ». 
Dopo le quali esortazioni minacciava pene di carcere di pe- 
cania di scommùv'^^ Quindi, ordinò proc^ssiooi di peniten- 

(l) L'Autore n' è un Cittadino di Bari, Fabrizio VenierU che 
la scrisse un anno dopo, cioè nel 1637 in una sua villa in San- 
iiicandro, paesello del 6are^, Il Ubro ora è iUvenato^J^aci^mo. 
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iBy ed QgU il Qrifiio ne dava'Tcìmipio. lolanto ti provve-* 
deva ad aRSi<;iirar8i diiqwwill entra vano in Bari, est neg^a- 
vn r ingresso a f hi move va,., da Napoli e da allri luoghi in^ 
felli, meUendoli ad esperimento in una locanda di faori, 
della di Macco Bresciano, ed a' nobili fu commessa la cura 
d' invigilare su' passaporti. Ma appena alcuni de' venuti mo- 
rirono nel periodo dell* esperimento, il presidente Diego U- 
loia incaricato d' impedire i contrabbandi nella Provincia , 
e a provvedere a* danni della peste, fatta relazione di ogni 
> ' cosa al Preside marchese Creccia, se ne fuggì in Mola, do^ , 
ve seguillo il Regio Percettore Giovanni Celenlano (1). ** 
' Ineomiìielarono- le morti nella città (2), e primi dnelin*' 
cinlli in casa Gironda ed maJtt FaMlU .(3). Portuttafia* si 

(1) E nna relazione, che potendo contenere notizie importanti, 
mi sono studiato di avere. Alla fine mi e stato riferito che que- 
sto documento poteva essere stato nelle mani dell' Arcidiacono 
Oarruba, c^^'ciii'Ma si potè taecogliere, per eswfé moi;fo faotf 
Bari, dopo tasece- stelo fAt<o'segM> àlle perseonilónl del* 'cessato 
gj>verno. .» ' 

. ^2) Non ho saputo precisare il giorno in cui si verificarono ì 
primi c^asi di peste : niu ,staiulo alla testimouiaaza del Carruba , 
che fissa a circa otto, mesi la durata della peste ,^ ed esondo ti- 
' nita al primo mar^^'dl toapio t657, hisogna couchiudere che 
eM eotaiiaeiasse atlà finis STlogUó aell'aniio * / / > 

(5) Dlvei'samente si racconta il faÌto'dàl|à tradizione. IXiepre-: 
li di questa Chiesa Cattedrale mi assicurarono che da loro sem- 
pre $t era udito dire , che primo a morire di peste in Bari fu 
una donna, per aver mangiato un uccello che si dice caduto 
morto, nella strada da lei «hitata, e che ora si chiama Valisa^ 
])al che è preso che queste fliteada patma si tdhlaaiaiK» degV InfHH*. 
^are àuu^ue che sia contradi'iioue tra il racconto storico e la 
tradizione orale. A, conciliarle sembra bastevole il fare osservare 
che la strada Giroiida (forse così chiamata dalla Casa Gi ronda) 
dove si è narralo essere avvenuti i primi morti, è parallela alla 
strada detta La Falisa, Può dirsi, quindi che ambedue queste 
aftmde' ptìdia ìie^^ofniasiteHi' niiii botéf qiA' nttmé Girondà, e che iffi* 
Tisa dipoi per la costruzione di una limffA lfi^ di dasé, ad imà 
aitt'aimasto T antico noine di GÌrdiédan all'altra si fosse dato .il 
nome di Strada degl' JnfetlU e cosi ili seguito poi venne deno- 
minata La Faìisn. Alla quale opinione inchino volentieri per ve- 
derla appoggiata da qualche per:»oua autqre\'ole. 
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voleva infìngere , sia per le islrnzioni nviile dal Govorno 
vlceregoale^ sia per non spaventare le terre vicine, d'onde 
veoivansi a vendere ogni cosa necessafra alla vita; ed al dot- 
tor Giuseppe Verzillo, che disse apertamente esser peste quel 
morbo c non altro, popolo e nobiUà gli gridarono la croce 
addosso, o nel caslcHo, eooie malaoguralo ficonfortalore de- 
gQ animi» lo rtoolililfero* 

. B qf$ì ài oamoo aitf di lllailtropt» e «di ^neroirtia n piò 
ifll popolo^ • ebe -pteveofierD M €<Hfériialortr. dai Vescovo, . 
da'.CadoHioi e da BUore GaraAi é the- tMto daHe 'discrasie 
« della nofira città , e a df lacailrarione di adimo nobile »- 
«. lianda a proflérini pir lettere irè mila Ibmole df grano.» 

La morti si autnaiitaoó, alepffAoessiohi di penitdiza Scon- 
sigliatamente rinnovate , allargano vieppiù il contagio sul* 
r affollala moltitudine (a). Le porte della città socchiuse, 
tranne la nuova , a cui dì fuori si pone una guardia di 
molti soldati» inalberatevi la forca a spavento degli infran- 
gitori delle leggi. Per ordine dell' Arci^-escovo si fanno en- 
trare in Città i tre ordini religiosi dei PP. Riformati, Cap- 
puccini. Paololti. Due Padri di ciascun Ordine religiosa per 
Ogni settimana destinali alla somministrazione de' Sacratiien* 
tit « ed al suono del campanello (!!] che annunziava il loro 
« passaggio per le airadè, al fanno th gli osci delle case 
« le porsene, e qol?l al. confessano; àlIn WtialcQDi ad alla 
«i voce testano deLloro avere. Cfò,;iiipllaniédo si dilildovol ' 
« Hoalsleri , ${ viola, il suoqq. a nortorio della cMDpa»^ » 
« sonò assoluti coloro ifbe la messa no» ascollasaeaaV ben* 
« cliè sane celebrassero per la sHrada. * 

Si prendono inoltre vari! provvedimenti. Si uccidono cani 
e galli » e si allontanano dalla citlà le bestie immondo. Si 
veste con abiti stretti alla persona, non si conversa, non si 
salma neancbe; non un accattone p(;r la via: ma tutti rin- 
chiusi e sostentati a spesa della cUlà. A pnt>blico esempio 
fatto morire di arcbibugiale OQO accusato di avoc tollÀ po- 
chi panni da Casa ìnfctia. 

Se non chè tornata vana la fiducia ne' mezzi umani si 
ricoese nupvamcii&e al Cielo. B fu anche perchè an lal ca* 

(a) Sempre gli stessi errori e gli stessi danni. X. ' 



■ 
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nuDÌco , Francesce Polidoro , orando nella Basilica ionaiui 
ad un* antica ìmmagiDe di S. Nicola, dipin^ ih sulla parete 
di una cappella» che chiamasi Yermta « con par^inecÀi alla 
greca ed an libro aperlp fidile Qiai4> 0 >ggf mdpvìr ÌA.^aQ I0 
paròle: pMt» niAiH È\mm:f:,fro i^iile -mim-wtmwtiU 
me Domium» anU voti twn NiiB^fafts ega n^HiBm» 4^ nnfdQ 
àfidOt Ht me nerum e^gj^éria^ni^ ne lwaf ini l^liQ» ««sorio 
^a* preseoll mail e iier lalla^M cÙ^Kp||Mi\^l|o« 

Da qaestò p.MÒ meglio im^lpllbailpa^ che scrlvor^l.r «d(u^ 
siasmo reUgiosQ e Ja kdQ 4;b^ si ebbe nel Santo. Di quel!» 
parole si fece oiia. stampa con l' imniiigiiie del Santo che 
venne appiccato sol canti delle strade , nelle case, per le 
provincia e fuori. Della sua manna non era chi non volesse 
essere asperso; si portò in processione la sua statua dappiù 
notabili delta città , ed a piò scalzi , e vi fu sin di coloro 
che promisero a quel taumaturgo il dono di mille ducali 
ed in pubblica scrittura (t) vollero che ^l CancelUero No- 
tar Chiaromonte si registrasse. 

, Contemporaneamente si fa voto air ArcanODlp) ^« Michele 
sòl Gargano di .inaiKfargll iifi ii^reo ogni, «hiiq i^iftil #llftt«la 
alloMiilar per pelaampiifi filila l(i|Dpa4i^ «.d^mlona dol pò* 
polo lNirefle« perlòcchè il 'Al 16 di wwiiaiWd' si formò ima 
BepiitazioQe di' Qi|(fitfltoiio Ariamone, fi itf olofiie altri cen- 
fraielli e prìéti .per recarsi. a q^ei Santuario , ed II dì 20 
del detto mese ne ritorna fPQo carichi di pictUe benedelle 
ir foggia di. croci» di l)enedizioni dell* Areivescovo di Man- 
fredonia e di altri amuleti. Ma T affollarsi della moltitudi- 
ne raccolta a riceverli riuscì funesta; ed uno di quei Sacer- 
doti era morto per via nel porlo di Barletta , dopo pochi 
di se ne muore un aliro , l' Arcamone. Il , morbo si dilata 
spavenlevolmenle e miete più di centro vittime al giorno , 
e con esse si prendono e si aumentano le precauzioni. Le 
carrozze trasportano gl* infermi a' Lazzaretti che si erano im- 

(1) Sì è andato in cerca di questa scrittuia, ma dove rinve- 
nirla? L' Arcìiivio (lolla ('liiosa Cattedrale no« la possiede; poi- 
ché il Carrulia che diligeiitcuu;iite «^bbe a studiarla non più la 
fiavenae. ne è possiliile Imgaco )' An^ivlo delia BasilWa dI S. 
nicola, essendo In nn disordine o caos incredibile. 
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piantali in tre Gonveoli esterni sgombri già da' monaci, 
fc Le carra e talvolta le carrozze medesime guid.ili> da'bec' 
« chini COD croci rosse sul petto trasportano i cadaveri che 
« si giltano in preparati fossi; (1) ovvero recano le suppel- 
« lettili degli appestati a lirociare faorl della città, tranne 
« gli ori ed aNrf oggetti pratosi , che disinretlansi nella 
m GUceeOa di 8. Bifbarfe; Si militano dóni ; lo iiìercl si 
« comprano pogiDdoiiè a^vendUorl* il dènàrb'in lasebo ap^ 
««'plBeate aireatfoniità di akW* canne; le leUere sì passa- 
« no* pdf fooeor o per aéetò; 1 dep«taUied I MeAiòi girano 
« per la città eoo maschere sul viso, "e guanti e i-esti iin* 
«'pegolale di peeé, e forti odori in ampolle. Xe nobili don- 
€ ne rifiutano T assistenza delie cameriere; dòn voglìooo 1 
«t sa^rdoli esser servili da altri de' sacri paramenti; si rou- 
« ratio i magazzini de' mercadantì , dopo descrilK^ in allo 
« pubblico le merci. Nè era la morie veramente che spa- 
ic ventasse » si bene V orrida maniera del morire, l'ercioc- 
a chè appiccatosi il morbo, appariva nel!' inguine il bubo- 
a ne con rigori di freddo e di caldo, a coi seguiva febbre 
€ ardentissima. Per mezzo di lenitivi , massime di teriaca 
« ai procacciava la sapporazione, , se le forze deir inft*rnìo 
« reggevano- lino al lavzo giornò egli'èM salvo; setibeqé 
«t poclii e per la éialYaglÉ ett»(to<a del nlafe, o ikir'lò 't^ 
«'ra^iamenlo dairoolaio, vi treggessero. Al più efa off«)so 
«'il cervello, «he davano tn 'dèllHò e pania sfrenata, 'odde.^ 
« iiòn potendo esaorè beO j^atdaH'e tenoti, quali già dal 
«'balconi al lanidava no /quali per le scale o nei pozzi', 
« quali, speziavaosi il cranio ne* muri, lasciandosi misera- 
« bìlmenle deformi. Ad altri , indizio non meno funesto , 
« lutto il corpo in un attimo era coperto di vescichette co- 
« ior aanguigno e di peleocbie score. Molti che fuggirono 

. . ^ • " . :»»• j.» *. ' • . • 

.(^) Brano Immense ci^me* nna presso il Convento de' Gap- - 
Puccini: nna neirorfo che era di Giambattista Episcopo, su coi 
lo stesso ho veduto un massiccio muro laterizio di mi ccnlime- 
tro circa di altezza, \)in dì venti niotri di langtiezza, e meno di 
veuti di larghezza: ma che ora ò inj^ouibro di materie per nuove 
fabbriche; una a Pog^orcale, ed un' altra nel pacco detto di dou 
Gante. 
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« dalle maledette mura della città, ramingando perla cam- 
« paglia, quivi di più disperala morie morivano, e spesso 
« anche pasto alle beslie. » • *• 
' Ma se ne^fancinm cominclèrono te prime mòrti » I fan- 
. ciulli poi ne UtooHOfO-meiHi colpiti , l^bi Hi qméti grande 
fìB lt iltifi&erp che rHkiaMfto 'orfimi. Fare eosiofd trotafono 
viscere di genitori In dne fralf destinali aMattaretto dei 
CappDccini , 1* Uno minor Osservanlé laieb' fìRiiicéicó Pade 
da Rollgti^no , e Tialtro Sacerdote Cappuccino, jbhe pbr la 
immensa Carità spiegala verso quelle infelici créatare/inA* 
rilò di essere chiamalo Padre de' pupilli* 

In quella suprema necessilà furono i ricebi cittadini lar* 
ghi di soccorsi a* più poveri; o generose anche le terre vi- 
cine , fra cui sono da numerarsi Mola e Noja , non che 
Modugno, Bitetto, Bitritlo, Cassano, Grumo e Sannicandro. 

Cominciò finalmente a mancare la fierezza del morbo , 
che poi sul principio di marzo, ricorrendo il dì solenne de- 
dicato a oustru Sij^nora di CuslanlioopoU (1) cessò dei lutto* 

(1) La sacra. Immagine si 'venera: qi«i nella Chiesa Prfmaxlale 
ÀI Soccorpo, ed il riccer altare, sò^ra dì coi' è postn^ è in ntene» 
a (Tue altri che gli stanno di fianco. Si vuole dipinta dall' Evao- 
gftli^(;l S. Luca, cni si attribuisce la dipintura di tutte le anti- 
che madonne, che furono opera di pittori hizantini. E sopra que- 
sto punto spande molte pagine il suddetto Carruba in un'altra 
sua opera intitolata JSoniùde ièlla traslazione di Maria Saniis-' 
sma di CoàtaniinopàU, L*hò lètta quasi ItdfCacon la' specanaadi 
trovarvi qualche notizia importante che rignardasse Itt peste. llB 
qualunque Uiodo non Uil è paruto soverchio il farne qui cenno, 
come quella cui si attribuiscono non solo in IJari, ma nella in- 
tera provincia, inlìniti miracoli» e specialmente la cessazione delle 
pesti. Di fatti si conservano tuttavia gli editti emanati all'oggetto 
da Monsignor Diego Sèrsale. Tfon è neiariglia quindi se lo mi 
sìa recato sui loogo àd osservarla, é la' osservai M^teamniie. 
Essa è chiamata ffodìgitrya^ quasi monHfÈns vùm^ ed è dipinta 
ad olio su di una tavola alfa palmi tre once due. e larga palmi 
due ed once due. Seduta di mwzo profilo tiene il Bambino Gesù 
ritto ed ignudo. Lo stile già l'annunzia per pittura antichissima 
bÌ2Uintina, che non la meraviglia |ier un paese chièstalo soggetto 
al dominio biiantlno fiiio ali' ttndtecimo secolo. Gli ematt di -oio 
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Rincnorati allora stabilirono quaUro luoghi a porgai-e le 
suppclleltili» i convalescenti si mandavano in Casa di Cam* 
pagna a ripreodere vigoria » e dopo quaranta giorni rienr* 
Jnsdo in cfllà^. moa posti in un nllina pro?a in. casa di 
no Pietro lliraiida» 11 diciasettesimo giorno di aprila eoa 
l^raodo allegreaa e pìeiik pai Doomo a nella IBasiUca ai re- 
aoro graxie a; Dio del cascalo flagello, e T Arcìvescono Ser- 
sale io qu%ì idioma flesso , con tutto il Clero e gran parta 
del canipalo popolo t volle condursi faori della città a be^ 
pedire le ossa de* Irapassati ed implorare riposo alle loro 
anime. Da quel tempo la mesta cerimunia si rinnovclla ogni 
anno (IJ, e ci ricorda quella grande sciagura che in pochi 
mesi spense dodici mila di questi cittadini , rìducendo co- 
sì quasi al terzo la popolazione. Il citato Carruba nella sua 
Opera VEoniade distingue a questo modo i morii per la pe- 
ste del 1656 , il che dice av^^r ricfivalo dalla StofÀa di Fa- 
biizio Venieri (t). 

Canonici numerò • • . 22 1 Monache •»••«. 3 

Sacerdoti 48 { Medici 3 

Chierici* . . . . ^.^27 1 . Civili ^ . . . . 5000 
Monaci/, • • . * .60 1 Povoi^nl. « . ... TOOD 

Totale . • . tS462. 

• ili axg^nio dorato di questa figura oomiìiciiMiQ da sul petto della 
f^magiue e mostrano nel mezzo di esso un uccello degli stessi 
metalli, i cui piedi poggiano sul dosso della mano destra del 
l^ambino. Ma che significa <iueir uccello? Uu canonico di quella 
cattedrale opina, che queir uccello si rifeijsse alla tradizione o- 
raks die come soj^ra ho notato, ritiene la prima occasione della 
morite ver peste essece stato un neoello. eadnto spento udla aCrftàa 
JLa- Fuiuafi mangiato da. una donna. Ma questo è; un gros^ia* 
no «rrore« perchè allora quella pittura dovrebbe appartenere al 
decimosettimo secolo* e la tradizione liforirsi a temi»! inq|topiù 
antichi e uou alla i>este del t6.o6. « 

(1) L'epoca, in cui si adempie a questo funerale rito è It tn- 
oedl cbe segue albi domenica deUa di passione . nella Glilcsa di 
9* Francesco, dove eq^ressamenSe si conduce U Capitolò. 
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Gron eopiA 41 doni te dgpffefti pretfost tn danaro* si eira 
racoollo 'dalla* Basilica , oflertl al protettore' S. Nicola ìA 
quelle infeliet condizioni di vita ; ed il Capitolo' aMwtlIva 
i|a«l Tempio di piò magnifici ornamenti cbe ora si osser- 
vano c fece la soflilla della maggior navata, ricca aopram- 
nodo dì dipìnti, d* intagli e di iìnissime dorature. 

Da ultimo non credo inutile di avvertire cbe le opere de- 
gne di essere riscontrate suU* avvenimento della peste del 
-1656 sarebbero ancbe il P. Antonio Beatillo, Gesuita bare- 
•c, che scrisse nel principio del secolo XVIII tra le altre 
una storia su Bari; Francesco Lombardi scrittore del mede- 
simo secolo nelle vite de* Vescovi ed Arcivescovi Baresi ; e 
Monsignor Gaiefitl OeU' Opera Japigia degli anUckip mezzani 

té utumi utupi. 

• « 

AUra kmra MàtIf.JHleù Mìa pesta In IMi a Minemino. 

' Rilevasi da < tale lettera che co/nsultala la tradizion'é e^ 
anche la testimonianza di alcuni storici » si deduce ctio in 
Trani morirono dódici mila cittadini. 

In riguardo a Minervino, nell' Archivio de' Preti esiste nn 
documento , col quale viene descritto minutamente lo Malo 
del principe di Minervino, firmato da D. Scipio Martinus— 
Onofrio Tungo Regio Ingegnere e Tabularlo (Napoli 1 sei* 
lembre IGòS) dove fra le altre cose è detto: 

« È detta Città nomcrkrta neir ultima nomeraiione fuochi 
271, conforme ai dice dal Governo di detta Cillà, cbe viene 
'MiMaia' «tt molte i^iteiie^'elvill m.' é'per nota del PiirrlMio 
Mio lmlm dtl aoiwanione noanero oilocento^ éd Incaìnci tt)^ 
iMèto aeicèniio eiii^ttaiildClv fn*eii^ , et In tempo dn conta- 
gio ne-mdrirohò tra Ikonllnl donne , Ira 'grandi é piccoli 
numero tremila Ih OUtii e qi!3|ll che sono rimasti fono di 
età di ogni soHà , e pattìColaci pasm'no cento anni, e dal 
detto coocagio In qua sòn nati molti figliuoli e lìgliuolc, I 
quali SODO tutti liene àHevatl» e vanno sempre aogmneniaii^ 

do in dies etc. 

Nel Conveoto de* Gappnccini esiste ona lapide accennaota 

i I 

y I 

I 

1 



Digitized by Google 



I 



— die 

alla morte di olio laici* cinque frali c di an reverendo nol- 
r nono della posto. Trascrivo alla lettora la lapida» lascian- 
do i nomi de' (rali c laici, come cosa iuuiil^. 

^erstante i,656 peste . 
Bic io pace quiescont 
. Adm« V. F. AniODhup a Noja UiR» .Gong* - 
yiviiotes digoi laude foero visi. . ,.. 
; NélW notule istorlfsba (indeiviii i^edUe) anlU ^là.dl Ifh 
.òervino » coinjplìale dal fa Dpllore. in Ifediqina e iknoOn 
Vito Carbóne, parlando. 4i alcuni docpinentf^ Cibe non al m 
potati rinvenire, dice queste parole : 

« Nel t656 atnillo essendo stalo da an* atroce peste, che 
•terminò qnasi la popolazione, il Demanio delle Murge ab- 
bandonalo rimase per mancanza di cotlivalori e di animali. 
ProfìUando della circostanza buona parte del Demanio Co- 
munale occuparono i Baroni di quel luogo, ed avendo Tat- 
to iuvadere V Archivio della Curia » dove con le Carle e 
Sci'illure deir Università , ossia Comune , conservate erano 
anche quelle della Mensa Vescovile e del Capitolo, e fattele 
Iraspoi lare nel Caslello le fecero tutte divorare dal fuoco; a 
finó dt far perdete I titoli neMe coplesiaziooi che Insorger 
dovevanot coeie ìosorseroy ira eisfi .ed il C^punoe» per li e- 
Qanciaia osurpazioae. a . • , 

* • l -'l' . •••• 

Con al|ra lettela lo sle^o signor di Leo mi spedisce le 
notizie bttenule per la città di Ruvo , dove la peste ha la- 
sciato tradizioni spaventevoli, le quali narrano che di ven- 
ticinque mila abilanli ne sopravvissero solo settecento. E 
fra gli altri falli conservali nella memoria di quel popolo 
ve n* è uno singolare, ed è, che essendo morii tuli' i preti 
i quattro superstiti , per evitare il contagio , si andarono a 
chiMflief-e ÌbU. 1^]^ ^4;]is^ kqv^roiip ^H^rli.d' ir 

neàfa. .-\) • 
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Qae!4o tenibile fingullo. MI» peile apptonro in AndriA 
«eiragogio del 1650, con loHi qmà loHU segni eli e altrove» 
cioè TI hnborie» ossia In fNistola nerognola in qualsiasi parte 
del Ci rpOv e poi la febbre infernale^ che laaciava ili breve 
il paziirnle decolto cadavere. Mietè in sei mesi la vita di più 
di qnaUordìcimiia cittadini, in modo che Andria , la quale 
allora conlava ventidne olkìld abHniiti , rimase distroUa per 
due terzi. I magistrati presero tntte quelle preeituzìuni che 
richiedeva il bisogno* Fcetfd segregare gr infeUl , cacciaa- 
doll'àiifjM ter fona nei lataMI;*i 4aall j^rdoo mi Owit- 
' éiUgiKi *lla Ghiffli :4i*Hdri (MrvaBH « Sàola lAirlA 
ed «ni€Biiiio*tile nette cblliB», éom foi lit eretto - 
.11 Mvepler dtel OenUtne^ ed ora è 11 Sepfnarlo. Dé* cada- 
veri ifiMKÉio empiii molti fossi, tra*qoiiK sette cisterne sulle 
èNHaceote del Carmine, ossia del Casino snddetto ; altre due 
Cisterne accanto al Convento di S. Maria Vetere^ che servi- 
va di Lazzaretto. Della «tota Cattedrale morirono qua ranla- 
S4>lte sacerdoti. Tutte le fa ini glie facoltose uscirono alla cam- 
pagna ne* Casini : ma la peste li seguiva da per tutto. La 
famiglia ducale allora composta della vedova Costanza Or- 
sini de' principi di Graviou , e del figlio minorenne Fabri- 
zio Carafa, fuggì nel Catlello del Monte, con molti notablU 
Andriesi, offé.iteilero sei mesi in perfiBUa eaDilà/Bifi Vesco-^ 
vo Monsignor Ascanlo Gesslano » Canonico Laleranense t it 
qnale si distinse per selo di caritè. Net dicembre si scoperso 
nn rimedio creduto alqnanlo etHeaee a tanto male , e con- 
sisteva neir applicazione del ffaoco vivo snl comparso bolio- 
ne. A mQlti {insci di seampaia la tita eoo questo mezio, 
purché venisse adoperato prontamente; appena cioè compa- 
riva la pustola. Ma poiché questa non sempre apparWa In 
parti visibili del corpo, così molti non^ fatti accorti in tem- 
po di essorc già appestati non adoperavano quel rimedio, 
ed altri non lo tolleravano pei dolore della scotlalura, e 

20* 
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specialmenlo le donne erano più roslìn n farsi applicare il 
fuoco : quindi morivano in maggior numero. 

Nel Gennaio 1657 alcani vecchi ricordandosi di aver ri- 
cevalo per ilEa4lzlM|v^*D no <Biitille 4i8a»kr9 Ja^Gtllà era 
stala liberala per.ei» lroli>>.liBi|lo.al martire San Sebastiano» 
si rivolse di bel nuovo alla Iniproessiooe di questo Santo 
«yskiobdosi .il.€ltiD'll>l$essi:N« e Hmrf'QHtdiiBi.a ^ittfsrlo 
.ato soa Cbieisv ▲tvemie cbe:^alla v4|illa i della di 
questo Sanlo non ili verificasse naóvo caso di peM. Qaiodi 
•si- stabilì di rinnovare 1* antico votOi consisfei^e nella offerta 
di dieci libbre di cera alla -Cattedrale, con la' promessa di 
guardare neìla vigilia di S. Sebastiano rigoroso digiuno in 
ogni anno <la parte di tull'i cittadini, il giorno cioè 19 gen^ 
uaro. L'( (feria della cera si è praticata sino a' nostri it^m- 
pi ; ed al presente ancora il Caocelliere del Municipio offre 
ogni anno al Capitolo Cattedrale, una torcia di due libbre. 

: Ftnita la peste si brociarooo e fSeppet|iroiio latte le sup- 
inUeltiK jrinvaiiMle.n^lcrCiaaniweslatfv f fin |i;li arre« su- 
crii iChé etéaù stati indolsati 4la'lIlaisM i^dli di iqwhMils. 
!M".dlistiie:alentti cbe'.-poeblMnl aenei, ifar^inei' Innubi vt- 
«inl aTqnellir the probabiltninla-aarvirdne di Se^l^ltura agli 
appestati, scavandosi Si* sten rinvenuti de* pezzi laceri dliiia* 
. nete ed altri oggetti 'saorali. Ewi ancora nelle patrie me- 
morie, che io questa peste sl.difttinse nel Lax^aretto di Na- 
poli la pietà di un nostro (di Andrin) concittadino, Fra Pie- 
tro della Croce CarmÉlilauo delT Osservanza di Santa Maria 
della Vita in Napoli. Egli era Gglio di un tal Giacomo de 
Feo e di Mariella. Occupàto in servìzio degli appestali morì 

in Napoli in concetto. di suntit^^ ricorreodo Tanno 1656.' 

t . , ... 
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. t»!.-!*' •! .».•..'•• ••IH é. . II» ; .fi. . 

. « .. ■ ! . ■■ ' I ■ ■ . ' : r • - 

•HarcuD/o della p€$le nella città di Modugno j sud origine , 
I governo, medicina % e puri fieaiioHe del , dottar VUangclo . 
.. :MQff9i VepuiatoÀcllm éanili^, t. ' ..• . j , ..: 

Gimttta iiiiiiiNi idàljRtfgno di.KflfMll • col rabbia» :4««le 
i^etiaMnMei'lai'pfiti MU'«MHi|;im!; oA mMoiÉ il'Mg- 
giore impero .sleiidéHoci mi >Mrt.» .•mfend^^erdii» cMà 
4i BiirljeKaìe Awi: sfoifroifimai^ dl«|i tiforlMiii 41-ilddii- 

• gBQ. Ne!tDt«fUl'-4i selleoìbr» «piflid 41 poesia ti .Unmtico 
•,dofniiikr, jiOA. conosciuta se primògeaila di B^rleMa , o Mr 

]* altra; dtfci ambedue iiiielidssinii pariiK secondo le no- 
, tizie poi ricevule. Capitò sconosciuta con abiUK di due ter- 
; zane in casa d' un sacerdote chiamalo D. FraiKescOnionio 
' Lovergtne, dove a' 28 e del mese ai;eeitna(o morirono due 
donne, visitate da' medici fuor 4i sospetto, e stimandosi da 
iljueili la morte i^.ispoltata ; ing^^losiU , riconobbero i cada- 

• veli, né puG seggio alcuna aiiìfidey e però se gli diede sq- 
i.yoMimraeliaar #Éslflterf;ii>*M<i if*.U|t , o' r-i Inh t-K» 

.. *.A'.7*' Ai Mohtè iégaentei railMDvéMI'flMfDfolé wiriffeMa 
" elisa «alili babem/>iiélì ieani«l<isiK4|Mè ilèittiiiljdiipaleearsi^ 

quando gMrj|e0it»i<«ualH iMiiifolfllUculrt|iio: avMeMtp sii pan- 
i4io^ic|ni'i*4veTkMi ^luiatp dà.<iilé. Ooealiò iMaatfnndoté tre 

• f^ornl^m aiab;, ìM9oìiiiiK|p»ieoo lodi «altafcilìhMv ^uasi 

< li-g^giano dH iieniieoì ntcu molando scgaaei per dare il sacco 
u alla povera liMià.* Mori a' 12 di ottobre e fa trovato disteso 
«li faccia a li-rra- con terrore. di obi ne fu. spettatore. Giorno 
, infausto , quandió il male ^imostrossi intronizzato sol carro 
della iD'oHe.con av\«Wna|» saetk;. Videsi la città quasi una 
tomba, perebè «limandosi 1. cilladtni estinti, osservavano lo 
«Wsso jsi)ltn2i4| de'eidaveiìr Noo fu cuore cbe non ingelidisse 
«Ila ' leifiiilja-iiiiift tibiEìnCuoiiala icdtti^te di pelle. Non fii 
dbildIaUot ektaimni^ttcìii w di . e«MM|l maftidiaBOMeaay: hm^ 
9^ fimda?«ìfdggi(bdlfiiOLÀi»»ita0Bla abeiBMie)tar%(tlte 
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non fi afviloppaiM oelP iairif8l<j laberiolo Mie pMiie 
colpe. Noo là volMilè ImocM proola che imcolala non ri- 
MMie«e all' aria novella, fioo fu prudente » clie abbamlo- 
vaio II lUnoBe d'ogni ben ^onMi>*lo dieeorMH non sì stimasfe 
estorto nel pelago di mia' Irreparabile rovina. Inoi rìdili i 
aembianti di ciascbedane si dimostravano seguaci di quella 
morte, cbe a soa bella posta gli doniaiidava, cercando ogni 
tino la sua proporiiouala tomba. Le risoluzioni erano confn* 
aìoDÌ , gli ordini disordinali » gli discorsi senza metodo ; la 
città si vedeva sprovvista di competente vettovaglia , senra 
aervienti in tale occasione, senza uccumodu nei lazzaretti de- 
eUnali; io fine senza tatto quello che faceva di mestieri per 
iftitniiiritU orgogli «^.«qMdaa ai traiénnia. . 

GMngtegata: In Depot vlaaii'Co-«Bdlei raaiiio é' ajlpalilalo 
• cha.fmn iti oecnttana il aiale»«w>allO'aieaaii tmla«'M.iMb- 
lillcagBe,e fn riaolndane tacplft ginsla, eJa piè profiilMPole 
•per la città ^ chi» al pniatia. inà tHoltiaia i4a ^nitlvoglia 
pmdenlissìmo consesso «>.BMnliv ognuno procnrè 'guardarsi- » 
secondo la comodità li peratielteva. Si proibirono i bolleltifii 
di sanità a' cittadini* con ordine sotto pena della vita clic 
ne^sono uscisse dal territorio per iion danneggiare le città 
cOuvicine; olìde meritò Modogno da Dio per qnesl* azione le 
grazie cbe si scorgeranno nel discorso. Lcccbè non fecero 
molte città del Kegno , quali occultarono il orale per moiio 
.tempo, e fa cagione della loro rovina e de* coiivicini, meii- 
tfe per il .eelsia il nietbo , non si feoevane Je debite éa- 
ligense » étééof campo al néntoo che al4llala8s«» 

flenanlandCÉi HMnnta ll'Inalè fwr>.|l nastro botgni^petp- la 
poca aoaplilaiM abaiisl laneva 4eill* ^IpendenH.del Saotadn- 
la» nel lesto del mese di oitelire forono contagiate molte ca- 
•se» è postosi aUr ordine nn Lazzaretto al meglio clie si potò • 
io qnell* assalto , forano- cacciali dalla città lutti gli appe- 
stali con accoralena mirabile. Morivano due e (re il giorno, - 
ed alcool si ponevano in stato di poter sperare salute. I ca- 
daveri si sepellivano fuori la città in alcune cappelle, ed in 
eerti pozzi , benché alcuni cbe sì stimarooo per errore non 
appestati furono sepelliti nella maggior Chiesa^ dove si con- 
laminarooo cinque sepoitnre, però poi io tolte sì usarono lo 
é l ll fen s e» cha si diranno. 1 ministri tlia InlerraYano^ ai man^ 
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/IflBevanataMiidlll in» laoffci fiftlcolaii » acdò col prattcare 
non TaresMo Ponpno provvisionali barbieri ed tta 

Speziale che erti un poco pralk-o in chirurgia > quali alien- 
• 4levauo alle op<'ra'/iohi niauuHii per la cura de* poveri in- 
fermi « e stavano alP ordine dei signoii Ifedici. Trovandosi 

per fortuna alcuni carcerali inquisiti per ^ra^ issimi delitti 
< d' omi(-idH), altri, furono questi .id istanza ddll* universi- 

là cundaonali dalla Cgrie a sttr^ir iu Lazzarelto, « lepelirl 

; Jie'.^rjDcftpli 41 j»veaitiit il mala dilrtoMl fi» MUro la 
CmA lii('ili«ml liioièi, ttlICMiMlail doninià Mate ìI^mìIb, 
. «on :porfti«|rraiitt: a* cilbdini- di salale;' sl avaata* il -bMe- 
'f» damarli a;4v ft>'6.e 7 11 giorno • e al vldà la «Itti In 
«aia subiio assediata daziali' i lati. Ghl faagiva lo eampagiia» 
e chi ai.rincbiase^ nella ifiropKia casa.» a latGlttàin brata 
.ai slimavn estnmtnata. 

Nel colmo di laute uniarezze ripigliando animo col signor 
Nicola Francesco Fumai , similmente Deputalo di Sanità , 
animato da due peritissimi Medici, signor Marino Risena fi- 
sico e Chirurgo, e Fruncescantonìo Mafie! fisico, che in ta- 
le occasione ironiorLiiiarono fuma con quel zelo che ci 
dettava r obbligacioaew Fa posto alPeadlae aa altro Lazza* 
rallo per r incapacità del prioio nel Conrvenla: dd* VF* Cap- 
miariai par ^InkrmA; il Coaraolo de^Wi Jlgartttilanl per 
lo doaae iXNivalesGeiili^ad 'alGaoa aaae M^ptrticalafl fimi 
delle mnra , ael luogo- dcMoi 1* Era parJ eeofàlegeentt aii- 
aoQli : di tal sorte che eon ogni vigilanM» a^ aHeadif a a eaa- 
ciar .sabito gli infermi dalla Città io Lazzaretto» dot^e Veal- 
vano servili e governati con buon vitto , medicamenti e vi- 
site di Medici con la noslra assistenia in qoel modo e caa- 
tela che si dirà. I religiosi che uscirono da detti Conventi» 
si mandarono ad abitare rn diversi luoghi » cioè i Cappoe- 
Cini nel Convento de* PP. Domenicani , e gli Agostiniani si 
ricof ararono per certo tempo in una mia Torre e giardino 
in eaonpagoaf; e poi per occasione de' freddi eccessivi si rl- 
pairlariaia tasi qaatlO'idi basao/dello sicsso iar CcpoyaiMor le- 
grefilQ. «eoa fiilMfllM» ricalò aón*>aaàiBS0roj rii^ar 'daaoa 
aa'ooniistaMMa «cdioflkiaroNai^pitaiaeita^ CbiKsaaea- 
z«:lacoaiodot.del liSKiarcllobi'x f yi ì. ì /.: < . 
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Vi furono akuiii BB. Freli cbe del «onliiiiio andavano a 
, prò- .del Latzaretlo ; ed la ultra parte «omèiinisiravja rUtii< 
%€^lìpià, e IMstessi Preti tenevano pensiero o^ai giorno prò- 
. veder li ammalati di quanto li fatwa necessario per vitto e 
; niedicanienti. E priiicipalnuntc \ìer rahiniii, atteso nelt' nscir 
. li Infermi le case, prima di entrare in Lazzaretto gli face- 
vano confessare, e se gli somministrava il S6« Sacrammlo 
dell'Altare io forma ovata, e luiii^a,. acciò la mano del Sa- 
cerdote, non venisse ad accostarsi troppo alla bocca dèli* ap- 
^p«9la|o» Qg€fltt Mv 1*M'SÉct»dcli*'CiKt%omilliilèieaf«6o i 
.•8»mniiiif<»«pdaTftao! den veile Jsngte i 4) eon 4an^a€el In 
. fmla« e le v«sli' Mal» Inériiatè eìcoii^ penti* Naar vi fa In- 
tanto clii indrine ieiiEei8fia*steianti. Atiòiie la fero'clns rete 
.H Gero di Modugno d(*gno di eterna' memoria , mostramto 
.tlMICglcHrì spiriti de' Ileligittsl iiuBlrii Claastrali> J quali (con 
buona loro licenza) non vollero uscire a fare cosa alcuna in 
• Doa tanta occasione di merito , benché da noi rtcbiesti più 
.volte; solo quelli di S. Agusliou ebbero dira di pascer ram- 
ina de* convalescenti, che nel loro Convento dimoravano; il 
Priore di detroidine venne più volle nel Lazzarettò degl' in- 
.lermi. a eoo fessa re , ofTdendusi quante volte ne fusse stàlt» 
. . rkhicslti ; ma perchè i Preti ancor div vanlaggio àc^jUOM^ 
.«Oh Qoq vi fu altro di bisegoa . i f . i "«'n « 
. «..OfWtliyi Jt- ftiUi'tI leiietfeiiii'-ctttto4iip:ift.4i*r^ 
;le peMM soggette immmmfi ttt km40^ méM^Ì antt^at»- 
.Veflellr;«0il .fotte ieewyle ldiiDdMode|e'|l éQ In ffgnn giorno 
da noi. si viiflifMiofpIfr'MuUeeasa per ^ casa, leÉ^bAasI nota 
.di«M«la.idi,<lUllM quarontehbrli, giùsta: I chiamati pér nénfie 
.die, a^MreyeiMì Ittita uscire dalle finèstre per vedersi se ista- 
vano bene di salute; e per ma^'gior diligenza in ogni quar- 
tiere fu stabilito uo capo, da chi si aveva pensiere di visi- 
tar ogni giorno tutte le persone del quartiere a lui d»»6igna- 
te, e dar nota a noi della lor salute; o infermità ; olire cbe 
vi era hanno rigoroso che ognuno imlesasse, subito T infei"^ 
ino cbe succedeva in sua casa , e con quelH ;olni>'I^S0|tfllllÌ^ 
.vaa^) «e gli usasse rigore grai»de a noMrmiarbilri^^'l^'VMf- 
elatitfos^gli; UiUa la i^bba » o m»'fri»AffAV'fif mtAeMùAùA 
^Jiecyk» lii i;aitai*tiei quando naaieiInMi mmki^'"- . 
Furono brillate inlte letobbi» tidto'tnM eoot^^tmoa 
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erro/.iorM» nlcima ; oHimo rimedia conlrr» la pcsfo ; ronsnf- 
t;tn(losi (la* signori Medici doversi cosi i;iro quando il mf>lo 
sia in priini[)ii> per togliere In radice di quello ron poco 
danno del pubblico ^ e fu il fuoco Ai gran iérrore al popo^* 
Io , jlanloc^. ogmvnp .temeva^ del U sua » &• i^rocarava guKir^» 
darsi.., ^ fmyjivo- f|aest# 'diliti^nzo per miio: étgH • «liftll 
S(>fvlep{U ths mipfAhm» I Meli, lii:iiotUto *pi)P0eftso> e^lMil 
i^tttinlall .i^'f l|».f Invia quandi coiiifticiaifalio* Infina Nfli' gli. 
eiarciiii d'I aogf^tl^ i/i jMercitavaaa dalli ìAiéssi bÌstvIbrIì, in 
casa de' quali stavano^.ritioiN e costòdili tulli gli arnesi che 
servivaooy cioè seggo dove s*as8etlavaDo. gì* isfermi asaai dc« 
l^ililali , la bara eoo che Ri eoodaeevaoio I morti a sepelli* 
re, crocthi, fune, zappe, un cavallo per asportar robbe ap- 
pestale ^ ed ogni altro che faceva di mestieri: ed andavano 
i servienti veiiliti alla niariniiresca , con vesti , citppucfi e 
gnanti incerati, e con poco; benché delti vestili poi*o l'usa- 
rono^ sincLò fecero Tobiio, e quasi sì affratellarono col ma- 
le,. Tulle te diligenze si. facevano a vista nostra per evitar 
.OttCttf^azIoae di. ro^ha.e subornazione de* sarvieni'i, qoiil aran 
prfi.^^ve «Mifrilpr^. . . 
. |.,qai(raiitenafj soapafli nrìma d*ffieir dalla quaraulenat v 
^ filcevjaQQ. spogliar nodi in nostra prescM e al. lavavasaa 
con «àciiaa, o49fÌlsrat o liscivio ed acelo , e si vestivano con 
iresti npn sospette, e si bruciava tutta Ya robba ordinaria, y 
purificandosi solo alcuni mobili de* migliori, secondo la (òr- 
ma» 0 modo cbe si dirà appresso; è purificala anclie la casa 
uscivano a praticar liberi. Parlo però di quelli quarantenarj 
cbe ùntMdiale avevano dipendenza da^eontagiati, cioè quelli 
delle stesse case appestate che sopravvivevano: a quelli poi 
.che avevan dipendenza e larga, non se gli usava rigore; 
ma finita la quaranlena si licenziavano. Quegli quaranleparil 
per f'ssere per la maggior parte poveri t furono alianmitali 
parie .di eleipofiqe , e parie^dal pubblico» lenandoal'dl idò 
panslfve da'awldejltl RR« PrajK 

SI fecero ÓM>l|i liaonl rappbrtenei^ alla salola secondo^le 
contingenze , e con gran rliora al hemm ofiemre » ridi- 
cendosi la Gtlà in tfmre straordinario. 

11 male in diverse specie si dinioalrò a danno de* poveri 
ciiiladioi .con bobopi, neU* ìDgoioagUey a soUo 1* ali » eoa a»- 



(rad, lenlecchie* carbuncoli e |>arolidi ; molte voKc non vi 
era sogno di peste: onde secondo la diversilA de* segni, fu- 
rono da' dotti signori Medici npplical'i rimodj ton vi«ri!an/a 
ed accorate^?^: bensì non osservavano polsi; ma di lontano 
con proporzionata distanza d iir infermo, fuor del lazzaretto 
oMervavano i segni ; e qaegl* infermi che non potevano ca- 
lar a bassa d^l Lazzaretto, si facevano nsci re dalle lìnesli^, 
,0 «i fdiva * reMone ito* baiMcrl e Mrvienii , che andavo 
m^n^ « ^ip>^ ditigflkiiii i aft i tuM itoBe « «ataiiioiie, otrtfinava^ 
00 4aiU.lÌedicl I. rtiaadi comn «I 4i»è. 

Rlipalfd «'.takiiir «e I IMicf acoprltanoll male M ptln» 
dpio^ 4sioè iirim* dn fossero detti bnboiil ascili, sabHa'aènf^ 
Tst sciroppi pafgavaiM^ gli ainnulatt eoli nsedioine confacenll 
alla febbre maligna, e rosi osavano hi' ógni aorte di pesle 
prima d* asrir la erazione per il Corpo. Ma perche al più 
o^nMiSfermo si occultava il male per certo tempo, sinché 
usciv:i il bubone « o altro segno , non si potevano osare le 
purghe. Se dunque il bobone era ascilo , se gli applicava- 
no S4)pra ventose ignile a vento gagliardo, tanto che veniva 
quel biibone a crescere e gonfiarsi per la materia maligna 
che concorreva a qaeUa patte, e questo si faceva più di 
mm fiata, cioè maliiHi e aero) e ktala le «eetoie al ci "ap- 
plicava. eatplealffo ealdo 41 ei|k>lie bineeii emalila , « 
ree letlaaa. cfaè doe licii é\ dpella arroaHU.eil ntf él le- 
fiarii^ applifelo il Imbone dalle aaalllatt'e aeta; e m 
^ osaervevo «Im' oeseeve, e gonfiava si segoitava ll'Miì;desi- 
mo e mpiastro ; ma ae ai spealmeiitava che II bnlMHie piai* 
tosto diminoiva, o non cresceva con maggior vigore, torna- 
vano li barbieri n poner le ventose . ed intanto mattina e 
sera si dava ali* infermo per bocca ana certa polvere contro 
la peste , composta con più di centocinquanta semplici , in 
maggior parie leriacali, e cordiali, secondo le ricette di detti 
Medici, cioè al |)eso di uno scrupolo per ogni volta, e con 
succo di cardino, o di limone, o vino; ed alle volte per 
variare ae li dava una presa di, teriaca, o mìfridato , e cosi 
al aegnUavi^ a maaleaeM gl'lnliinnl^ 8e H buboiié al aiMan* 
matnfando, e ai ooaoiefvli- «aaU bsI aèiei t e la^ eiolllifie di 
qaelip * ai aMUavt ea^iiestfoit dèdn eiHpliaito iddllillcàilvA 
ara ebaipoal^ con nik^ «egllanlè' r pmièfbpMIly • eem* 
- • 
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m gìonto ad nba certa maturazione conveniente , béoAè 
non totale, dalli Barbieri destinati se li dava il lagtio in 
presenza de' Medici, e ne usciva una raaleria negra, o pure 
sangue nero, o mala ria a guisa di creta ; di poi il bubone 
tagliato si medicava con li rimedi ordinarli di altre poste- 
me ; sperimentandosi cbo come il bubone mtslrava di ma- 
turarsi , non vi era più pericolo di morte ; anzi si vedeva- 
no gV infermi caminare, burlare e fare ogni esercizio di sa- 
no, e calavano a bateo del Lazzaretto nel loogo ove si pog- 
giavano i medici per vietare» ed'erano vicini.... bmbè goq 
propoRionala disianza , e si medioatano per mano óxf Bar- 
bieri ìé presenta de*dHti |lédicÌ con facilità grande. Al eòa- 
trarlo poi se il bubone non mostrava di maturarsi , anzi 
più' tosio^ si diminuiva » il cbo si vedeva in termine di 2^ 
ore , sQbito II dava in testa V umore ; e si facevan per Io 
più frenetici , o letargici , o pur afHitti da calor grande e 
sete ; e quasi tulli morivano vestili e deliranti» e di faccia 
a terra ; e sempre si osservarono con faccia orridissima » 
come la faccia d' Ippocrale, senza poter cibarsi : lutti li bu- 
* boni si ossarvarono bianchi. Si sperimentò» ciie chi palesa- 
va subito il male, facilmente si sanava. 
' Per le' antraci , se àoa erano uscite toialmente si proce* 
deva con la purga, come si è detto de*baboni; ma se si ve- 
devano ascilo» óofrttìt per lo più era còsly vi si applicava so- 
pra oognento- egitlaco composto il tinaie fra 11 termine di 
vebtiqBttUr'ore fracassava lotta l'antrace» e aobilo si yed»» 
<a sequestrare la parte putrida dalla aana^ e se questo non 
asciva in tal termine , per lo più si sanava , perchè quindi 
appariva la sequestrazione era segno, che la natura predo- 
minasse il male , ed all' infermo se gli davano per bocca i 
medosimi rimedii come di sopra ; osservandosi che Tanlraci 
erano più mortifere che i buboni. E falla della sequestra- 
zione si medicava a simiglianza delle altre piaghe ordina- 
rie. L'unguento egiziaco in questo genere fece etTelli mira- 
bili- L'antraci uscivano in ogni luogo dei corpo, e si ve- 
deva che se oscivano dalle parli naturali à basso , lotte si 
sanavano ; ma se in so » di raro erano salvi. 81 osservare* 
fcio in persona d* ano che sepellva morii » iredici antraci a 
basso e fa sano. 

21 
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. te lentScebte si medicavano a simigliaflii d^hi febbre ma- . 
ligna ; per6 oessune si. sanò ; e le lenliccbie erano di di- 
versi colori» con i medesimi sìnlomi, e faccia orrida, come 
di sopra. . 

Le parotidi Jielta gola , o dietro le orecchie, non molle 
se ne osservarono: solo in due ; ed imo ne morì, 1* altro si 
san^; qneilo clie morì si osservò con sintomi slravagantis- 
sìmiy tanto che sin al settimo dava speranza di salute, e poi 
si rincliiase dcnlro la gola, c 1' uffugò ; 1' allro clie sopra- 
visse fu medicalo coir empiufilro ili cipolla» porlaadosi iu 
(ulto la regola de'biiboni. 

Carbancoii furono anche pochi, e sì medicavano a guisa 
delle antraci; si usilo per i principii un certo enipiaslro 
del rospo, così chiamato con ricetta» la quale dicevano es- 
ser venula da Roma ; però qui non fece proflUo* alcono. 
Soie l*emplastro di cipolla fa miracoloso; si asilarpno an-. 
cora da* signori Mediai, più de*sadetli rimedi, aiirj uslIaU 
nella medicina» come dell'insogna a piedi, ed altri .scirop- . 
pi a loro gusto secondo le coolingeiize. -({^uei che palesava-, 
no subito il male potevano sperar salalct percliè vi era tem- 
po che i Medici potessero oprare; ma per lo più si occul- 
tavano il male più giorni con .varj. preiesti ed inganni a . loro 
danno. 

li male verso la mclù di novembre con grazia del Signor 
nostro Crocifisso , pareva cho mutasse faccia , non usando 
così quei rigori che dimostrò nel principio , essendosi ri- 
dotta la Città a perfeziono , e per feti' ordine , con 1' esser- 
^'auza delle quarantene rispetto alle persone sospette » e col 
fuoco In particolare, che fece gran proOtlo. Si rondava da 
noi al spesso le f^ltà con rigore a*con(ravenieoli, ed.ognono 
misurava i anot passi* Dobllandosi che da dentro il Laaza- 
retto potesse uscir robba contaminata per malisia de* ser- 
vienti fu fatto dIsUnIo invénlario di tutto le robbe che sta- 
vano in detto Lazzaretto fino alle zagarellot ed a*laccetti delle 
camicie, ed a relaziono di alcuno buono volontà, che dimo- 
ravano in detto Lazzaretto, falli quasi testimoni n^icali , fu- 
rono scovcrli alcuni fardelli, ed involti di lubL*, che in se- 
greto la notte si dovev ano mondare donlro la ciltà, e furono 
Uut; in nota tulle le robbe per miuulc cho fossero i «xuuU 
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per allora non si potevano bruciare, servendone per aso 
dello stesso Lazzarello , con pena capitale a delti sei vieni! , 
che ad ogni nostro ordine dovessero esibire dette robbe fino 
a' singoli delle donne; e se moriva un serviente restava il 
peso d'esibirlo all' ultimo che viveva. Furono anche inven- 
tariati luti* i vestili che tenevano i contagiati e i servienti 
da capo a' piedi. 11 simile si fece ne' Lazzaretti de' convà- 
lescenli , e nelle case dove si tenevano custoditi quelli che 
sepelìvauo i morii. B dovendo in detti luogtii enlrar robba 
iMova per mo di quelli» «* ioveniariava similmenlo alla gior- 
nata » con ordine elie non entrasse robb* alcona $ se non In 
nostra lireseiiza. B oosì fa inviobbilmeole osservato. Fo que- 
sto ono de* migliori espedienti che si potè da noi usare per 
la sainte delia Città* seguendone moili buoni eflfelti. 

Furono trovate con destrezza alcune robt)e occupate fin 
dentro i pozzi, castigandosi severamente i delinquenti, a se- 
gno che si vedesse la Citlì^ in gran timore ed obbedienza- 
Ogni uno dentro la Città procurava gUvìdagnarsi al meglio 
quel chè poteva. Si proibirono dal principio lo processioni 
e le feste dentro le Chiose per evitar inconvenienti. Si ne- 
goziava per la città con cautela: i danari da una mano al- 
r altra passavano anche per aceto. Non si potè pure evitare 
la raccolta delle olive che sopravvenne In quei tempi: ed in 
questo eoo si poteva usare caulela alcuna , perchè uscivano 
ogni giorno in campagna Insieme a fotigare da duemila per- 
sone, senza che in loro si fosse attaccato male alcuno; fnor« 
obè in due , e fn per loro malizia. Deve in ciò attribuirsi 
ad evidente miracolo del nostro SS. Crociflsso principalmente» 
e poi alle diligenze, che si facevano In sequestrar le persona 
sospette precedenle ottima relazione oretenus di tuli'! dipen- 
denti tanto prossimi quanto remoti de' contagiati. Costringen- 
dosi ad esatte quaranlcne, e con ciò sì evitava la comuuica* 
ziono con lo persone sane. 

TuKe le diligenze lanlo di purificazione, quanto di fuoco, • 
e ogni altro che era necessario per la salute , si elTeltuava 
con l'assidua diligenza c presenza de' Deputali , e Medici 
senza commetterle ad altri per il pericolo che vi è di su- 
bornazioiie, e di mala diligenza o malizia de* servienti; di- 
ligenza poco corata da molte Gillà , dove si eommellevano 
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i nogozii (li pnrificnzione ed al(ro a' servienti villani » for- 
fai)(i ed amici del danaro, ondo ne sono segnile molte male 
diligenze. 

I servlenli qui si manteneviino con timore grande, e molte 
YOlle con castigo; o quando calavano a basso delle case con- 
Iny'ale, si facevano spogliar in nostra presenza per veder se 

«ivessero occnpale robbe* B per evitarsi ancora la malizia 
dKgli abìlntori delle case sospette , quando in qaelle si do- 
vevano far diligenza si facevano calar a basso tutti gli abi- 
tatori , e (uMe le nzioni in ordine alla puiificazionc si face- 
vano per mano degli stessi servienti, e calavano lolla la rob- 
ba a basso a vista nostra , ed alle volte quando da noi si 
dubitava di malizia , dopo fatta la totale purificazione en- 
travamo in delle case, osservando le diligenze falle o buone 
o cattive; e questo dava anche gran timore a' servienti. 

Sia di consiglio a' posteri che 1 Deputati di sanità devono 
t^ìiggersi de' Nobili e de' migliori della città, e che non sia- 
no poveri, nò villani, o molandilni per infinite buone con- 
semenze, né si devono commetlere le diligeose da fòrsi ad 
ahri ; ma li delli Deputali devono loro di persona assistere 
altrimenlc succedono rovine; questo è l'obbligo de* Depu- 
tali della Città, e di ogni buon galantuomo, maggiormento 
in simili occasioni : nò basta solo averne il nome, ma oc- 
correndo anco esporre la vita per la patria. Devono i De- 
putati essere intrepidi, terribili e rigorosi senza comxiìacen- 
73 , ed ogni cilladino deve soggiacere a quel che faranno. 
Non mirando all'interesse proprio; ed in tempo di peste l 
nobili, e polenti devono disnieltere, e lasciar lutle le prote- 
zioni che tengono de' loro dipendenti , nò far eccezione di 
persone nelle diligenze da farsi. Non bisogna perdonar ad 
nmicizia, nè a parentela , nè a timore ; e che non si lasci 
il governo in pol«r de* forestieri, da chi si ha piuttosto pen-> 
Fiero di accumulai jlanari cbo di cacciar la peste dalla Cit- 
là-, anzi di fòmentarla per loro interessi , non compiendosi 
le- quarantene con pretesti cho quello non vadi in La7za- 
reno a cnrarsi ; l'altro hiin perfettamente curato ch'entri a 
praticare; a quello che non se li bruggi la total robba ; il 
mate di queslo che non sia niente, e quell'altro che si la- 
sci libero nella quarantena, e che so io; tulio j^cr interesse. 
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ìd gramllMinio pregiudizio e danno della Città, onde I eU' 
ladini col zelo della patria loro devono invigilare jopra di 
ciò , ed accollar il Governo : tanto basta dir in questa ma- 
teria ; et qui habet aurei audiendi ^ audiat. 

Entrò il mese di Dicembre con buona faccia; pochi morii 
c quasi da settimana in sellimana, datiJosi tempo di perfo* 
zionarsi nelle diligenze, lenendo assediato il male solo den- 
tro i Lazzaretti , e se sì vedeva ramingo in qualche cosa , 
era facile il rimedio per star tulio a registro, nò si lascia- 
va con estrema fatica di rimediale a pur un mluiiuo so- 
spetto. 

GÌ' infermi che risanavano, dopo finita la quarantena lor- 
. da nel Lazzaretto , quale conlavano dal giorno del laglio , 
riconosciuto da' Medici la ferila che stava netta, ed in I)Oq- 
no alato , si facevano spogliare de* vestili antichi , a segno 
che slamano nudi da capo a piedi, e si lavavano con acquo 
odorifere, e lescivìo ed acelo; e rivestiti con vesti non so- 
. spetto s' asportavano nel Convento de* PP. Agostiniani p laz- 
,zaretlo come si è dello delle donne convalescenll ; e s''era- 
no maschi nelle suddette case de' particolari fuori delle mu- 
ra ; ed in detti nuovi Lazzaretti complivaao un'altra qua- 
rantena netta; e pui di nuovo puiiGcati i vestiti, o lavai' i 
corpi , si licenziavano ed entravano saui e belli dentro la 
Gillà con allegrezza comune. 

Sia anche di particolar consiglio che in occasione di pe- 
ste devono stabilirsi quattro Lazzaretti» cioò due per grin- 
,feruil 9 uno di mascoli e I* altro di donne ; e duo altri pei 
Convalescenti 9 similmente uno di uomini e l'altro di fumi- 
ne 9 dovendosi in ogni conto separare 1 sessi per Infinil' la- 
convenienti, che sogliono succedere, e contro 1* anima e con* 
tro il corpo, atteso molti facendo poco conto di un tal ca- 
stigo, con la stessa morie al collo , offendono Dio con scoi- 
leraggini inaudite, ed accendono Tira divina a piò flagellar 
ì popoli, come si ò inteso in molli Lazzaretti del Regno, che 
quasi moribondi commellevano peccali , e nello stesso atto 
morivano, tributando runitna al Diavolo; sicché dJvon) in 
ogni conio separarsi i sessi. In MoJugno fu fjlta la sepa- 
razione de' convalescenti, ma non si potè degl' iulei mi ; p^mò 
si procurò di fargli &tarc con ogui oucsUì aiu^ pur uu ini- 
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nimo soàpelto, sì castigarono certi , a sc{>no cbe si ridusse- 
ro a sfar come religiosi: tengono anche di bisogno delli laz- 
zarelti esser governali nei di dtMilro da persone di coman- 
do o religiosi, o altri buoni spirili per mantenersi in timo- 
re gì' infermi, acel^ noii soccedoDo disordini. 

Annichilato il tnale con tante diligenze^ gli fa forza nel- 
Fnlllmo di dicembre d'abbandonar r impresa, ed era bep 
doTere cbe dasse Inogo a quel Gesù, il di coi nome dove- 
Te celebrarsi nei principio dell'anno naovo*1657 fet vm- 
ium est nomen Jesus. Lucae ¥* ) come parlicolar difensore 
di qnesla Cillà, nel di cui sangue sparso, sfava riposta ogni 
speranza ; egli fu 1' autore della nostra salute, la SS. Croce 
il riparo, e il scudo: il sangue medicina de' poveri infer- 
mi ; le piaghe dove si assorbirono le nostre colpe, merite- 
voli di un tal castigo ; egli fu il timone cbe ci fè guida 
nella tempesta ; porto sicuro che misericordioso ci accolse; 
stella che con felicissimi augurj ci consolò. Egli illuminò 
la mente a' deputati, togliendoli da pericoli, li diede forzo 
In tante fatiche, animo nel proseguire, pazienza nel perse- 
verare, speranze nel maggior colmo de' travagli; lumiera 
candidissima, scoprendo a noi gli occulti veleni delle pesti, 
ed infide peritissimo Mèdico, insegnando a* nostri Medici ta 
"Vera medicina a prò dégl'infefnii. Si vide chiaro in una 
Città proscritta ed abbandonala, che dovea restar sepolta la 
meno di nn mese ; ma egli con pietosissima mano la casti* 
gò, e benigoameo te crudele voile piuttosto additarci le no- 
stre colpe, acciò pentiti, con lui ci riconciliassimo, che in- 
tender la nostra morte, e si vidde con esperienza, che no* 
luit mortem peccatoriSy scd ut magis converiatur. 

Or, quanto devi Modugno a Dio, al tuo benignissimo Cro- 
cifisso : Vedi una CiKà di Bari fatta di se smessa sepolcro, 
eslinla, esterminata, languidi, desolata con morte più di do- 
dicimila uomini ; seuii i clamori di Barlella afflitta , pian- 
gendo la, morte più di seimila; stupisci d'Andria vedova di 
diecimila cltiadlnt ; contemplati Corate, Trant, Ravo, Gapnr- 
80, ed altre dèlia sna proviiicia, dove ancor si sente la pe- 
ste ; e non ti ricortài della bella Partenope giardino deli* Bo- 
topa, fatta scherno dcirUtfiverso ! Senti quasi II Regno tetto 
ribellalo dalla vita al: tirannico impero della morte. Pian* 
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gono Roma Genova ed altre in braccio .delta morie ; .e Mq- 
dugno forlnnata» abbellila, risanata* fiivoritadal too.aniaato 
•CrociOflfOf e aaa pietosissima Madre» eda'iaol Santi prplet- 
lori -Rocco» e Piet|ro martire, e Nicolè da Tolentino, è con* 
servala in salute. Godi felice, e sappi conservar quella sa* 
•Inte che la pietosa mano di Dio Itl)eramenle ti diede. Rìn- 
'grazia il tuo Signore ed emenda le lue colpe, che altrimenti 
con crudelissima recidiva proverai 1* ira di Dio. 

Furono toccati dal male col numero 173 di lUoiIugno, del 
quali morirono 131, e 42 furono risanali, e sarebbero siali 
meno gli cslinU , se con loro danno molti non si avessero 
occultato il male> altri con disordini se non si avessero ac- 
celerata la morie» ed picciolìai a' quali era impossibile ap* 
plicar rimedi. 

Dalli servienll morirono di peste , due Barbieri , non elio 
•epélllva morti» ed II Speziale accennalo che serviva par il 

.taglio, alcuni altri servienti liencbò fàoessero ogni azione 

-sospetta» non furono Coccati dal male» e vissero sempre sa« 

'Hi e Intoni con meraviglia di lutti. 

Cessato il male , come si è dello air ultimo di dicembre 
1656, nel principio delT anno nuovo 1657 si seguitò la pa« 
rificazione della città, per debellar le reliquie di quel neml;- 
co, e suoi arnesi, cbe ruggiva con suo scorno, lasciò ne'laz- 
zarctti ed altri luoghi lasciò, che buona parte di quelli nel 
decorso male in genere sparsi nella Città si videro, 1 ro- 
slanti mobili di lino assoggettati a più bucati, secondo le 
qualità di quelli; quelli di lana tulli incenerili per la po- 
ca valuta » con tutto il resto di robba ordinaria. Quelli di 
Selà di boona condislooe » manlenotl ali* aere per spailo di 
40 giorni batlnti a rivolti più volle it giorno; i legnami por 

' ohe fossero anovi» e senza carole, forano più volte lavati con 
«ceto e liscivia » ed a maggior cautela ripassali nel fooco. 
Il rame , ferro ed ogni altro metallo della «tessa màulera 
lavati» benché a senso de'Medici non si stimasse necessario. 
Le case i lazzaretti ed altri luoghi conlagtati, prima dili- 
gentemente scopali e nellali d' ogni sorte d' immondoz/,e, di 
polvere ed altro; poi con fuoco dentro delti laoghi rincliio- 
80, abbondante di frasche odorifere, come rosmarina, lenti- 
schi, ed coltri simili; finito ii fuoco vi si poso calce vergi • 
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ne in pietra» in pioporzlonala qaaiUKù secondo la grandez- 
za deUaog^l» e eoo acqaa si faceva famlearo a porle o fi- 
nintre serrate ; fittilo il famo eoo la Btom calce si allalta- 
rooo le mora, porte e finestre laToIaU e . quanto yl era. Le 
sepoltare prima Impioinbale a torno * a con due maniglie 
di ferro per clascheduoa similmente impiombale dentro la 
maggior Chiesa; quelle di campagna di più con on palmo 
di fabbrica sopra, con lettere inlaglialef cbe dicevano: Ism- 
p9re pestU anno 1656. 

Tutta delta' purificazione fa fatta per mano degli stessi 
servienti della peste; gli si mantennero sempre custoditi, e 
provistonati a quesi' effetto, e finita la purificazione, furono 
posti in quarantena , e si osservò con questo stesso modo 
di purificazione quando si licenziarono, cioè con le lavande 
fioUte, vestili purificati; ed ogni altro detto di sopra. 

A' 4 febbraio 1657 sperimentala la salute della Città si 
cantò il 7s Hemn ìoMéanmu in reodUnento di grazie a Soa 
Divina Ifaeilè per il cessalo conlagto e fu giorno felicissl- 
mo con allegrena cornane. Poi nell'enlcanle mese di Maf- 
so si ripatriarono i Religiosi ne^oro Conventi, già parifica- 
ti, anzi ridotU pià belK che prima a spese dell* Università; 
ed in detto mese fn compiila totalmente la parificazione 
della Città , e furono posti in quarantena I servienil come 
di sopra, e licenziati a teqipo debito. 

Con tutto ciò con molto tempo dopo, non si potè otteoe- 
Tfi la pratica generale a noi dovuta per la buona salute» 
che godevamo dal primo gennaio 1657 , e si fecero più re* 
*lalioni a Sua Eccellenza. 

Finalmente precedente^ ordine di S. E. fu pubblicata la 
aalote solamente in Modngno, ed a' 21 giugno 1657; e che 
non si praticasse alla libera , benché questo bisognò farsi 
di siile, perdiò molto tempo prima 8*era praticato per Tas- 
atcorala salute. A* 14 di loglio 1657 con grasia del Signore 
giunse t|ol l' ordine deUa pratica di Modngno. mandato dal* 
l'Aodienza provinsiale» spedilo a' fil di delio mese prece- 
dente carta di S. E. del d9 giugno > ordinandosi a tulle le 
CiUà e terre , cbe si dasse a noi il commercio , e cosi fa 
eseguito da tutti senza contradizìonc alcuna, comunicandosi 

b«Dil aaqpra con le debite Cedi di saoitÀ da iaogo .a luogo» 
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non essendo ancora la prorlacia Ubera da peste totalmente.— 
Gloria al Sis;nore nostro Gesù Cristo. Salute alla mia cillà 
e Regno: a me per tante faticlie il Pafadiso » ed a* Pooleci 
. asempio e norma. 

Modogoo 1 agosto 1657 YUangelo Maffti DepuiatOk 

' < 

Vanni prodotti dalla peste del 1656 
aUm Città a LarifHf {ì) 

' Paranehe la peste ba .falfo stragi in gnesta misera ettlA 
•di Larino, e roltima (1656) fn qoellat la qnale ridosso la 
medesima all' al limo sao esterminio. Questa cbe grassò qua- 
si da per tolta 1* Italia. . . cominciò in Larino li 29 agosto 
1656, e cessò li 26 dicembre dello anno ; e i vivi che vi 
restarono farono soli trecento settantalre persone y come si 
le^ge notalo in fine del Libro de' morii di detto anno 1656 
da noi letto^ e si attesta in UghoUi Hai. Sagr. Tom. Vili, 
ove de' Vescovi di Larino ; il quale dopo aver parlato delle 
gnerre, e altre calamità di Larino, dice che a cagione del- 
l' ultima peste, appena vi rimasero trecento persone, quando 
che prima ?i erano da dieei mila , cbe compongono il nu- 
mero di duemila fooclii ; e cosi ivi; Femm hoc edam tem^ 
purè petti fera» lni$ eaUmitaiitiù so traduetìtm Sii» «1. soni 
dno mHHa Cioitum capita in primie non ita jrMsm linaia- 
rorsnlnr» mms oto trecenta mpirtiai. 

15 

Nalixi» Uameui dal euUa dott. Ukmo Camemjl di Jmal/i* 

Il relatore, dopo aver brevemente ricordate le notizie più 
sicure della peste dal princìpio al termine, delle quali ho 
ampiamente discorso , parla della Supplica cbe la città di 
Napoli dirigeva al Papa , con pubblici attestati per dimo- 
strare cbe il B. Gaetano Tbiene l'aveva liberata dal contagio 

(i) Dall' opera di Ittous. Tria, Notizie sSoàcUc della Dioces 
4i l>9rù|jjk| Tom. UU ^ - 
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«ude olleiierlo proteCtore* (1) Palla poi a parlare di 

Amalfi e della sua Costiera , e dfoe bhe non furono rlspar- 
mlaU dal «oolagio dei 1656. Uaa terza .pf|rto delia popola» 
tiono scampò soUanlo dalla morie, siccome apparisce da me- 
'laoHe manoscriUe quasi contemporanee. • Amalfi , Atrani» 
Scala, Ravello , Minori , Malori e Tramonti ne furon deso- 
lati , e quesr ultima più delle altre. Secondo il Libro Par- 
rocchiale de^ morti della Chiesa di Amalfi, la cifra non sa- 
rebbe che di 91 morti ap|)estali. Se il registro è esatto (il 
che non credo) il numero di essi sarebbe non molto. 

In Atrani il bruito malore v'infierì crudelmente; ed ivi 
In mezzo alla costernazione ed alla confusione, si portarono 
m seppellire gii appestati inorli e. moribondi S!! QaaodMo 
eorfvea la Storia 41 Analfi folli visitare oolà li chieaella (eii- 
Uro cui vesoero eotlarrall a cadaveri ) slittala in una grolla 
spaziosa; li cai Cimitero adiacente «.faiilirlealo e chiuso a 
mam di sopra al livelle M eoolo, pel^ nn'aliesza di circa 
Ireola palmi» viddi con orrore ÉaXìa, parete di esso Cimitero 
I segni di strisce lunghe di sàng[<ie» con la Innesta Indicar 
«Ione dell'anno 1656 

In esso paese nel 21 Luglio di detto anno mori il Vesco- 
vo (li Dova (Calabria) Martino Megales , che s' era recato a 
villeggiare, e per onoranza fu seppeUilo nella Chiesa Col- 
legiata. 

• La Cronichctta manoscrilta Minori trionfante { citala so- 
vente dair Annalista Padre de Meo) a pag. 171 narra «clie 
k città di Minori nel contagio dei 16S6 ebbe a perdere 355 
abitanti morti appestati, e ebe di tutto il clero non rimase 
in vita ebe soltanto il Vescovo locale monsignor Fra Leo- 
nardo Leria» no Canonico ed II Priore del Convento agosti* 
liibno: dÌ'& Niccolò a ^Forcella. » 

l4i terra di Tramonti, diocesi di Amalfi, composta di IS 
casali e di altrettante Parroccbie con Areipvetura » fu orri- 
bilmente desolala dallo stesso morbo, e ne rimasero villi- 
ma tull i tredici parrochi, insieme coli' arciprele D. Gaspa- 
re Luciani |>alrizio di esso luogo, dottore in ambe 1q leggi, 

(1) Supplica della clllù di Nanoli alla Santità di N. S. Mes- 
«audro VU, etc. ilonia, presso Igualio dc'Lawiri. Roma iùó7 iti 4.** 
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• protorotario apostolico. Egli era valente scriUore e poefa 
laUDO- Morì nc'principii di Luglio 1656 colpito dal conta- 
gio; e lasciò ioediti un Trattalo sulla repubblica Amalfìta" 
na » e varie pregevoli composizioni tutte in lìngua latina. 
Dopo aver raccontato queslB cose il sig. Camera soggiu- 
. ' gne : Piace qui trascrivere una relazione scritta dal Parroco 
di Amalfi D. Lorenzo de Vivo a memoria de* posteri, nel 
Libro o Registro de' morti di questa Chiesa Callcdrale, YoU 
1. a6- anno 1642 usqiM ai «flniun 1734 Eccola : 

« 16IS6. lo qaeifanno circa la Settimana delle Palme co* 
« mlogiè in Napoli la pestilenza^ nella quale città ne sono 
€ morte molte migliare di persone» . che per adesso non ser* 
« ve più sapere il numero per non esservi commercio per 
« Itll contorni d'Amato, cioè in Maìnrl, che fa la prima 
« a patire (al contagio, e poi Praiano appresso a Minori e 
« Raveìlo e Vellica minore, ma in particolare Minori è quasi 
« tutta estinta come Vellica minore, Malori e Ravello, la 
« maggior parte Scala, una buona parte marelima verso so- 
« pra allo furore (1) ne sono morti assai, inlìne non è luo- 
« go di questa costa che non sia stalo tocco, la AmnlQ co- 
ti mingiò a morire uno, che sarà il primo che si porrà qui 
« sotto ali Giugno, e per insino ad hoggi che sodo li 8 
«• Luglio ne aooo morti non più di ondici. • 

« 11 modo che ho teooto per amministrare li Sacramenti 
« è slato r iofìrascrHIo ( e (atto questo per- ordine di Bion- 
di signore Hlostrissimo, coo^Tolootà di tutti, li ciltadlni I 
€ genltlbominl, ■ li quali omnino hanno voluto che io andasse 
« cosi preservato): mi sono lavato bene le mani, la faccia» 
« Il cello et eliam bagnati i capelli con aceto e teriaca , 
a appresso mi ho cavala lasottann, e vestitomi di un sacco 
a bagnalo tutto di aceto ; e poiché detto sacco bagnalo mi 
« macchiava tutto le vesti di sotto, per questo è stato ne- 
« cessitalo mettermi sotto il predetto un succo asciallo, ap- 
a presso mi ho ligala sopra lo narici e la bocca una spti- 
« gna bagnala in acelo, e poi postomi la visiera Ui coufralo 
« bagnala io aceto con T occhiali cuciti, e con le mani co« 
« perle con le maniche deli* islesso sacco bagnale , andavo 

(1) JFIfiwe» allro eoaume della cosfteca oi^ldenlalet ^ - 
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« animìnistrando tuli' i Sacramenti, c così usciva di Chiesa 
« qaando era vicino , aia quando Tasse stalo di lonlaoo mt 
« fteeTft porim il SSmo* da na allro Sacerdote» facendolo 

< fennare di fontano » el Ira tanlo io mi vestivo nel modo 

< aopradeUo in gaalclie luogo vicino. Il SSmo. il i^rtava 
« in aoa bona di broccato appesa al cello con. 1« stola me- 
« desima sopra, a 

« Qaando poteva far nscire l' infermo fuori all'aria aperta 
« lo facevo fare volentieri , et alle volle bisognando mcntro 
« confessavo facevo fare fuoco tra me e T ammalato, e da- 
« Ioli r assolutone Io communicavo con an islrumento^ vi- 
ce delicot attaccavo in una cannuccia lunga tre palmi una 
« mezza lunetta falla di cera bianchissima delli sfogli di 
« alcune lorcie di cera biancha, fatta in quel modo appunto 
« come sta il Santissimo nella sfera, seu ostensorio, el iti 
« quella ponevo la particola , e di lontano la porgevo al- 
^ r ammalato con quella maggior celerità che potevo, non 
« però eccedendo li terminf della decenza cbe si convenl- 
m vano ad nn tanto Sacramento quanto mi fosse alalo pos- 
« aibile. Dopo commanicato li dava subito rastrema uozìo- 
« ne » con ligare nn poco di bommace iMgnato neir ogllo 
a Santo in ana cannuccia lunga Ire palmi, et snb unica for* 
a ma Pungevo roroccbi, gl'occhi etc. el ultimamente li con- 
« cedevo la benedizione Papale delegatami da Monsignore 
« Illustrìssimo Quaranta nostro Arcivescovo ; e tulle queste 
« diligenze mi sono siale ingionle dall' istesso Arcivescovo et 
« Medici ; el ancbor che per gralia di N. S. e della Bma. 
a Vergine e S. Andrea Glorioso per instno ad hoggi io stia 
« sano, con tulio ciò non per questo mi tengo .sicuro : e 
a sempre che per questa causa mi occorresse perdere la vita 
•m propria, lo riceverla a singolarissima gralia di N. S.; non 
a meritando lo mlserissiroo peccatore ponere la vita mia per 
« quell* anime , per le quali Cristo benedetto ba sparso 11 
« sangae. Ma noe voglio tralasciare di raccontare qnalcbo 
c cosa delle tribulationi e patimenti grandi cbe sostiene il 
« povero Parroco per causa delle praticbe cbe ba con detti 
« ammalali per causa della detta amminislraliono de' Sacra- 

< mentiy acciò i successori restino istrutti quando nostro Si« 
'«^trgom volesse per Vavvenifo castigare i popoli. 
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« Primieramente gV è necessario separarsi da sua casa 
« noo vuole infeltare isvoi» in* è stalo necessario a me che 
« a* 22 di Giugno sono ascilo di mia casa con presopposco 
« di forsi non baverci ad entrare pid» e ritiratomi in nno 
« stanione del Seminario , et ivi liiabito solo sema havere 
« cbi mi facci pur no minimo servilio , schifandomi latti 
« grandi e piccoli per il terrore e timore cbe tengono di 
c non essere contagiali da me , et appena mi si porge il 
« vitto calatomi da sopra le slanze del sig. Giovan Baltisla 
« Salato medico, che sta sopra dello Seminario, quale per 
c( sua carità fà apparceiliiare il neeessario per il villo, it 
« cko mi si porge in un panìero maniJalo giù con una fu- 
c( ne, et olire li scomodi cbe patisco per li servìlii di casa, 
« quali tutti lianno da passare per le mie mani : non ho (ro- 
ti vaio clii mi volesse laTare le biancherie» onde sono slato 
« costretto lammele. con lamie mani; il latto per dabio 
« di contagione. Lascio stare cbe molte Tolte in mangiare» 
« o In altra bora importuna m* è bisogno uscire» e vestire 
« come di sopra. Nella stessa Sacrestia mi sono stati asse* 
c gnali parati particolari» e con gran dlffìcolià trovo chi mi 
« vogU servire a messa , essendo evitato pià che i farisei 
« evitavano i pubblicani, dovunque mi accosto sono sfuggilo 
a ci abstinenf a me tamquam ab immunditiis. Chi sì otlurà 
ff il naso come a chi stava avanti di Lazzaro,, quadriduanus 
« est iam felet ; cbi si tiene qualche composilione in mano 
« odorandola, chi vwlla la faccia ad altra parte, come quella 
a che con il solo fiato avvelenasse genti ; e se volessi 
« raccontare tutti li casi e patimenti cbe m' occorrono per 
« questa causa, non mi basterebbe certo tatto questo libro, 
« e quel cbe importa non solo sona sfoggilo dalla plebe , 
« ma da genlilboomini, e da bnomini civili» ansi dagli stessi 
« Eecfestattici. Infine lactiis saro omnium peripsema. Il tolta 
« non è per irriverenza, che per altro ogni persona mi sii* 
a ma e mi honera più di quei che merito , ma il tutto ^ 
« per il ti moro del contagio. Prego N. S. si degni accettare 
« tutte queste mortificationi, in riguardo di tolto le mie ao^ 

« gligenze commesse nel mio officio. Amen. » 



uiLjUi^L,G Ly Google 



16 

F$tt$ in Àveìlino 

L* Abbate Micbele CiosUniani, de' Signori di Scio, era cn* 
glno di Monsignor Bartolomeo Giasliniaol ^ eh* era stalo ve* 
scovo di Avellino, ed era morto (re anni Innaiisi la peste. 
Qoesto Michele si trovava in Avellino nel tempo della ye* 
8le per provvedere ngl' inieressi di varie sue badie ; e poi- 
ché gli Alunni del Seminario erano stali mandati via, egli 
lo aveva convLMlìlo in Tipografia per islamparvi le sue ope- 
ro e vi fu testimone, della pesle e vi rappresentò molla par- 
ie ; della quale volle lasciare un documento , pubblicando 
in Roma nel 1662, un libro in 12, di pag. 240, col lilo- 
lo Hisloha del contaggio di Avellino. Da questo libro estrag- 
go le seguenti notizie: 

« Il Priocipe di Avelllfio' Franeesco I. Caracciolo veden- 
do la peste in Napoli , Dè convenéodogli di alloaltuiar- 
sene t avendovi T ufRcio di gran GaDeeUiera« diede aro- 
pie facoltà a Monsignor Pollici no vescovo di Avellino; or- 
dinò a Vincenzo Grillo ed a Carlo Spadafora medici Avel- 
linesi che dimoravano in Napoli, di resUlairsI sobilo in 
Avellino; e dispose che la così della Dogana per la quale 
soleva convenire in Avellino molta gente , si tenesse fuori 
della Cillà. Ma queste dilin;enze del Principe erano d'altra 
parie conlr/u iiiir da insipi«^nli ordini governativi. Imperocché 
un ordine del Ucgio Tiibunale di Afontcfusco prescriveva 
noi (lì 2 {jingno « che avessero subilo dato libero passag- 
gio a' Napolilani end allri traflìcanli, senza dar loro alcun 
impedimenio. Stando solamente avvertiti con quelle persone 
che andassero vestite da pellegrini , o che sembrassero so« 
spetto t carcerandole e tògliendo loro tutte le scrittore ed 
^ni cosa sospélla. Si pubblicò ancoro un Ordinanza contro 
i flospetli di sparger veleno per accreditare le male voci* 
V Ordì nausea era cosi concepita* 

Il Preside dcirAudienza di Principato Ultra in Montefa. 
' SCO tnismiso al Governo di Avellino, e delle altre (erre della 
provincia^ il seguente ordine : 



■m PbilipfNi» M gratia Rex eie. D. Diego della Sala Prin- 
cipe di Car pigna no e Preside per S. Maestà io qoesta pro- 
vincia di Trinci palo Ultra. 

«Magnifici Capilanij, loro locolenenti, Sindici, ElcUi, et aU* 
tri, a chi spella dell' infraserìtte Cillà, terrò, e lochi dì que- . 
sta provincia. A questo punto havemo ricevuto lettera di 
S. E. nella quale ci avvisa ; come [ler misericordia di No- 
stro Signore alli 27 dui luese corrente di Maggio s* è sco- 
verlo » che alcuni forestieri andavano seminando polvi per 
differenti parti delia fedelissima città di Napoli, dal che si 
giudica^ cbe sia risultato. luUo il daono» che si patisce, an- 
eorabè.slà vada éìmlnv^néó let essendosi caffrerall molti 41 
detti forestieri, e postosi ia chiaro a* è eomiocialo ad ea^ 
gaire contro di qwdlìk la ginstitia. Et. convenendo » che del 
lotta si tenghi noUtia» ci ha parso farvelo intendere» acciò* 

10 facciale pubblìcaro aelli loghi soliti. E perchè può est 
•ere et s'intende, che molti di delti forastierì vi siano sparsi 
per tutto il Regno, ordiniamo ci comandiamo, che debbiale 
staro con particolare vigilanza, e ritrovandosi alcuni gospelli, 
che vadano commettendo simili atrocità , li carcerarcte, te- 
nendoli con buona custodia coti d.nci subito aviso , acciò 
possiamo ordinar» quello si bavera da eseguire, et parlico- 
larmenlo far la diligenza con quelli che aneleranno in ha- 
bito da pellegrini, pigliando tulle le scritture, che si ritro- 
veranno sopra , et il medesimo farete con tolte quelle per* 
sone» cho vi pareranno sospetto» standoci con ogni diligenza 
et aitentiona conforme materia tanto grande, et importaoto 
ricerca » et da hora inanzi tenerete » e lasclaroto correrò 1^ 
corrispondenza con tulli qoellf « che vanno , e vengono da 
della città di Napoli, et appresso vi si darà distinto ordine 
nel di pijj» che ha v crete da eseguire, o da nessuno si facci 

11 contrario , per quanto si tiene cara la gratia di S. Mae- 
stà ci Sdito lo peni; iis(Ml)ate ad aibitiio di S. E. et la pre- 
sento con le drbilo rL'li:li()ni rilonii a noi, e paghino a que- 
sto Corriero per suo f.ilichc un carlino por Terra, e non al- 
tro. Montcfo^^coli li ;U) mayijio IGiiG. — li Preucepo di Cac" 
pignano de Coriluba. » 

Forlunalamenlc il buon senso della popolazione di Avel- > 
lino impedì i ^ravi disordini che potevano sorgcio da questa 
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scpmpiafa ordinanza. Ma non mancavano i solili mezzi per 
difToiidorc il contagio. Imperocché il Vescovo da sua parte 
ordinava pnl)b)icbe quarahlore^ e processioni alle quali in- 
terveniva egli slesso scaiso ^ e sermoni e preghiere di ogni 
sorte. Benedisse altresi il pubbHeo Cimitero» e di«de a* Con* 
fossori, eosì secolari che regolari» le sne Islrnilonl. I ellta- 
dinl fecero le maggiori. dimostrazioni di penitenza di divo* 
2ione e di pietà» e facevano assidue confessioDÌ e comnnlo- 
ni, intervenivano costantemente agli uflleii divini, a' sermoni 
del Vescovo e del suo teologo, alle orazioni ed alle proces- 
sioni, li po}>olo si era dìslribuilo in più schiere sotto di- 
versi slendardi delle religioni che avevano conventi nella 
cìtiày andando altri scalzi y allri carichi di catene , altri di 
grosse croci di legno ^ bullcndosi molli le spalle con acutis- 
sime spine. Cenlinaia di verginelle scapigliate , col capo 
chino , procedevano recitando litanie e rosarii, ed uscivano 
nna volta dalla Chiesa de* Domenicani , un'altra volta da 
quella de* frali di S. Franoeseo» altra volta da quella de'Pa-* 
dri della Congregazione di Ifontevergloo» o de'Padrl Agosti- 
niani o de* Cappuccini. Si raccoglievano per lo più al Ve- 
scovato, dove a 22 ore della sera si radunava molla geoto 
per recitare le'orazioni» e ricevere la benedizione da un Sa- 
cerdote. Lu sera si reeihiva In tutte le conlrade il rosario 
da persone di ogni stato grado e condizione. 

Il Principe finalmente ottenne licenza dal Viceré di trasfe- 
rirsi in Avellino, ove giunse il 10 di giugno, e si diede a rac- 
coglier danaro ed a provvedere all'annona, cosa non facile 
per lo sventure sofferte da quella citlà. Il Principe avrebbe 
voluto adottar me/zi di più stretta contumacia, ma trovò i cit- 
tadini avversi. Stabili un Consiglio di sanità, e diede alcune non 
dispregevoli disposizioni di annona ; pose I raslelU alla città, 
9 fece comprare aicnni terreni prossimi alla cltlà in un sito 
basso presso nh flamicino. ivi si slabilì il Cimitero che ili 
lienedetto dal Vescovo» e si formò il Lazzaretto , del quale 
furono depalati Giacinto Spadafora • e Tommaso de Porca- 
rlls ; maestro di casa e confessore Ferrante Saccardi ; Medi- 
co Luca Capasela , che si portò con molta carità et intrcpi- 
dgrro; Chirurgo Giacinto Grillo ; Spezialo Antonio Imbiin- 
bo ; compratore Sabato Siciliano ; cassicro Tommasi) Festa ; 



inrermiere Michele d* Aponie de'Falebene fralelii. Rimase- 
ro vivi lo Spadafora , il Grillo^ il Siciliano e il d'Aponle. 
Di niille e cinqaeceoto appeslali rice vu li oel LazzareHo usci- 
rono vìvi cirt'a qiiaUrocenlo. ' • . " • • • 

Uno de* primi a iMortre' di peAliyAt-llarco Bruna» die 
«a«if il«€^lara , delti» Btfroue: niii vi Ita dtf «appose dhe 
i tnil)0«i«egVlBgelDi- fbasero :vèMel. Noo tàidò a ebiarini» 
H Mo» ^tMà *ma9ìumaf nwM di eere Casa e tmilll altri thè 
tiratioayitto còa eeitf. Fraf primi' mortt vi fa'teeora HarzaUo 
Pa^aBOiiciie dava cavalli a Vèliara ^ teneva Toeierla? nella 
qoale mori OD fratè appestalo ed 9» Semìnariilft xfHÌgliefla él 
S. Agata, e sobito dopo un Fabrizio Giordano ed ooa-Vilf 
toria di CaprigHa. Crescendo il male morivano tre e quat- 
tro persone il giorno, finché da' 7 luglio morì il vescovo Po- 
licini» del quale il Giustiniani lesse un lungo elogio, il Pria- 
eipe vedendo lo sbigoltimeulo degli Avellint'si per la morie 
del Vescovo» fece girare buone nuove sul decrescimenlo della 
peste in Napoli e fec» molte manifeslaziooi di letizia, uscen- 
do egli stesso a girare per la città a cavallo. 11 Capilólo 
elesse Vicai>lo r Areidiaeoao fiimoDe ImUmlio v il qoale al 
4iailDie qper daUrlda e per pietà e divenne tallito il più va- 
lida riAi(la degf lofellei: 'ma II 41 90 agoalo moti' anelC ^ 
gli di testo* t 5 : » j 

Malgrado i molti cooforti la speranza rloiaia delosa per- 
^cliè'Ià'monalilà^veèiMi specialmente oello donne, delle quali 
morivano trenta a quaranta al giorno per tutto il mese di* 
loglio , onde mancati quasi tuu' i' Medici Sacerdoti e bec- 
chini fu mestiere fitabilire due altri cimiteri, uno all' occi- 
dente della citlà nel luogo dello Afonie Stevia di Lucca e Vaii- 
Irò al mezzogiorno accosto ai Convento degli ex Agoslinia- 
ni, posto al di qua deiraotica Porla di Pnglia. Si attribui- 
sce r incremento del morbo al continuato commercio con Na- 
poli, dove si andava anche secrelamenle col consenso delle 
guardie, che erano persone di bassa condizione e che facil- 
mente si fiMsevano corrompere. A ciò si aggiugqeva^che al* 
eonl assistevano' i pàtentf ammalati 'senza, riguardo alcòno ; 
altri per poter èreditare qoaltlie eosa da*parei)li e dagli ami* 
ci, li assistèveoo ,dl coolinoo ; altri jier non perder, le rol^ie 
appestate da loro «roditaie so le portavano^ in casa ; altri 

22 
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andavano ad abifare le caso dove erano morii talt'i parenll; 
altri andavano a riconoscere i cadaveri sulle cartelle ; e qua- 
si tulli credevano ìnntUi le diligenze per chi era predesti- 
nalo a morire. Per Topposilo non si trovava alcuno che y,(OK 
leste prestarsi ad assister*^ infermi del Lazzaretto. 

Aivvenne intaiUo che un diacono a nome Giuseppe Tesia 
procedendo giulivo e con frellolosì passi, si portò alla Chiesa 
di S., FranCe^o 4e'Miaecl GoKvaQtDaliA .e pcosljtaiosi innanzi 
att'MMBBguM detia-Madmia, tmM, pnr.iiQir^ toIMI Mjagnificint 
«difilli voce* 'e umotiiva aliilU' «Iw aieiyf«'stoii»pi«m,« 
iMOfliie, per peilc, :8la|o «alf «H» pir miracabi deUa y«r« 
SUie. ,U;d» legncplQ andò a ple^i al Gasale : 41 Gasinid^* dna 
ni%lla ìon\$m dalla Città a visitare ia Cayp^ di Eoe? 
€0. Fu subito ppbhlicato questo miracolo « ed emydto 
« Giusliniani» piena la piazza spatiosissima, e la cliiesa me- 
« desi ma di appestali, parte de' quali venivano condotti da 
« due parenti o amici sostenendogli con le braccia» e parie 
« si reggevano su deboli bastoncelli ^ alcuni venivano por- 
li tali quasi cadaveri spiranti in sedia. Non pochi mezzo ve- 
« stili, e con le bende cinte le fronti s'aiutavano Ton Tal- 
« tro^ camminare. Taluno andava con le mani e con piedi 
«; per terra, altri erano menati in braccia delle madri, o da 

c* altri parenti. S*ò vedoio qiialch*ono. Equi mancano 

4«o catte Ml'wiica eopia di questa' AorMi ebe »! i rtacl- 
«toifii tftn>)pare (1); ma apparisce dal aeaae di «ael .che^sar 

' faa càe il coolagto siasi dlffeso in hmmIo «Im V kMiDò> iMtà 
ai Irovò Bensa -.neppure i mezzi da seppellire i cadaveri ^ e 
-aeaia viltowai^iet à che il Prloeipe uscì dal Castello dena 
erasi ritlcalai.per.cincaorare il popolo, obbligare i|òittal. a 
-£iee il pane, provvedere gli nflìciali pubblici che niaocava- 
no spenli dalla peste, far grazia a* condannali per obbligarli 

' a seppellire i cadaveri, o anche a bruciare quelli che era- 
Miimpiitridiii in me^m aUe vie. Si .sasciU^ iie*pià dìMintl 



!aloanfi biblioteca $ rTapoli. Mercè la Aìììgsti^ dell* illustre At- 
vocafo Luigi Trevisani di ÀTellino se n' è trovata una copia jnella 
Biblioteca dei signori BicciardelH, eh* è quella che ho afoto nelle 
mani « ma sventuratameate era mutila di molte carte* 
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<''illa(tinì nn' emulazione generosa ; non mancarono più agli 
«'immaiali ed a* convalescenti Tassi^lenza ed il vitto, e sì por- 
Invano fìno te capre per allattale i bambini rimasti senza 
inatlre. Un sol mèdico era rimasto , e se na fecero venire 
altri a larghi sàlarii. Si rhiprirono le farmacie facendo ve- 
nire da Napoli i rimedii con mezzi somministrali dal Prin- 
cipe. Il mioirlM» jMmiloéld a décìiaare a misara che cessava , 
U'ffàW s^nSam lièi qaaie ètti càdorld quel popolo , ed jt 
dieci fèttotfré'seétiiénmdfrf^^ lè modi, eooianqoe 
iii àil tempo tftoìiss«ro molile tieraone qtfattftcalè più de'ten» 
pi prece^fjnli. Gbdtlnoò' la migtiofritf per totlo lietténifeTe A 
che éi pctò^ pensare a Hordtiiare la de|miazloii6 di ianltà e 
ad espurgat'e lé case. 

Il Giustiniani qa) profonde molte lodi a' Canonici per Tafr*' 
sidaa opera religiosa e civile. Loda pore lo zelo de' Sacer- 
doti non ^radHati , ma ricorda che in sai "principio o in- 
timoriti dal pericolo delia morte, o per dispetto, si mo- 
slrassero alquanto renitenti. Loda ancora i regolari e soprat- 
tutto i Cappuccini, ma non tralascia di ricordare ctie in sul 
principio non si mostrarono molto pronti nella somministra- 
zione de' SacrameuU, pretendendo che ciò spettasse al Clero 
6ecolare« onde fa oeoeflsario invocare 1* aotorità del Nunzio. 
ftammìiiilB; 'tome mi grtin 'liéneflzto, Il Gl^bltaiò piilìfbficdto 
<bil POBtefioe Aleasaodro VII ìm)« niolle iDdalgeitte ; cooMr 
ramteenlà le libéfaltlà del Nonzfo per aver permesso' di ap- 
plicare iJr Aéneflzio dé* pòveri ducati 150 (iiarl a* lire 637) 
parte dc^i spogli di Mons. Poliictnolt! E da ollNìilof' parlando*' 
4t se stesso é di quel che egli fece con Consigli e con opercr 
fipòrta due lettere lina del principe di Avellino e l'altra 
del Nunzio , con le quali delegavano allo stesso abate Giu- 
stiniani tutte le loro attribuzioni , e lo incaricavano della 
purga della città. Egli non solo promulgò un Bando salta 
forma di quelli promulgati dal Viceré ; ma incaricò inoltre 
il suo Fratello Francesco Giustiniani qual Soprintendente ge- 
nerale della preservazione della salute nello Slato di Avel- 
lino , a dispórre r occorrente per le contdmacie e per la 
purga» e fra breve rjportcrò una ordinanza da lui piomul- 
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11 Principe di Avellino alla declinazione del conla{^ii) nella 
fine di sellenibre ordinò la separazione de' sani du'malafi» 
parte facendo chiudere nelle loro case , parie mandando al 
LazzareUo, e parie in. una Casa di rinconlro la Chiesa di 
Nicola 4^1 GanDiiie.€ii6lódita da. iioa guardia- ▲ questi iipi^ 
poteva darsi libera |»raUQ»x aróza. suo ord^ier^ Proibì iliHiii^^ 
mercio cQU^reali^ri» avendo in quello alato aaloHlà assola* 
la; echi Irosgcedlva i saoi pedini ara imuUo ehi ec^o la.friislà»f 
obi jpoo danari e chi con carcere. Feoecomliiciare lo spurgo, 
dj quella cillà anche prima che fossero arrivali gU ordiu|.^ 
da. Napoli ; slabiiì due Commissarii per la . visita delle casj^ 
fts. delle robe e per la porga, e furono ì iSàcerdoli Benedétto 
Carpentieri poi Canonico , e Carlo de Felice beneficiato di 
S. Caterina, e due Monaci di Montevergine ebbero T incari- 
co di vigilarli. La purga delle ci^se e delle robe in tal mo- 
do fu fatta con somma diligeqa^^, vigiljindo ^ tulio li Pni^ci-, 
pe con la sua presenza. S'Ay '- ' ? 

.-Ma quando poi fu costretto ad andar, via da Avellino^ de- 
legò ì due fralòUi GiufiliDiaol àfar le sue veci» con^ sopra 
si. è detto ; ed In quella, occasione Francesca Glji^siinl^pi ; 
IktlO' SopraiotfM^nte di Sanità pobb^ic(k. la seguenie oinlK 

nania:;; , -V... -v- ■ 

FfttQcescq mioiOy per la misericordia di Dio e, del .^e^ 
nostro Signore , 'Frencipe drAvellino- , 

Francesco Giustiniani Palrilio Genovese de'Signori di Scio» 
sovra ioteudeule gen^rale della preservatione della saluta 
nello Slato di Avellino in Principato Ultra. Havendo noi ri- 
soluto col parer de' signori Ministri della giunta della sanità 
di provvedere alla preservatione della Città di Avellino^con 
que' mezzi , cbe giudichiamo e.<pedicnli , ordiniamo però a 
luti' i Cittadini, babitanlì in essa, ch'eseguiscano il conte- 
nuto del presente Bando con ogni puntualità, sì per non in- 
correre n elle pene comminate nel medesimo, come per eoo*' 
perarc ala propria salute,, havendo nel passato contagio o- 
sperioieotato il gravisslcjip dapno che gli è risoliàto dal* 
rjnoaservanza ^/j^i^ndi, già i^^anati d*Vdioe del/grudéif; 
VfnAiao e i^lantisàii^o Ipro Pjadrpii^?. ^ -ù) 
a Ch'iaschedono, che non ha fallo 'la spurga delle coke ò 
iofelte debba iaria fra il termine di tre gtoroi e di 
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rivelare a noi quelli che non Tban fatta» sotto le pene eoo* 
tenute negli altri Bandi emanali. < 
' II. Non ardiscano i Cittadini, o babitanti della Città di 
uscire (la essa, e trasferirsi in altri luoghi fuori d*»! suo ter- 
rilorio, con line di ritornare in (ftìella, senza nostra licenza • 
in iscritto sotto pena di cinquanta ducali, o della frusta. ' 

' ITI. Nè pernottino nelle Case, e ttiMimie siltiate nél dèlio 
lerilloftoiMftt pena di' far la- ^oanétèUli e a^alÌM'è4«0l ar- 
bitraria. ••»• • ., . . i 

IV; Né MridVitetto* èdsl nella CiCIà; onme delle loro Aiaa- 
«arte a foraallerr dì fttalonqoe Siato^ grado e-tidnéltioD». al 
siano, sotto'^eh'a di' ciiiqnaiila dùcati, o dell» ffràsta. 

' V. Bt havendo liceiiz3l"da riOi l'alloggiare ne* inedesimi 
loro laoghi t foreslteri per potar gli alberi e coltivare i ter- 
réni, osservftió le condittoni in essa espresse sotto 'peAa a noi 
arbitraria. ' 

VI. Si astenga ognuno di andare alla Dogana et al Mer- * 
calo di Alrfpalda sotto la stessa pena. ' ' 

VII. Quel che dimorano in Dofi.inn con nostra licenza, non, 
entrino nella Città sotto la medesimn pena. • • 

Vili. Coloro che pralticano in Dogana, e nella Cillà con 
nostra liceva tion si domestichino co' forastierl, ma trattino 
con qaalcha distanza insinaalall^ sotto pena arhUrarHi all^'Eb- 
celleMltelttibJ«gttòir''*féttcipe. ' ' \ '* - • 

IX. Qoéddb f Cit4adiiìl' aliSfànti liafW-^no^ òcMionè di 
trattar con foraslierì faori della città lo l^ino . alila iplvsèb*- 
aa de'GVardlànf;dé**riisieftl;é*boftd)siaftta dMrcr ciinito sotto 
' pena n noi àrMIrafia. * • - • • ' ^ 
• ''Xv''ppòhibiam6 ad ogni perisona di poter introdurre e ri- 
cevere nella Città robbe di fuori , cioè panni , lane , lini , 
tele , foni , bambace ; carta, et altre cose in'^o Ite in sacchi 
e soggette all' infetlione sotto pena di cìnquanta'dacalio dei- 
la frusta. " ' ' ' ' 

XI. Coloro che havranno licrn/a di vender grano, nocèl- 
le, et altre cose a' forastieri, le niisiiritifì a'com[)ratoi i Hiori 
dc'Raslelli , alla presenza de' CiuardìJMii con distanza di tre 
canne, e le scarichino in luogo di dove, dopo esser eglino 
partiti y possano esser prese da' Compratori con loro sacchi 

pdnnl é tele 'sotto pena a Noi arbit^aiiaa; * ' • • 
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XU. E dovendo essi comprar robbe da foresUeri, non loc- 
cbioo i sacchi, tele e panni, et altre cose che sono soi^rgetle 
aU'iofettiooe» e stiano lonlaoi come sopra sotto la mediasi* 
flia pena. 

XIII. Che i Guardiani de'Kastelli non permettano T ingres- 
so nella Cillà a'forastieri di qualsivoglia staio, grado e con- 
ditione si siano, senza nostra licenza^ per far Noi le ifovnlet 
ricogoiti^nli d»* BolletltoU «eoondo iUcosteDuilf 4elle Regie 
Prammaliebe sotto pena a Noi arbilrarisT. 

XIV. Né « GiHailioi <t MbUanlit cbe .iralIlM eoo Ibra- 
.atieci foori della loro preseosa» Dè taoto YieiiiOt cbe non sMb* 

lerponga tra essi lo spatio di tre canno sotto la aiietffslina pena. 

XV. Non si allontanino da' posti loro asiìgnalli ma stiano 
vigilanti alla custodia di essi sotto la slessa pena. 

XVI. Diano subito avviso a noi de' trasgressori del pre- 
sente Bando, e polendogli haver nelle mani» gU iralteogbi- 
00 sotto la stessa pena. 

XVII. Aprino a buon bora i rastelli, e gli serrino la sera 
verso TAve Maria, bavendu riguardo alia commodìtà de' cit- 
tadini e degli habitanli sotto la sudelta pena.. 

XVIII. Quei Guardiani cbe saranno di accordo coMrasgres- 
sori fi poniraniio da Noi con la Trosta, o ccin. altra pena ar- 
bHraria* 

.XIX. Giasena Defiotalo dovrà Iqvltflafq perebè noA per- 
noiU fuori Quii alc«Q ClUadioo » o babilanle 4el suo 
Quartiere. ' 

XX. Cadeodq ammalala flipajebe persona rinseirrl anbilo 
con tutti quei ebe babilano nella slessa casat et avvisi il 
Medico del sao-qnarllerot aUncbè dopo essersi accertatp del- 

V esistenza del male contagioso (che Dio non voglia) o della 
sospeltione di esso possa darne ragguaglio immediatamente 
a Noi^ colla relalione dello stesso Medico sotto la delta pena. 

XXI. Cbe gli ammalati et altri, che dimorano nella slessa 
Casa, i quali trasgrediranno, ciò, cbe gli sarà ordinato dal 
loro Deputato» del>bano soggiacere ad ogni pena a Noi ar- 
bitraria. 

XXil.Che quei che impediranno rufficio del Deputato, ode' 
Guardiani debb^io wer popiti severamente» a Noi arbiUarie. 

XXIII. Óio 1 Deputali: ebe vaeranno . qnalebe frode nel l' e- 
^aercllio della loro carica debbono incorrere nelle pene aodellé. 
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XXIV. Che i Medici i quali mancberanno di far l'obbli- 
go loro , ovvero commetleranno qaalctie io^anuo debbano 
•fUAìfìBi severameuta ooipe sopra. . 'V* '^•'* 

XXViwSappiim» «Ìltthi.'t/qaall>flioiM M^zelò M iMMé** 
ifiio pofcMiMiv^^DWttamio a Kdi i lbvsgrtttfliMii déff-pn^ 
uMi» iMtQk' eh» aaraaso -taioli iejreff ) -tC «ooliM^ ttoaiii- 
. peMll..«oii 4a.it<iffMi.'fMitlo éelle. pana |Mteiial«til»> f^wbè^f 
posM metUBra ;Sa chiaro il éflMlo <|a iofo> in)»àiMatoél/ ' 

XXVU Et .Bm»cfaè;'i&: presenle Bando p^rvCHSga » adlMà 
41 oga*iifUH ocdioiamof che Iffiaapia df esso ila affissa nèi 
loogbi sotilté e netio porte di Giascim Deputato , A in Do- 
gana, come nei Rastelli delia Città, et obblighi gli interes- 
sati alia di lui osservanza» come se gli fu<!sc in persona in- 
limalo, dichiarando che quei che sono presi infragranli cri- 
mine , Steno coudunnali secondo il contenuto del Bando , e 
gli altri possono servatis $ervandi8 coodauoarsi nelle delie 
pene ad istanza dèi Fisco. 

Dato in Avellino li 22 di Marzo 1657. .. \ 

f rtnceieo Gioatialabl «le. Franelscot Garainarotta FI* 
iciis vidftì» UpfflDtM'-Bitcioos vidil. — Jacobas Urbelas 
vidit. ^Antoiii^ Morgesoo Secrelàrio. della Gioota. 

0— Dall'opera dei SIg. GìosiìdIboì si rileta che la città 
di AvelUiio alioi'a aveva «lue dirimila. abllaaU* ai di4ae« 
fili rimasero superstiti appena dnemila e cinqaeceiltQ^^e^li 
altri 7^0 farodo ImmoIaU dalla Ipeste. . . . 

Due altre opere nella città di Avellino avrebbero potuto 
anzi avrebbero dovuto presentare più distinte notizie di que- 
sta grave calamità. LVunn è qni>ìla di Sbrafino Piotati 
ìntiloUta Eicerche sulla Storia di Avellino (Napoli 1828) , e 
r allra del signor Giuseppe Zigabflu inlitohita Stobia bèl- 
la Cattedra di Avellino k dk'scoi pastori. Napoli 1856. 
Ma il primo cita appena di passaggio questo avvenimento, e 
l'altro se ne occtupa più a lungo nel parlare . del VedcovoìCo- 
rsfiiro MUeinoi kn9 si cmleola di 4are.an.$eai4)liafi'Slii}ln.4e!« 
1* oper9«del Gloftiolaoi.» Sembra qbe i dpe scriltori^ihiaasèro 
avolo .più eora fde' fallA.dt Avellfoo, dejle.aoe AaoadMie » 
de* anoi Principi « de' suoi Veseoti e delle, sue famitHéUl* 
lustri ^ ^e qiuala di dame anai esatta .istoila, c rìGdrdare 
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le memorabili svenliire di qael popolo ed i danni sofie rll 
dalla loro patria. . * . <' . 

Tuttavia dair opera del sig. ZigarelU si paò ricafare mi 
altra ooUxia rigwfdo alla peste. Dèlie treotaviiattrb terre 
appartenenti «'Hoella Diocesi, egli per miielDqvO' ripoi^ 
il Bomero de^fao^hi dell» natterarion» del ^cieè di 
otto aDiil limami lnj peate, e ^elto idtlla mtDmnkMMf del 
1669, cioè 13 aoiil dopo la pnle. Per' modo 'ebe '-oonfron- 
landò i primi coi aecoodi si paò acqoislaro Dna certa idea 
della mortalità avveonUi pan la pesici Che se si* potesse cai- 
colare sopra termioi più prossimi a quella sventura Tne^lio 
»e ne potrebbe comprendere la enormità. Io riporterò que- 
ste notizie riievAodole dalla citala «qwra.. « < 
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Bicordi della p$sie ne^la Diocesi di S. Àgata de' Goti* 

La trascnratezza e P apatia de'dobtri Storici speciali arri- 
da a tanto da riguardar la peste qndsi dn fenomeno ordi- 
nario ed nn fatto di poca importanza nella vita de* popoli. 
L.ionde han trascurato ogni rireica, e così bau fallo smar- 
Tiro i più importanti documenti di così orribile sventura. 
Quasi tulli citano quoll' avvenimento appena di paj^saggio, 
nò spendono molte parole ne' particolari. Così il canonico 
Vincenzo de Lucia nella sua opera Cenno lopografico-islori- 
co della città e diocesi di S. Agata de' Gotiy trattando di una 
reeione che diede in quel tempa innumerevoli vitUroe alla 
tndrie, si ràileatk dl ricordare- di ' passaggio solo tre volte 
"la peslé. ' • • i' » ' • 

La prima ToMa quando parUtfdo di Tolto ^ iiobo al di là 
di MàddalM» dice clie te Chiesa di S. Fanerailo martke, 
peir la tieste del 16S6» rfinase' aMnidoiiAla; - 

La séconda volta» parbodo di S. Micedi Arieolo, dica 
che minora talmente il nUmero delle anima p«t U puU dei 
1656, che di due Parrocchie ne rimase una sola. 

La terza volta parlando della Statistica di Arienzo, dice: 
rt In una relazione fatta da Monsignor Diotallevi a dì 12 Giu- 
gno 1611 si lpgK6 che Aricnzo, con tult' i suoi radali, for- 
mava in queir epoca 5066 anime. Nel 1656, a cagione del' 
la peste che attaccò varii luoghi di questo regno , e special- 
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mente i più nMni alla Capitale , la popolazione di. Ari^nza 
•olfrl una ootaliiie dimiofaloiie. » 
B poi • qoasi a ?aiio riaocdo di èraditlgiiet i^gmgne la 

nota queste brevi parole» ebe si riferiscono a Napoli, e noa 
alla Diocesi della quale narrava la storia: « Ni|L.Diese di 
« maggio 1656 si attaccò alla citili di Napoli una peste di 
a indole slermioalrice, che rapidamente propagossi in lulte 
« le Provincie del Regno > menocbè in quelle di Olraolo e 
« delle Calabrie. Il morbo infierì in modo, che il conte di 
c( Castrino fu obbligalo ad estrarre i condannali dalle gale- 
<( re per impiegarli a seppellire i cadaveri, i quali per la 
« insunìeieoza delle sepolture , si buttavano nelle cloache. 
« Il numero delle vittime colpite dal fatale flagello giunse 
<( in pochi mesi a 454 mila , ^e vogliamo prestar fede a 
« Csrlb Géléno, cbir tè fà la deibriftìotoe. » 

E de' fatti della diocesi di S: Agaia de' GoU, eh' è ilaog- 
fflto .della sua stetiaT NqUa! .... 

Ha forlooalamei^ . abbiamo per Arlenzo npa notizia ai* 
quanto più distinta raccolta dal nostro cuilo eay. Mioieri- 
Rìccio Camillo t .ir.Qoale ba la cortesia, di . Gomonicacnii le 
legaenti cose. 

Da un antico manoscritlo del secolo XVII, che nel 184* 
lessi, e dal quale trassi alcune note durante V ottobre cho 
per pochi giorni villeggiai in Arienzo ricavai le seguenti co- 
se. L'autore è anonimo , ma sioerooo » e trovayasi in Napoli 
quando cominciò la peste. 

' « Il conlaggìo , ovvero peste , giunta in Napoli , et indi 
albergata per tulle le parti del Regno , cominciò piian pia- 
no serpi ndo secondo la sua. naturalezza U quartieri ppéo 
appresso li. 14 di aprile 1656» fin laolò cfcé per la- fine di 
oiaggio diè maoireslo spavjento,.alla clllàt che Qf^itA a Ipt- 
i* i paesi eoavidi^ la.coodoKà delle carra pe^. caiif^rlé di 
oadaYerl peri feppellire dentro la gioita delll spbrtignòni, 
ed in aotiMpa. ó^. mese ^1 loglio non. .bastando l'accortezza 
de* comandanti con inUa la caterva di gente, destinata! al 
solterre» fu necessarìQ V^^U^ della rooltitadine de' morti bru- 
ciarla nelle piazze» e parte seppellirla in luoghi privati, 
avendo pervenuto il numero dei defonti sopra quattrocento 
mila, poiché mai più per Taddiclro era stata cosi piena 
la città di genie quanto in questo secolo. 
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-^La lem di Arlenzo siioalà nel mlgltor^liroa di fin- 
* ropa per la saa salobrilà del aere «i feM macello de*0uoi 
ciUadihi, che cootsggiati parie da'parentii e parte da'^U 
lierì per il fraflìco di pólli In Napoli, mero 1* anima a Dio 
da ciitQue mila , li migliori tra religiosi nobili e capì di 
casa con buon ooraero delle loro famiglie, tuUocbè l*ecceU 
leolissirao signor duca di Madds Ioni e marchese di Arienzo 
avesse usato ogni rigore in mantenerli distaccati con bando 
rigidissimo dello sfratto a chiunque accettasse gente, o par- 
tisse altrove finché per 1 dieci di Ollobre fosse estinto «af- 
faUo il morbo, allora appunto che io era ritornalo da Aver* 
it per fuggire il eòntaggio allora vigoreggiaiilé Del Calato 
tu Fragiieto maggiore, n 

• . • . 

- ' . ..• • 

" NùtM taeeolte dal signor Givsrppk AbfiBEUJSZI, ' 
e dal doU, ANtiBLo Vacca. 

11 signor D. Francesco Anionio de Petrutiis, Parroco di 9. 
Lorenzo, lasciò scritto nel Rp'^istro dei morti dall'anno 16ii2 
al 1645, dalla pagina 26 alla pag. 45, riguardo al morbo 
pestilenziale bubbonico. Esso cominciò in modo quasi oc- 
culto per tùlum opyidum nel dì 19 giugno 1656 » e prima 
elle altrove néllà conti^ dI'dMIa' Ottina • cilie iliiedr iag|l ' 
Ile diftiaervà lé ttlebioria,'^deflom}natKliMl 'AMèrt/te; tnrfltio à 
citò nm» ii"élflttÉè flèr toHo PaUHaio rereo ì 30 diji'diailé 
mese; Il idciito^Hitai ^Utreeot eueiiddiie etetp g^atéitaéiilé al- 
làebate fw^ fttìfàB'bd moi^em..... fereainH htflàtHrà in^^ 
ni$ a' 17 loglio, wn potò uécM 4ì letto p^ia ùé* tiMst iMiii^ 
secodvo agosto; a quantunque anche in Ueto iacens avem 
somministrato a molli infermi in propria casa il Sacramen- 
to della Confessione in dello intervallo di tempo, e a mol- 
ti altri anche dopo nei rispetlivi . domicili! , non del tulio 
rislabiiilo; manifoslando di non aver potuto dcsciivcie cori 
e:iaU(i2za , e per orUioe le morii di luUt gli iofeimi delia 
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fqa Parrocchia eoìj^ii dalla peste , «enopndp i giorni degli 
•tfmnlt.tfQaaiii D0 mouini 192, ., . m • . . : 

Jk vendo poi -dovnHo egli alem, supplire nella qna^lilà di 
«cooomo airionninistQaiione ^'(Sacranienli dellfi Parocebla 
di S# Bartolomeo» periMeie-il rBarreeo. 6fì^m9iifi»* JIÌRwt»di 
VIeid- colpito d^lla paste ai 24: Inglio». e trapassato ai $ 
ageslo» nel «descriverà, «nlfDiigllor modo «poigsi bile nel 
di novembre deiranno medesimo i defunti di detta Parroc- 
chia attaccati dal morbo, di cui polo avere notizia, notan- 
do quando i giorni e mesi de' decossi, e quando i soli no- 
mi e cognomi dei trapassali « ne enumera altri 173 (come 
dai libri della Parrocchia di S. Bartolomeo dal 1639 al 

1666, pag. 56 e seg.) cifra per certo inferiore alla vera se 
si pon mente a quelle cose vAw gli poterono sfuggire già 
morti nel tempo che la della Parrocchia vacava. 

A giudicare da* libri siimmeotovati il morbo mietè il mag- 
gior nomerò delle vittime ne* mesi di Luglio e di Agosto » 
ed Indisilnlameirto trai popolagli' e gli agiati» facendosi in 
essi menzione di nomi appartenenti alle più dislldte fami- 
glie; ed -.oltiie al/ predeUo Parroco di S. Bartolomeo, oe mo- 
rirono anche altri dae, D. Giuseppe Qindice Matteo di an- 
ni 41 e D. Marco Orazio Preda di Acerno di anni 33, Par- 
lochi il primo di S. Maria ad Intra, ed il secondo di S. 
Nicola Schola Graeca^ amendue trapassati agli 8 agosto det- 
to anno. Se circa 400 furono poi i morti conosciuti delle 
due sole Olliae di S. Lorenzo o di S. Bartolomeo tenenilo 
conio approssimativo de' dcfuuU delle rimanonli allie ire, 
si può presumere che la peste immolò in Eboli circa un 
migliaio di vittime , cioè un terzo circa della popolazione 
che allora poteva coniarsi de' tre in quattro mila abitanti. 

• Del rc^to DOQ essendo Inastale le ordinarie, 8^p9ltore , fa- 
Tono gli. aUri denoti sepolti, accosto alle Ghieaci . de^r Aor 
iwn4ata; • d^ Cblleggiatà. 

t' . . • * ; ' I . - . . . ' . . •• 

-:' •..!• !.*. »*>!•''. i '• • I. 
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QUARTA 8BBIB • ' » 

' HOTIIIB B VBMOBIB^ 

■ < • ■ » 

Jlagioni estratte dal Celano » per le quali si prova che la 
parte abitata della Città di Napoli oggi sia minore di quel* 
Ic^ che era anticamente* ' ' • 

"AloMf iieono che Napoli ne^seeoH passali Don poteva ava- 
re 'ima grande popolatkine perchè la parie sibilala -era nibko 
pl& ritlreMa ^dr ^iiella afte oggi è; Par ^nastrare II eomra* 
ffO'iafliOKìelio aloBoa Tafioat ad S li. M caft VlU pag. 
105 e>IO(^9 ma ota' a mangiar aonlBfniadl ciò, lio volot» 
raeoogUara-^ C^ano fino al sSecolò XTIII' ^aule-case alil^ 
late da lolle le classi della soatelà sono state distrutte là 
Napoli per tfbrmare chiese é conveali» ed in tal modo «si ve- 
drà che invece di crescere le abitazioni sono iminénsamente 
scemale. Da questa smania provocala nel nostro popolo da 
interessi religiosi è derivalo l'angustia delle abitazioni delia 
città, tutto il malessere cbe ora soffrono i napolitani , e le 
torpiludini ed i disordini igienici di una città che la bel- 
lezza del silu , e V amenità del clima avevano desUoala ad 
essere la più gentile e la più deliziosa d'Italia. • ' 

Ecco quali palazzi e quali ease ouMlaale e BBinefrosa sono 
alale 4iairBlte per inverliffla ad' edMal rcMgM. • < • < 

l«^ H PalaBio #SergiaaDl Garaaaloloifii aoaTaHHa io^Oanh 
vento dello dalla Face. * * • > - *. • . ^ 

d*"* 11 V>àlano Mia famiglia Oratm>'€a dalla Moclpaua 
di Solmona-^Molla in Goaunralarlo a Ut qaallo 'dal BIfagio 
a Capuana. . 

3. Il palazza di Gaspare- Ri(M;a nel 1616 diveiiia Manie 
de* pegni del nome di Dio presso la Vicaria. 

4. Le Case di Gualtieri Galeota farotto occppale^ dal Mo» 
nislero di S. Giovanni a Carbonara. 

5. La Casa del Cardinal Seripando a $. Giovanni a Gar« 
honara servì per il Seminario de' Caracciolì. 
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^ 6. Un grande palazzo nel Vicolo della Lava dhrenne Con- 
•ervalorlo de* Sette Dotorl*. . •. ' 

7. In una Gasa del Marcheae Crispano 11 Cardinal Sersale 
edificò nel 1762 11 QdnservatDffigt'de* Gfalerici Diocesani. 

8. " Il Monlatero de* Santi Apostoli, de* PP. Teatini fa fab- 
bricato òullotiilo già un gran palazzo che era in detto Inogo. 

9. Molle case private farono diatrntte per fabbricare il 
Palazzo Arcivescovile , e per furenem 4a gi^aode .pi«flia*o 
largo deli' Arcivescovato. 

10. 11 palazzo della famìglia Arcelia fa ridoMo a Moni- 
siero di $• Giuseppe de' Ruin nel 1604. La piazza avanli 
Jo Chiesa con T alrio forono falli coi buttar giù molle case. 

11. Nell'anno 1579 qualtro sorelle ParascanUolo conver- 
tirono la propria rasa presso S. Paolo in Monistero ciao* 
strale, e poi per oUeoere maggior agio ed ampliare il Con- 
«eoto nel 1598 comprarono molli edifizii di rincontro alla 
Cbieaa di 9* Agnello, . e vi, Hibbricarono il grande nonaaler 
If 41 9* àndcea deU# Ifenaobe. 

13. tt llonielero dl;S«. STioola alla Qafllè fa JM>Mealii 
in nn .palaoa comprato eoi danaro di aa nono cbe aveva 
jesenailalo U<oaaiodo mestiere di cercare T elemosina, e che 
venuto a morie diiie al P. Pio Operario cbe T assisteva : 
Padre vedi eolio Quel csenci-che vi troverai il ben di Dioi 
prendilo e fanne un*9pera pia. Già era stalo fondato con 
quel danaro il monastero ed una piccola Cbiesa nel 1647, 
]a quale poscia fu subito allargala ed abbellita con ciò cbe 
i PP. potettepo raccogliere dopo la peste del 1656. 

^ 13. Il Conservatorio dello Spirilo Santo fu fondato inai- 
enne case e giardini comprale nel luogo detto il bianco man- 
giarct sulla magniQca e nuova via di Toledo. 

14. Nel 1607 i Domenicani di Misuraca in Calabria Ultra 
con^mrarQnQ :du« case» nel allo delie quali fabbricarono lo 

y Otpliio di S. Dòmenico Soriano • 
<[ Mi U grande palattO" del Principi di Coaoa» della fami- 
glia di Gapua. fa. iocorporiyto al Monastero di S^ Anlonle 
di Padova .i^ia jtrada.iCòaiaiittnopoli. 

/ 16. Il màgniflco palaa^ del Reggeola Davide servì per. 
/ la Chiesa » pel amasifiro ili S. OiovadneUe delle MonaiDhe 
^ nel 1610. 



/ 
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1 tr. , Le «Me de* pubblici stodii é»i le eate '4e||lf MsM 
poveri cbe ii erano aimeMer e elle doMUeifeno VUwSHn^ 
tà étfjti siudii di quel leinpo* ebe prendeva il nomè di Sa" 
piè$M, fa wverlili» <to noaaslevo Oi 4loniie» dello della 8«o 

pienza. 

18 Le case del conle di M^ntorlo nel vico de' Carboni 
forono convertile in nn Convento , il quale essendo caduto 
fa comprato il palazzo del Duca di Idontalto , dirimpello 
S, Gaodioso, e vi fu fondato il monastero di Regina Coeli. 

19. Curiosa è la ragione che adduce Celano perchè Na- 
poli sia stato seminato di Cappelle, a Nè si meravigli, egli 
dice, chi legge , di tante Cappelielte che vi si \edon per 
la neslffa GiUà# per ogni irleolò; percbè queste furo- 
ne eieue 4e'll8pef{M ht tempa M Iiwisi, ( il secolo 
degli AngioiDì) cbe postederono il regno , acciucbò Bloen«> 
leenle eeeesero potete le loro denee eacòltere le naesM nei 
elmi :di feeU*'> eoa isffi|nilre 1* teiBoleiiie di ^aella eatione, 
B de.foel tempo in qoa ei nsa di feder le donne aeeoHH 
pagoate dagli nomini, qeeode si portano elleCbleaa» o pu- 
re in qualche altro affali; perchè prina aodaffCne^ieeeni* 
pagnàte solo dalle loro serve » (I). 

20. In una Casa appigionala pe^ ricoverarvi ì fanciolli 
poveri dopo ia carestia dei 1589, fa fondalo ii SeoiiBario 
Diocesano. 

21. La piazza avanti la Chiesa dei PP. dell'Oratorio fa 
fatta diroccando alcune Case private, il magoifìco palazzo 
di Carlo Seripando fu compralo da' Napolitani per fondarvi 
il monastero dei Geronimini, che poi ampliefono'e rtlsoevo 
le Cblesa^ comprende ^iBoite'itlve*eÉW« e peecle Ineor- 
IHJraieno pere le caae del Beggente ìfiradois daUft' inerte 
dhBll^ArcIfaecovedo. La casa eiraagolo della via maggiore 
d?tMi dé*Trlbiiaall eppaileneva a 6lembeUiala Meneo arar- 
obese di ¥IU», amico di'Torqealo Tasso, caea ebeera une 
speeie-ei- Panteon^» e fa comprata da' PP. per gettarne e 
terira' ona paile-eiide aggi«slave^ I» plana» e -la distretto H 

" Ci) n Tutinl è opposto a queste ragioni del GeÌaoo, dimo- 
strando che anche prima degli Angioini Napoli era già semine* 
' to di cappelle* erette dalla divozione degli abitanti. 
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momiaenlo dedicai» jil Giv. Gtovan BatliBta Ifarteo» ti «ni 
meno ìmio fu portato nel Cbioitio di S«. AgnettOw o ; 

£2. 11 grande e magnifico Palaw dalla eitlà , ebe era 
una Basilioa i^agoBtaiìa, do.ve si lratta«vaiio i pnblHicI aflà* 
ri fio da' tempi del Greci « fu diroccalo per fad>brieanri la 
Chiesa ed il Cenveato di S^Lureozo. 

23. Il magnifico tempio de* Dioscuri , sul davanti della 
Chiesa di S. Paolo, ch'era una meraviglia per Napoli, sia 
per volontà de' frati, sia per ignoranza di un Architetto, sia 
pel Cimitero che vi iti.iaUo e6cav«u:e da'J^rati, cadde»'eftt 
dislrullo nel 1687. 

24. Oltre molla parte della cillà fu abbattuta per costrui- 
re il monistero di S. Paolo fino negli ultimi tempi e ]>oi 
fii diroccarono molle altre case per abbeU ire la facciala daia 
.GbieÀ. ..... 

' ^ 14 fàflMea Gaia prolMM da' Gimìii • dirimpetto .& 
Chiara» era il tanto oelebrab) e fmto. palaaao del principe, 
di Salerno, cbe gK eM,atato eaproprSato» perchè era dt^ 
cbiarato ribelle per motivi- di rellglooe.- 

26. La Chiesa e Mooastero dì Moatevergine nella via del 
Gesù vecchio farono fabbricali nelle Case di Bartolomeo di 
Capua» gran conte di 'Altavilla, e gran Protonotario del He- 
gno; e poscia ampliala con la casa de' conti di Marigliano. 

27. L' ampio Convento dei Gesuiti , detto del Gesù Vec- 
chio, dove ora è la Università degli Studi, era la magnifi- 
ca Casa del Conte di Maddaloni. i gesuiti per porre in qua- 
dro il Collegio dalla parte inferiore, dicuccafooo un gran 
numero di case de' privali. ' 

28. Tutte le case che erano a destra del vicolo di S. Ni- 
cola a Nilo, un tempo detto degli Acerri, furono, incorpe» 
rate alMon^lero ài 3» Ligorio , il quale non ha goerl. ha 
ìifirato alla Signora<.Caraeclolo<nM'i^ d^l ChioHrù Népth 
?alaiie,,B le due ale>.ilelle Gaie del Vico de* Vntennlif poi 
detto de'Sananioly Catone aaaorbli^ dallo aleiio Uonlstece • 
non rimaneodone altro che nn picÌBoIo avanso dello Vico di 

S. Lucielia. 

29. Il Conservatorio de SS. Filippo e Giacomo dell'aria 
della scia era il gran Palazzo del principe di Caserta. 

30. li M(Hii£^o di S« Alarceliiao la fondato, o comedi-» 



tri fpglloffo.rUaanfato tm, I«; Cai»: di GlnsUiia M conio 
Antimi» Dacsn dl-NupolU . .. * 

31. Il llooisl^ro 4iBl .Qlviiio Anoie «O»#r«oil0 mm 

il giaii p»l«ii0:.||QV8igqori Villani marchesir Mia Polla» 
Ria k^\ì^ le case ùì uouhM^ 4«t(o del Pisttuo » che vi' fu 
iiitorporatp^ per interp, e dam UMnllra lUrooc^U m^ìti eott* . 
modi e belli Palazzi. 

32. Il Conservatorio detto Tempio delie Papareìla, Xa. lab* 
bricalo nel Palazzo della famiglia Paparo 

33... Il Convento de' Domenicani detto di S. Severo al 
Pendino fa fabbricato neir ampio palazzo della Famiglia 
Cuumo , .e priora ^era stato di L.Mvrozia <i\Alagoo , la iavo^ 
rfilp-<|i Alonso J di iAragoog, { , 
. .34.. Il XoAyeolQ dello. 4eUai CmcaHck.** Maaneil , fomiato^ 
4a $... GamiUo {«el^s» cofDpreprn>.om jpalMcl • speclalaneDla. 
qno .4eUa tfamlgUa Gaieola ;.a l4i.piatta> Mia Croata im 
forffHiiajdjMiMfiao )i«L > anailo:4liFlmpallo al Cioiki* 

c3d. J .Padri deir Ordine delia redenzione de' cattivi rkie^i 
cupurono rantico Convento di S. Arcangelo a Baiano dismesso 
per ragioni immorali, che lutti sanno , e clie poi era abitata 
da povere famiglie. Questi Padri vedendo dopo la peste del. 
1656 (pag. 117) molle case spopolate per la moria, a basso- 
prezzo le comprarono, e U [acero buttar 4^11^» Cormaiidovi una 
larga piazza. ^ .... . . • ; 

36. Per ((^rvf^e pn GMoslrp | P«d|*i della doUrioa crir^ 
atiana di é. Nicola , de* Gaserll glllarono gM molle .eatO'.^ t-: 

,37. La pfaa^a: Uv^nasi af MflwMfo.4l^. .Maila EglzUtea 

38. La Chiesa di S. ftfaria dell* Aiolo f« fabbricala .4aM 
palazzo» p.\» piazza aba.ifJ^jB di tioeongro f«:Mii iditoaaaii- 

-dovi le c^se private. . 

39. La Chiesa di S. Onofrio de' vecchi fu fabbricata 90l^ 
palazzo della famiglia di Gennaro. ' - • ^ 

40. Il monastero di S. Girolamo presso S. Giovanni Magf- 
giore fu fabbiic^ìo uellii Ca^ e^Ìac.<Uuo di Giovan Dome- 
nico Magno. " u 

, 41. Una grande quantità di Caso fu diroccala dal conte 
di. P€^narai[ìaa per gender liberi, i frali Ciir.maUUui dalgrosr. 

23^ 
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80 presidio Spagnuolo posto a custodia del cosi dello Tor- 
1 ione, che era sialo nel le mani del popolo nella rivoluzione 
di Masaoiello e nella repubblica napolilana. 

4*2. S. Maria deir Incoronata fu falla fabbricare da Gio- 
vanna 1 ed era ilna CMes» moDiinieiitale per le pitlut« 
M Qì^Mb0 M» €Mt préBm- la Glileia<»* ov^m.il Tribvoa- 
le » fkirooo date dalla Eègfna.jier fondarvi nn Ospedale pe' 
p«vèri *, e la dotè di largliifliiiiia mdllè » e llM dt aleaoi 
feodi presso Aversa. tfa> aveodèle dalv fa eiira a'Monael 
QurMtti costoro s* impossessarono delle rendite e dimen* 
ticàfow» r Ospedale. 11 ^ato della Cillà cercò obbligarli » 
e successe un litìgio, nel quale entrando il Foro ecclesiasti- 
co e l* ingerenza del Papa, i monaci ebbero ragione da un 
Cardinale cbe fu mandato espressamente da Roma. « Allora* 
dice Gelano (Giorn. V. p. 23) non curarono i Monaci di 
mantenere asciutta la Chiesa « la quale pel sollevamento 
d«lia Strada- delie Corregge era rimasta interrala. Lo Spe-. 
dale fu trasformalo in magazzino dove si vende vino , e la 
paffto superiore per oppiale de* procnuatòlrr e'^i altri -Mona- 
oi che veugoooi naNa etflA ; eoine anclié per abllazioiie del' 
Sagriilaiio a da' frali clia offlelaiio ìiélla Cfaleat ma » qael 
cVò paggio»» qeti' alzarsi la stràda^ iHionie te mora della 
CHiiani» ai fecero aleuni ripari in modo di Umé » perchè la 
terra aceoilala ^lle mare sUddelte noti «le avéiae Inumidite; 
i monaci aprirono in questo spazio un magazzino di lega(a« 
me, cbe covrirono di 4ravi , che esposero Vaaalti e ehe A. 
niroDO di rovioarla. 

43. La Chiesa di S. Giacomo degli Spagunoli con T 0- 
spedale fu fabbricata nelle €ase apparleaenti tutte a ricchi 
Genovesi. " • * ' ■ ♦ • * 

44. L'Ospedale detto dì S. Maria della Vittoria di fatiti 
dato da D. Giovanni d' Austria nelle C^se di Lacrestia di' 

45/LaChiasa ed 11 Honlsteradt'Aidtaf Varia degli Angeli 
Pfaiafatsona dd* Teitiftlk lèróAo Tondàri in molta case e 
gteidini comprati da Ik GOBtanu -Ddrladet-Càrreélo iglinoltt^i 

del principe di Melfl. ' ' ' 

46. Un pezzo di terra della proprietà de MHgdAlte sotto 
S. Marlinoi compralo par conto deUe ^émeiUia mèoHe^ft^ 
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Suor Orsola flérvV per la foodazlone della Chiesa o del prU 
RIO Conservatorio, presso II qaale fu poi foodalo T Eremi-, 
faggio nel tempo delta peste. 

47. Un famoso balaxio "ddla* Casa Sanfiefllce III «doMIIIo 

nel Monastero della Trinitò'a^ Sette Dolori. 

48. La Casa con le delizie di Bernardo Branealioae aé^l 
per l^edifizio del Monislelro di S. Lucia del Monte* 

49. La Casa ed il giardino di Gennaro Porzio- aeirvl «Ila 
formazione del Conservatorió detto dei Notari. 

50. La Casa di Giacomo Brayda , nobili francesi venuU 
con Carlo di' Aogid » servì pel MoniiUero di S. Francesco 
Sales. 

51. 1 l)elìissimi ed ampii palazzi cbe ornavano la via 
della Imbrecciata di Gesù e Maria, ora Salita Pontecorvo , 
ftirono quasi, loiil convertiti Itt'Coose^vatotli delle Mona- 
che* I Palasti frinoipall apparleoefana' allir Umilia 
èotov a quella .dt fboteeorvo, a quel!» de* Gdgl^ èd a qoella 
degli Spinelli de* Prifltolpl- di Dìirefai. 

' M. Nelli Gasa ^ 'giardino di Glrdltfmo Oaanavale fotedl- 
fieato i| Cettvenlo e la Chiesa di Montesaalo» ^ 

53V II Ilonisiem delle PeiRite alla Pignasecca fa istituito 
in una Casa privata » e poi aoii^liato con la Casa di Glà^ 
Seppe Vernaglia. 

54. Il Monislero di S. Polito è nelle Case che furono di 
Vincenzo Capece , e del Marchese di Piclracatella. 

55. Il Convento de* Chierici regolari minori di S. Gia^ 
seppe » teccki è nel palazzo di Francesco Caraffa. 

• 56. il convento delle monache domenicane di S. Maria 
Maddalena de' Pazzi del Sagramento oecupà molti grandi 
ìfé^M di "Gaspare RoaoEieif dammiiiiò. • * ' 

57 II 'monistero di S. BUrèm oiìeiro oeeopa *ll Casino e la 
irllla del Modlpe di Saasevero. 

SS. Il Convento de'fraU CarmelilaDi Scalzi di S. Tèresa 
è nel palazzo del Duca di Noeera. 

59. Il Ritiro della Immacolata Gooceiioiie a Materdel è 
Il Palazzo del Principe di Buffano. 

60. Il Conservatorio di S. Maria della Purità presso i Chi- 
oasi occupa 110 igraa .Palam privalo. • 
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GÌ. 11 GoQvenlo di; Xenm^^Ufi Saailà è/poda^tiomoiii. 
palazzi privali. 

62. La Chiesa e convento che prima fa de' Crociferi» ora 
dei PP. della Missione de' Vergini , furono ediiìcaU sulle 
case delle faniiglie Carmignana e Vespoli. 

63. La Chiesa e Convento delle CrcH^elle, sono. nelle case 
del Marobese di Alloheijo. Caraffa», . . . 

€4.2 JJ^Cmenaterlo. 4i.& U%fi9^' mcpfiarre miieri$ éìtim' 
pelto vPorta S. . Qjmmmh 4PUe À««..d^|U. faniìgfia Marzaop^ 
. 6&/I^'4»fierd0lta.,f|D9igli^.9toida, qwUHifli^fLMaficanil^rii- 
bì a jdl »M fj]jroQQ,fMmv«rti|e poi fiQn^.^4prio,|A4 Rotario 
al Largo delle Pigne. 

. 66. 11 ,||iiiiUtero di S. Amia %,,Capu»iÈBL,i^kgMfi nel ffo* 

go pria Ojccapalo^ da jDoIte case privale, , 
67. 11 Monislero di S. Maria in Portico è na. fliagllifijis^' 
Palazzo di delizie del Daca di Gravioa, Orsino. 
. 68. Il Convento e la Chiesa di S. Giuseppe a Ghiaia feÀ 
PP. Gesuiti furono fabbricati in una Casa privata. 

69. Nel cosino di D. Carlo Gaeta alla Calata del Vomero 
si fabbricò il Monistero delle Carmelitane scalze. 

Ecco come a . poco a,, POCO la popolazione di l^apoli ve* 
Diva raspiala^ ed «mnaisi^ negli Ofciiri ,aozzi NgigaU. 
Ioli e fondaci e chiassaoli/ dove ora si troxal .1$ .qael, cy|ie 
Tuo mcoUft.da Cfilaoo.è.s^lo ni»9P«rtci i^Uq £9oda4pn|r .re- 
ligiose iQ.NapoU, 9 por somniìni^tra una. cbiaraipfova q|io 
le abila4DQÌ.4A*ffiill«iÌiBi spiio. dìminuMe, e aoó iplà^umeD* 
late come credono persone male tnformple ; e se oggi Na- 
{ioli: Gondene 673 mila abitanti indigeni e nati in Napoli « 
oltre centoqoaUro mila altri di passaggio (1)» vi è ragione 
da credere che nel 1656 ve ne polf^i^aoo essere alfQemi &79 

mila» smado i fioi« 44 i^^aiap^. .t. ^. : . ... 

■ ; .' . * III : i i '*.> • ••! ; 

I. •'. .»/ . .Ji,.] f ' • ! U ' 

. .'1 • • ' ■ I » . - • • , . •. i ; • . 

,^ ..!■>. i ■ ' .. ..." • t 

(1) Seeoado il censlmeiiW lìltto daUa QUeatura di Impeli nel 
1865. 
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. •., I t * ' •. «r» . 5 : II, l >• «M-i 11! I 
, : .', . I • i- , • ' •« • '!:•» ?'» Il .1 f.i;* 'm. iim 

! Popolazione dellà èitlà dì Napoli iecùtiio 

• • Giuseppe Mabia Galarti ^ ' ' 

Nel eap. Vili, pag:- 104 6 wgQ. di qaeit-<6^i<fa''ìl' #'iK- 
scorso della probabile popolfliÀMie di Napoli e de* sooi Ga- 
sali» pe* quali non vi era ceosimenlo nel secolo declmoselti- 
mo. A ibnipimeàlif di qaelìè iridagrni Éo ereditò- oppol^l^. . 
*no q«1r>iaggiirgn(*r« qn^rtlb tireriste Giuséppr Maria Galan- 
ti nella sub Opera Breve descrizione di Napoli e del tuo 
contorno dn servire di Appendice alla Descrizione geoqmfìca 
e politica delle Sicilie, pag. 18 e seg. sulla popolazione dei- 
In Capifale e cic'suoi Casali verso il 1790» vale a dire ISi 
aoni dopo la positi. ' ' ' » • ? • i* 

Popolazione della citlà di Napoli disliota por ' 
Parrocchie • ' * ' 430,312 

Troppe alberganti in Napoli « lO.SyO 

' ln«tidiii dfl passaggh)! * • - ' * ' W.ooo 

Casali' ili Napoli • - 135,049 

. Tolate * ' . " • '-^^ 5g6,24Ì 

,...«.. I . , • • 1;-;, • , -. : 

GP imiividoi di passaggio- nel tórni IT delfS Destirfzionè 
delle SibKie sono riportnii per sédici milà : ni^ sembra es- 
servt errore in entrnmbe le opere», e chi conosco il movi- 
Vnenlo di'^li strniiiori e dogli nhifanli delle provincic rneri- 
di<>n<')li verso Napoli, ma«sin)c quando no ora 1.1 cnpiljilo; 
<hi conosco cho anche nelle alleali condizioni della ciltà, 
per le quali le comonicnzioni sono divenute così difficili e 
così scarsè , pure da accurate e sicure indagini, della Que- 
stdiia si raccoglie che gP individui dì passaggio non sono 
micirorl'dì 104 itilla In Napoli » e può agévOlori^filé' dcdarsi 
ehe ttiB''):iiteoH tfai 'Galadtl Ha dòVttlo ctfrrere*^!^ sbaglio 
ndn liefe. • - ' . 

• Tnllovla' a' «m -oon decorre qneatalsIM» pfcttiè relHfl- 
car questo sbaglio; imperocché nel tempo della peste per 
proGaaiione» per paura , per Impadtmeiitl" #ontainaciait 
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tiìaiio doveva venire più in Napoli , anzi molli rilladini in 
quella circostanza T avevano, abbandonat.i. Non ostante ciò 
rimane sempre il numero di olire cinquecento scKantamila 
fermi in cittài saqaali la mortalilà poteva elevarsi a quat- 
trocento mila secondo T opinione comune, o anche raggiu- 
gnere la cifra enaociala da Celano di quallrocenlo cinquan- 
taqoaUro mila. . r • • * 

III. 

Lettera mUografa diretta Napoli 0 Saia net dk 12 «o- 
vemire 1656 Gimm Awnm U ^ale dà notizia a 
9U0 fratéUo ielle eontegnenze deUa pule in Napoti.' 

Fratello carissimo. Hossenlito (1) magior gusto che ge- 
neralmente stati tutti bene per giatia di Dio che abbiale 
passalo in salute questo maledetto male, et per questa non 
manco di farve parte della mia buona salute con questo 
voglio raccontar le miei male descratie et la mia bona for' 
luna come che nerano morti selli a lo palazzo qnanno an- 
che me venne Io male el come che morevano ausanza di 
cani senza confessar et senza commonicare el io me pigliavi 
hi strafa el meote ietti a S. Gennaro solo per pigliare ler- 
ragiuni della Chiesa t el da poi arrevalo ge slleltl giorni 
trenlacinqoe assaoanni lo maldUlo male el dapoi sanalo me 
mannalno allure l^^aaraflaoa aecapadimcmte et la ge alleili 
viorni venticiQ(|ii| et HBClnto che foi monne voleva venire 
come che gerà un» crannissima pena non possielti passare 
*'{ relornavi on altra volta a lo palazzo della Signora et 
orrevato che foi la Irnvai lo muono da nuovo lo quale de 
venlidui pcrsuni ge no trovai a tre che la Signora et lo 
Secrolario non rimase merlo pieiranlonio et roilla con il 
suho nepote faccio sapere anzi come lo signore D. Onofrio 
* ebbono una in^yemo con suha mogi io et vecilante et Giu- 
seppe non è morto altro che quello figliolo che lo vole- 
vano tanto lien^. et è morta la zete ila et Rosolena con Im- 
na salate bensì a Napoli por grazia di Dio già ^ quietate 
die appifi de 110 i^e cbe non ne so niorti 4ì questo mal* 

(t) SI consefva In letto rorlogmfia origiflale. 
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ca- 
detto male dod 9ftio se sta con graniisinia -guardia et non 
focéno trasiri honànima che .iianno appiccali cinque altre 
che sono irasoti senza licenza in ottobre» soqo caduti più 
di dieci palazzi a «Irata lolela che pare no iiabissalorio et 
tuUo e questo per li peccali nostri che senne fanno Gnmi 
che mai et non se pensa a qaeslo gindido eh' è stato nrn 
creda se vedevano li muorii come stanoo le prete can(e a 
na flumara , et sulo lo juorno de Santo Pieiro eppahoU» 
morti son più di dicimiUa che IuUq U nnoierQ sono quat- 
trocento milia gente et più. 

Fral^eUe carissìnoo mo pare alla genie che i¥ì simo fatte 
Gonso fa che se. tuiiiio.. haooi daneno aodeaGiiiMe tiib 
qyanlQ ppteta ct non. mancali di ayftsaìe imte povere tw- 
faiia che et 0 la giolp di :Dto». jKKi bo a9iiHk4em^ di aviB- 
aare al Signore FranciM^ Aalonlo de tatto qfeUo abe paasa 
percbè ^a«^||vi a li qnifidifi de sallembre. 
vìvo et lorreca ^ • : - • • • 

al snho patre et i. .* ^ . • 

sona corrob... 

di Stefano è andato in paradiso olii Signore sìa quello che 
lo faccia dengni come me sono informalo delle robbt* et me 
dessero quelle becine che erano tutte dentro la camera, et 
la chiave lo tene lo Zio che già sono vivi marito e moglie 
per gratia di Dio et direte da parte che non se piglia 
eolleca «t rengralia Dìo che non ahborta sta crodelisaiaM pietà 
oeo aUi^ ve.le.nMconiaaiil .oacamentt oome faccio coja a Ster- 
pepla et.» kuUì di neaire csaa me Terrà piacer» de ar- 
recumaomarme caraineQlt ad arcangneUllo et . al Signore 

.Onofrio n)e raceomaaiD caramente a Clelia di Laura et a 
tutti di.isoha-icase come a tutti :noalri vicini se Jo infaaiedito 
che me peirdona che bofTatto troppo luongo palato* . 
. Da Napoli a xij 9bre 1656. D. V. S. . . • > 

. : A IT. Fratello Giuseppe Adobbato. 

. (L* indiriaso manca- i^rehà caduto tuUa paru ere«a della . 
carta), 

(Questa lettera mi è slata cortesemente concessa dal Si- 
gnor Giovan Ballista Curio Delegato di pubblica sicurezza 
in Salerno a premura dei Signori Giuseppe AoaELLuzzt ed 

AmoLa VAGC4 di.fiboii)^ 
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Mmoria della peste del 1 656 tegnata ìmnaseriUa iu' Registri 
'> munUtipali del Comune di Cava de' Tirreni. 
MtùMi iai itéMm'^7J* 4tU$t Deliberazioni Mu^ deh 
rmmt» 1655 a 1687 «Mila Clatt^ 2.'' SMmm S»/ ' ' ' > 

fi sialo sì slraragante e slraordinario il modo con Io quale 
U ^ivioa inano à voluto flagenaì*e malia , ed ii> partico- 
lare questa nostra Città, con roccdsiouè della Pestilenza, 
che sarebbe durissima impresa il voler lasciare ai posteri 
certa regola di quello che in simili occasioni (che sian lou- 
lanissime) avrebbero a fare {»er riparare In pi^le a uà caso 
sì miserabile. 

Essendo vero che non è slato antidolo così esquisilo , ri- 
paro così gagliardo» fuga cosi ?eloce , riserbateÉza cosi an- 
alerà» aitiimna coil frugale die udii- baleno Yiasdfè a 'molli 
vane» e 41 Bìhn^pmùiìOi etotò all'ioecitlr» tian è stala Ira- 
acoraggina al ìlberri^ ^Uea^ "A efdinaria '» che ooo abbì^ 
-avuto aiuti sopranatiMrali per Mslioare il pericolo della ge- 
neral miseria* Il tallo» efedo» pefabè-l' Autor della natura 
à voluto in tfoesta partef 'mostrare es^r egli T immediato 
Giudice, e Ministro delT ira sua » disponendo dei mezzi na- 
turali a suo modo, e non secondo il proprio modo, e ren- 
dendo quelli eflìcaci, e non effìcaci, come c quando alla sua 
divina volontà è piaciuto. Di modo che sì è veduto con espe- 
jienza alcuni separali dal consorzio degli uomini in luoghi 
di aria piò purificata , preparali eoo rimedi e preservativi 
eccellenli, cibali di vivande delicatissime, a/nmalarsi e mo- 
rire ; e air incootro molti .eapoatl mi ogni sciagura » prati- 
candì» pabblioameolsv seaza rimedi». seassl 41 «ibi» e di* ogni 
allra cura di sè slessi»' non solo scampar la vita» m» eaiao» 
dio r infermità. Ma per Tenìr al particolar del caso memo- - • 
rabilOi per tuli' g alcoli « originò il contagio in Napoli circa 
la fine di Marzo, ed il principio di Aprile^ e si giudicava da 
taUi cbe il male fosse ordinario , é noQ èpìdeH^co» Laonde 



Digitized by GooqIc 



-^ 865 

poca premora si usò fn quei pKrtcìpt nei quali poteva (ròn- 
carsi forse dalle radici. Così fa 11 sommo Dio quando vuol 
casli^are i popoli, soUraggendo il lume ed il (giudizio a quei 
cbe sovrastano. Passò poi nelle Provincé dtìl Regfjo, perchè 
vedendosi in Napoli acrrt'scere il fuoco , ed essendo quella 
■Ikirupfvii abitala In gran parie da (étasViétìf ciascheduno di ' 
quelli ptriSooMpavia vila-aMiÉliidaiiatA fe-'Msrànxe» ò 'cotti- 
messe In tnaoei dBHa li>it«Bbi ^'ae ne ritirò «llà fmà' 'oDde 
^ traeva r origine;- • * * / * ' ' ' , 

Così questa :«o»tra in(lserfli<€iltè «iM'Ià'flM HI M&gtlb si 
riirevò Infettala nnéb^BHa dui malé'iCfiiza'poteMtate rì^- 
re, poicliè essendo da ogni lalo^aperltf, nè él^eMdòti dai su- 
periori proibito afifallo l'ingresso, per diligenj^e ìfbe si fà- 
cessero, non potè riparnrsi. E chi avn^bbe potuto riparare, 
di una perdona apparenleniente snna non avesse potuto ri- 
tirarsi a sua casa. Ma il foggio fu che con le persone for- 
livamenle entravano le robe, e queste furono quelle che ca* 
gionarono m;iggjore sicrntinio. ' ' • * * 

.Che; diremo della miseria colla quale in quegV infelici 
prioeiftdel morliò le genti ti tnferiltftflnfi» e mòrtirailo* Itai 
on nedeUiÀo l^lk)' aenz^ aiuti , nè'^rlmédt' spirilaalt , nè 
temporalk f niediel' <enevaiip» i ^cuerduìl irettiavàno. i pa- 
renti fuggivano" « 'gif antldoli* a^ifcnoravtfnd. B^'qdei Vlie era 
peggio i morir aparsi per le strade non avevano persona che 
ar fidasse di portarli alia sepoltura. Dissi sepoitbrav fu fonò 
le prime sepoitiire di quei miseri cbe furono i f»rlm! a mo- 
rire i propri poderi. I pozzi, le valli e simili Incgtii , ove . 
le centinaia a guisa di tanti cani, stanno precipitali più che 
sepolti, così nolltì sventure non più provale si sconcerta ogni 
ordine, si perde ogni evidenza» e si procede in luUe le cose 
alla cieca. • * ; t I ; : i 

Nou niego che con molta religione e pietà cristiana e Tee- 
cerla. Prelato, ed ii Governo non Indicessimo ift ^^estl prliir 
cipt inoUe dimosleiiooi di penitentar» e- noti^ éH'tìtibttéM al 
primo rimedio di tuffi mali. ' ' - ' ' ' 

Si frnro processioni 9 e oraaioni pnbbUcbe è prWAle , isl- 
psposero sacre reliquie, ed in partieofaM' la te^a della glo- 
riosa ottovoHe martire S.* Felicita, con solenne rito si porlè 
dal Sacco Monastero dekia SS/ Irioità dei PP. Benedetlifd 



Digitized by Google 



— 366 — 

sino al Duomo accompagnala da quei venerandi PP. e da (ndo 
Il Clero della Glllà, ma non piacque per allora a sua Divi- 
na Maestà far la grazia. Il flagello di Dìo lungamente pro- 
vochilo , dopo molla aspettazione' e Sf>(ter«iiza si move, per 
non cessare alla prima isinnza. 

Seguì il morbo , ed accrebbe di forza noi seguenti mesi 
di ,i(viugno e Luglio, cominciarono a cimentarsi i medici , 1 
,jBaG^^4olj^ e ^gli altri Minislri delle cose pubbliche. Si con- 
dofsefo fin dalla Corte di Amalfi le squadro rdl .teceanocli. 

cooif iP progce^idi tempot se ne mefflvano^ l Sacer-^ . 
jIqU »' i, ìn^iql^j q(Epii|Belay>m> ad faereUarsi I.RellgloA eoo 
più fervore ,, e fra poebf glojml rìmwerQ epop5>lali i Cwi- 
yteiAìf prima di S. Franpwp^idi Paola , e poi di S. Fran* 
Cesco d'Ansi. I padri Cappnccini che ai porlaiaoo con più 
cautela sod dprati insino alla fine alla cura non solo delle 
anime» ma anche dei corpi. Finalmente nei mesi di Agosto 
e di, Settembre incrudelì siffattamente il male ch'era una 
confusione, non vedersi altro per la Città, che cadaveri, al- 
tri sparsi per le vie , altri sui dorsi dei portatori a centi- 
naia, non pianti, ma di^cai ciati fuori delle patrie abitazioni 
-dai loro più cari. Vero è che fu circa la fine della miseria 
non poca eónaolazIanA jalie tra V iomunerabito ntmero degtt 
jiifermi^ comlocjaiido mollt. a «aarint aervivaaìDt.iil inori*- 
bendi, per mediai e wialenli » m Ai sdegno di m aaitaieo 
riso il viederii I più idloll. contadini , e- le pM aempltei fe- 
minncce far del galeno e dalla sibilla con •dm al.enipivand 
Je bQprse delle sostanze che avvanzavano ai p^ro^ri errerl.ùi 

Il morbo poi è stato sì vario di qualità, e diverso nngli 
eventi, che non mi fido poter ragionare a proposilo. Usci- 
vano ad altri bubboni nelle anguinagiic, e sotto le ascelle, 
e ad altri le bolle, o ambolle e queste per ogni parte della 
vita, e per piccole che fossero, ogni neo della persona di- 
veniva pestilente e mortale, precedeva, o susseguiva la feb* 
|ìre, e i molti mandava fuori lenticchie, e queste in parti- 
colare la tre o quattri giorni uccidevano, altri passarono in 
.^no «1 ^esto giorno V ma Infiniti in .«na 9 dna gitynl t « 
morlf «no .^p9ie airaWiiaU e frenetici » . con la faceta per 
terra , di^e «ne «ale ardentUma , e on. profondo letargo, 
li dbiflit di Ma « il tonlto mno ji fkinaali «miaignani delU 
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morie. Si oprarono per rìmedii i farmaci per purgar i cor- 
pi , mn focero in molli efTeUo contrario. 11 cavar sangao 
dalle parti inreiiori parve di qualche giovaroenlo ad alcuni. 
I vescicatori ad alcuni giovarono, e a molli no. Alle piaghe 
si adoprarono olii ed ungueali lepitl^vi e nòotljlivi, i bub- 
boni 9ul prloeipio ti tagliafoco» ma cop iBrelicè .i;veDtOt ve- 
ro è cbé ad altri ti risolsf ro,. mollMinv oe inorirono, « ad 
alcuni veniiBro in grossezza e tH mppero!, e quaesti gipi^fii- 
00 per la ìm^ìot parte. Io somma io leogo Pier mÉaiàfipk 
iodubitata cbe i|nesla diversità di mali e dì eventi, sein.* la- 
cuna certa rególa sia stalo on segno dato da Dio per mo- 
strare che il tulio dipendeva immediatamente dalla sua ma- 
no. Vero è che per quel che naluralmcnlc ha potuto scor- 
gersi , la ritiratezza e poca pratica à salvalo molli , benché 
questa regola abbia patito le sue eccezioni, quelli poi fra i 
pericoli deir universal contagio sono stali preservati posto da 
parie i segreti giudizi! dolT Altissimo, a maggior credere e 
ne parlo per esperienza che abbiamo goduto questo prlvi- 
lfl>g{o . per mano di Varia Vergine , per aver. . Ibiidato ^oit 
viva fede in quella grande riparalrice .del mondo; o per es« 
aersi fortificati col iM^rfare addosso sacre reliquie « e altrp 
divozioni, ed in particolare il prezioso licore, che in. .larga 
copia sparge il Venerabile Capo di S.Nicola di Bari, e que- 
sti sono stati i più certi rimedii ed antidoti di questo, ma* 
le ad infermitc) soprannaturali celesti le medicine. 

Seguì il mese di ottobre , ma così tepido , come Ja sta- 
gione, sì fiaccar le forze del morbo, e cominciò a lasciarsi 
vincere il cattivo umore de 1' industria umana , e nel mese 
di novembre per Divina misi ricord ia cessò quasi alTiillo. Di 
modo che nel giorno consacralo all'immacolata Conce/ione 
di Maria , dalla quale anche in Nupuli nel mese di agosto 
aveva riconosciuto la grazia, fu fatale a questa Città» e «ji 
cantasse ,U Ted9um laudamus ^ come ^1. nel iDuomp flal 
~ Religioso Prelato toll* assistenza, déj signori UÌnciali » l ai* 
gnor! del Governo * e numerosa corona di Cittadini prlnci-t 
' pali , e nelle Chiesa di S. Francesca è di 3*i WarU degli 
Angeli dei PP. Cappuccini. 

Conveniva, poi che in conformità dei prc^rjllo del Prin* ^ 
cipe » si ;proce4tfsse .a|r espurgo delle case » > i^be infetta 
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acciò cacciala )a pestè/Ui^Vt^Ue^Ml^ 
tonato fiMéb. '' Goal coiivoèl^tosi dalli slgnWt' del doverno il 
geiliRMial i^artànl^iifo' ìper iha|ig{6r Viitòre'at 'paìàzzb^ e fSon 
la presenza dell* lll'dstrisBlthò ' Véscflfvò lilònsighor ' Lanfràiii 
chi, e dei signóri D.' iBì'àncp^icò Erri'qnez Regld fiovernalo- 
tef f è fiigiìor D. Tommaso Adoe Rpgiò Giu(|ice , nél qualó 
ìnlervennc^rò gl* infrascritti Deputali a questo cffetlo giorni 
prima eleUi dal Governo , ove il detto signor D. Tommaso 
Adoe regio gindice , dì volontà dell* iUustrissìmo vescovo 
e del signor Governatore spiegò con eleganlissinio discor- 
so la necessità , e poi il modo che si aveva a tenere per 
espurgar la Città dalle reliquie dell.» pestilenza , per ren- 
derai affatto libera e abile alla pratica e commercio eoa 
lfa|M^H»'é;iA ialtii Cilftl del Reghò. Applauso lutto il Par^ 
lameutil^^'m dicitore , e ieUe le istrki^ 

1felNjitf;|%|W#l'dàU' n karone d* AmaCò Trwùé 

-(^i mémi^mmùe air eapurg^ al i^aibìroiio i signóri Òòi 
Véhittlorfy'ICiiddlci , Sindacò e co'm pagai eletti actudiré an- 
^a con i'.Di*putati anche per li Casali al ccmji^lmcntp del- 
l' opera, cmiie fn fhlti fenmo, u fra pochi giorni si IV s- 
purga, por mnni però di persone gifi infette, e poi guari- 
te, per evitar che in queir atto non si allaccasso nuovo con- 
tagio a quei che si erano stati da Dio preservati. Le case À 
cfpurjjnrono prima con fuochi e profumi dì legni odoriferi 
e minerali , c poi (re volle si spnzzorono pcnhelleggiorono 
con calce» ed aceto le mura, et i pavimenti. I panni è le 
Me putildie. Hlf'brtfciarono quellit che non erano tb1i ^i' tc: 
rono bollile iré Volté ii^ acque dT aale e céneVi, i paniili'(|| 
ilfoo st paslTarono pfr ilaé bucate, le suppeU«iliU di ^^S^j^ 
Hi' l^assatoiiò per'fboco lènl'ò» i ^iiadri, ed altre cose Cafl ^ 
ticrpenerò più volte dV acelo» con tenersi à' far la quaranta- 
tfa esposte al vèi^lo e battute. E finalménte osscrvossi il te- 
lidi* della Pragmatica sopra di ciò stainì>ala. Ac<jadendo ( 
signori del Governo alle spese per II poveri con ogni pre- 
mura e carità, siccome in tutto il pio'^ tesso di questa scia- 
gura hanno fatto con evidente pericolo della propria viia. 
Che hen può credersi che tanto eglino , quanto noi slamo 
stati per dono particolare di Dio preservali al servizio di 
questo Comune. Così piaccia a sua Òivina Maestà in questa 
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r'innovatione del mondo farci rinnovar di costami alla ina 

gloria, ed alla salute déir anima. 

Si è liralo il calcolo dall' llluslrìBsirao V<>scovo delle per- 
sone , dio in qu(>sta univcrsal misrria soq rnancatc ed ar- 
rivano al nnincro di sei mila e liecrnio inclusi da cento 
Sacerdoti Preti , 40 Frali, alcuni pochi DoUori, 12 Nolarì^ 
allreltanti modici. 80 Clerici. 

lì Monastero della Venerabile Trinilù dei Benedettini si 
è amniirabilmenie conservalo in tutto , tranne alcuni pochi 
servidori, e non tanto per la loro indaslrìda cb' è slata esat- 
tissima, qUanto por lu pre^nsca' di (|a^f siicrr^ pegni che ivi 
riposànó. Cosi le Révèréode Monache di «jiialtraifonasterl. 
di qaesla^Gtli forse cdn particòlar provvUQnza guardale dal' 
cerestè Sposo/ ' . * *. ' . ' 

r^adri Cafi^àccinl non k'dD^erditto più di ho laico eoo' 
aver tèiivtd cure delle anime non solo nella propria Chiesa^ 
ma anché j^r tutta la Città, con ammìDistrare i Sacramenil 
della Penftenza ed Eucaristia . bensì vestiti di abili e cap- 
pucci incerati ^ fra i qnuli si è imoiortaiata la carità del 
Padre Priore Cipriano de Marinis , come in Napoli quella 
del Pjdre Antonio suo fratello, quali sua Divina Maestà fra 
lauti à con miracolo evidente preservali da ogni contagio. 

I casali che hanno men palilo sono siali Vielri , la Mo- 
lina , Cctafa e Rallto , quei che banoatitò in eccesso sono, 
stali Dupiiio/ Ollvélò ed aUrt. 1 Dèpatail dfaU* espurga sot- 
foMiriUI 9 cioè n signori del Govbrno firinait* 11 magnidco" 
ìkàiieo Àdiholfi' Siodàto: D. Glotàn (fartloo dè llaribis. D/ 
tnigi 'IK) Slmon0. Francesco Gagliardi del Ca]piiam) SdIploV 
ne, .Domenico Do idème, B gir aiirlpet 11 castm 



UfIaziQne ettraila dal Libtr mortmrum Domu$ Sanetae 
Marioé maioriÉ (t) in lre$ part€$ dmmi, 

* « 

.... (Dalla, pnina parte pag. 8). 

Annus a pnttu Virginis mìllesimus sexcentesiinus quin- 
quagesimus sexias luti prope llaliae perniliusus, Urbi certe 
Neapolllaoae vìilde exìUalis fuil : morbus enim epidemia 
Ita eam afDi'XlC , ut amiti eam anni rtlevara' non snIBcient. 
Ilorbi origltMioi fta referont. In regione qua Valgo Lavina- 
riam dloiiiil, nBorbos quidam Invaiai!» aappallas voeabànt» 
lelhatu ifBlfììipìùriuiis; nam quo semel queoopiam ex aliqaà 
èumo invaderai, reliquos inficiebat. Neqoe io Illa dumtaxaC 
telone subsUtìI, sed totam urbem eam ioburbiìs villas quo- 
que pròpìnquas pervasil. Morbi causaui adscribuot aliqui 
navibus Anglicis quae salsamenta quaedam putrida , quae 
devexeranl veiialia exposucre: tUis plebs catervalim emptis 
vescebatur ; iude intempcries corporum , ac morbi causa. 
Quod supererai deinde medicorum iussu in mare demersa 
sunl. Aliorum vero feri opinio navim quandam quae ex 
Hispania appulerat, ex Sardinia secundum alias» lillori expo- 
suisse Infeclos lue mlliles. Id vero verila(i cooseolaneom oon 
videi iir, coni dtcli nviiitiia. perfecta sàoiUte pollerò visi alni. 
Alli reÌféraul,qneD^tn ^riremis fliavàrobam ex ^rdioia ve- 
Disse » elos doniaa in tàvinarip sita ^èraf : detalerat Isie sa- 
pelleetilia qoaedaih 'pùlébite et ènAriosa • sed clancnio nam 
publicaoas einserat. Eins nxor ac filli ac sabiode ipso brevi 
faUs concessi!: dieta deide supellectilia divendita morbi caa- 
sam dederuQl. Alii denique pulveri cuidam lelhali per ma- 
leficos disseminalo referunl. Sed quaecumque tandem causa 
fiit , morbus fuil exlreme perniciusus : maiorem vero perni- 
ciem dtluUt omnium, ul in lalibus tU, coofusio, eorum prae- 
cipae q^ui dominabaol In civiiate » qui suo sane officio non 

(1) Era un Moiiistero posto presso la Pacroccliia della Pietra- 
Santa, Ora quartiere dei Pompieri. 
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leviler defucront , com al debueraut, in urbe refertissima 
commcrcium non suspeoderunl : mobili um vero quae in do- 
ntibiis demurluorum inveoiebantur , usum piane prubibaissa 
opurlueral : iu quo samme peccalum esl. llecipiendis aegro- 
tis domai sef Mira (lasaratum vucani) dtsliuala est : in ea 
goingeuli motooiiiiodo leell posili ranU feirgoUl prò lanlisf 
Ilio qMdllbel Mao- dberlinHie persooiiraiii loltfo ire eom* 
pollebant at*ffoliinis -poatmodiiiii dekMi data faciiltaé ut «lois- 
que in domo su» eaffare^ ae pomi: M nuKem lataanlablle eraf/ 
i|ood Boèlarlo fonis moi^liio portam obslgnabaol; ande Ila qui 
inclusi erant nec Medicus carando corpori, nec Coafessarius 
anìmae purga ndae praesto esse poterai. Tracia tempo ris boic 
incommodo provisam : nam singulis regionibus Medici sont 
assignaii. Atqau Bminealissimus Cardioaiis PhiiomarìDUi Ar- 
c^biepiscopus 

Qui la relazione trAasi interrarla. 

VI. 

Breve ricordo mameeriUo lascialo da un contemporaneo. 

In un eatiinplare dell* opera di Dobia Ahtosiio, Compendio 
dolio coso di iua nótizia et meìinòria oeéorU al Mondo nd^ 
iompo éeHUmporàdore Cariò OéMa 'f^l> Jd sai il- 
suunrdo che precede il ftbillespizio di earaltére del secolo 
XVii sta scriua una nota genealogica di Casa d* Anslrla» e 
nel rovescio dello élesso risguàrdo, e cui medesimo jparalle- 
re , è scrino il seguente breve cenno storico intornò alla 

pesle del 1656 (1). - 

« Nell'anno 1656 nel principio di aprile dal Ponte della 
Maddalena, Lavinaro, Mercato, Conceria e Mercato del Vi- 
no, si scoverse un morbo non conosciuto da medici , molti 
né morivano in no subilo altri al più tre giorni ne mori- 
%an# ; Mero , ma vanamente , che fussero T infermità 
eaglotoatar és polvere aprVelenata , sin alle Chiese stettero 
senza 1* acqua benedetta ; si fecero diverse processioni da 

(I) tttnied-Bicclo. Catalogo de* libri rari. Napoii 1861. Voi. 
1 pag. 38. 
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secolari » figlinoli , c GgUuolo con moKo spgaìto del po- 
polo, c perctiè V infermilà e morlalilà nssieine era in gniii 
numero, si ele ssero diìpulali e si aspoiiavauo nello segiegli 
infermi a S. Gennaro fuor della CiUà, e li morii su le carra 
a la Grolla de* Sportìglioui fuor la Porla della Nolana. Il 
popolo basso aveva appreso , che morìvuDo con artifìcio in 
veodella dei^ lupauUi passali. Ma Iddio , volse i^biarii'li pemt 
ctaè it iQÒrW. coiiÌ9gip8o e pésliUnte.^ pee lyUa in Ólifty; 
CaiMÌil, laogM còitylcioi/ e per liui^ U•|^glu>««ofltlllMo4l^)4 
o^. la provincia eli lerra-à\Qtraiilo«.#vet4i^.g|iiiisalt-pM^ 
el Id jfoesU. cilfà il aieM jdl . luglio fa oosl« y^dUfera > che* 
alcuni .gjofiìi iporirono quìDdicimila à\ glornoj si che alf 
15 di agosto c^cssO à f^Uo il morbo, chn conaliltfva in Ban 
boni nati nell' uaguiuaglie , glandolo che diceivano impolle, 
pasUcci neri e morti subìtanie ; piove due volle , in detto 
mese di agosto in tanta quantità che aoettù le strade puz- 
zolenti , e restò la citlà libera per la gratta di Dio fattasi 
per sua misericordia ad inlercessione delia Beatissima Ver- 
gine e de' Sauli Padroni. 

• * 

Vii. 



Xelfm iHEtitia dal Pralmnfdièo Càmhà Pjo^i^TAna IVìvo^iIiìmi 
«15/0.. Àbàié HliCBBLB GidsTiìiiÀiii in ooen$iom$^d0Ua f*Mtt 

<U Napoli €d Ai^llif^ Mi |i$$6 (tì* . . 

' Itlnslrissimo bòmìno Abbati Micbaeli Juslinianó. 

Quamquam animus memihisse horrel , Inctuqne refngit » 
nibilominus, ut tibi raorem geraxn, amantissime lustiniane» 
incipiam, et lamentabìlem sane rem eoarrabo» quae ipsa mi- 
serrima vidi , et quorum pars magna fui referam. Annus 
erat quinqnagcsirous sextus super gexcentcsimum miliesimum, 
cum mense Maio s^eva lues in florenlissimam banc Urbem 
immisi!. Mali speciies initio baec erat. Non paoci, 4991 
yalm. videreniur y adeoqne, belle per^mlwlaolea ina 

. . . * . . . . = • '.i .-.•'5 

(D'fNibbtrcaià nell* Éttsùlria del emUaggio di AfoM^ • JImmi 
1662; e nel Trattato politico da praticarsi ne* tempi .dlpesle ^« 
ci)fin|^o:ito dal.Padro Maariiio di Tolone. Genova 



Digitized by C . 



J 

\ 



^ 373 — 

faclilmut negolia ; improviso cordig Imgnora oom|»U re* 

p(*n(e mwlfbantnr. Alii vis levi affectn tentali, qiiem (amen • 
«xplicare nesciebant, infra pancas horas obibant. Quid sibi 
VtilU'nl haoc speclacuia ignorabanlur. Inlerìm saevior in dies 
evitdeiìs lues vires acquirebut eundo. Graves bine sabortae 
altiTcalionis , qaidnam ìlla cssct , et quamviB plerique pe^ 
stiienlem non crederent, tandem apertissime innotuit, et ma- 
lo suo [nissimam eius trnculentiam mei sunt esperti Conci- 
vps. Ab-iolulo vero litif^io, qui peste corripiebanlur primum 
capile quara maxime dotobat, febriebat postmodum. Febrìs 
vehi'ihentiaf erat intoler<)bilis, inexplebiili namqoe urgebalar 
sili, aMi|lao *iiiomif«y implacabili inappetenUa, fastidiosa, vi- 
gfliai ìrreqdetO 'iiiola »:et lotias .eorporia jaclallooe. Laede- 
iMinlor'caBteris <lor* capot ; cor qnidem gravi deliquio eoa- 
aammata ayiicope:<qBlbm capnldal^t, dalirio'iooDfinnala 
phneoitide, sopore, cornale, et sinAIUer angebauturt, Plnri-* 
mia, ac prae0l(tve illis, qoi citissime peribanl , nullum ap^ 
porebat signum exterìBa^ dani tolia viribaa interna visceia 
vont'num obsidebal. Commnnia quae elucescebaol interni ve- 
iieni indicia, compcrla fuere in cute, axillis , ingoinibus : 
efilorescebant in ente exanlfaemata, carbancnli, quorum co- 
lor plernmque lividus, niger, vìridis, nonnunquam, et ru- 
bicundus : axiliae , inguina tumorem referebant frequentisi 
6ime exignum, durum, quìqae nulla matoralionis signa prò* • 
ferrei, dolurem lamen excitabat non laevem, id, quod per- 
titliosisaimum erat, saepe saepios aogebatar tmnor » dam- 
qae augerelar dolom iaeiaoeliaiit , et eilnde malnrarl io- 
cipiabat* Strage pueroram prlmci daiode nnlierom aaevlra 
coapit taea, posUnodttai debacbata ia ooiiMBeiL Guinqiae^plar 
rima Ciniom pdra periiasat, alll eitra Urbepi se receplssent, 
6l alli pestlleiilla taetl naie sci liaberant, bine viclos simi- 
Unasqoe rerum penuria eral fere extrema. Neo Veaplllooea» 
Dee libHInarii.sepalieiidis corporiboa aderant, nam, vel pe< 
' rierant, vel buie se maneri sobtraxerant, inhumala idei rea 
passim cadavera iacebant, ex qaibas pntridis iam atqae cor- 
ruptis param abfuit, quìn ex telo infìceretur aer, cuius ma- 
litiam aves persensere lelbalem, dum inter volandum mor- 
luae concidebant. Omnia propterea languor babel, omnia 
Incius occupai » et ubique plarim^i mortis imago, lolerim 

24 
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mussabal latito medicina Umore, nec enim fas eral medica- 
tnina adhibcre , el si quae adhibebanlur , inulilia prorsus 
eraot, qaia exitium superabat opem. Pu^natum vero esl in- 
ter inUia forlibus, atribusqae fnedicanienlts, quocirca magno 
faere in usa vehementìora vomitoria chimico e fonte pelila 
validissima dejecloria ex communi medicina desumpta , ef- 
ficacia sadoriflca, sectio veDarom pedis» scarnificatae cacur- 
èitulae, vetiicatoria, qm lanieQ omDia» et similia jincassom 
fero adbibitat qnani .panclssiiiiis profoersot Gom ila se fe» 
iMbeat ad mition» alqae soavU medicameoCa» ^aUMu- mali 
danotoeretar saevitiaa» deyenlam est, ose tana fide: elenlm 
alve,- qnia cootagioai e? annisset^ site, quia nimlo pcaetale* 
jet ealore, lemperanliam remedlonim administratioae pluri- 
mì convaloece. Rebelles bobones emonientibas aognenlis ad 
■latarilalem perdocli, ac belle espurgali plurium tamen die- 
rom spatio finiebantar ad salutem» terminas , ut plarimum 
erat ad qua(lr<in:in(a usquo, ncc dissimilis carbunculorum ra- 
tio foit , levissimis siquidem usurpalis praesidiis inter quae 
frequentissimum tini laridum^ aqua rosacea, lotum, radices, 
ila molliehanlur, ul bnni evellerenlur. El alhemata pariter, 
quamvis in pussimos t'fllorescerenl coloies, saluti s promilte- 
bauty nec maturabant fruclus, si aqua loncbi» scorzoneriae 
cum margarilis ac smaragdis praeparatis largo bauÉlu » et 
pinries potarvKnn Nobilem cxinda Inis aioveai cogoevimHt 
«rnaiii dalcibus.» suavibosque lenire dalw est » qnod Ideai 
inCellexiam'.aiiivey.qnae sopra caelera emola anicarbabalt 
Hi illa estiDgaenda ?ires » adacqua mlonia eUaai plebecula', 
gt vilifisimi qolquey ea sani nsiret eoniraela coasoetudine 
«li oca dednnnl» as quo in praeseàliarum looge plus coqr 
snmltur uivis, qoaiu elapsis retro anois,, «etiamsi Jioaiuinm 
capila sifit multo pauciora. Haec prò ae^rqlantibos acia. In 
graliam cadaverum data omnis opera esl, ut sepellirentur : 
Comque tempia, ut rooris erai, non suflìcerenl» humata quam- 
plurima in aperto fuere. Grypta Vesperlillionum dieta ple- 
rosque excepit» quo in loco templum erigendum quantum 
areae conditio patitur snperbunr ex pienlisaima Civium ha* 
manilate, coratnm est: quos aulem scpellire non licuil ad Ur- 
bem expediendam Aóliquorum mores sequuli Iradimus igi^» 
foeliei sane cf ente» qoidqoid in cuoirariam blaterasseut nop- , 



Digitized by Google 



♦ 

— 375 — 

niilli; qui (Mcem tn meMem alicoam .ImniiUeiitety a conerà 
malìs cadaveribtts omoimodam aerM lofecliopem perlimetce- 
baot » ab excilalo slguidem igae inciilpatas supefilea aar » 

Dee faeloris . noe infectlonis vestigia radoluit , nec poterat 
redplere, dain. brevissime absolalam opas fuit, et Dibil prò 
ipso aere expargando operosios igne polest invenìri praeser- 
lim si ex bihimine, similibusque rebus, quemadinodum pe- 
ractum a Nobis est , suscitetur. Morbo exlincto superis an- 
nueutibus , rebus compurgandis vacatam est. Qua industria 
faerit boc peraclum, pluribus describere orailto, cum satque, 
superque id videre possis descriplum ex illustrissimae Prae- 
feclurae atlestattono, quam libi Iransmillo: quibus sic se ha- 
bentibus immunis ab omni contagio , et prorsas libera ex 
Ifedicorum conseasa declarata Qvitas est» at ex pianissima 
eoram assertloiia aoostare polest Baec babai ^aae Hortim 
raplimqaa baia de re Ubi conscriberem: reliquam est ol ìèqo 
grati aaiaiif exigaom licei, meae in te.obsarvantiae jbiooii- 
meotom aeqiil » bonlqiA eoosalai » ei.me amare oe dAstoaa 
qui saai OombMOioiil loae lUnstrissiinae A^MMssUiws. 

Caiolvs ViaiuTABua. 

Vili e IX. 

MEHOaiB STOaiCBS 1^£D1TB (a) 

I 

Della p9*t0 4i Nap<ai del 1656 per un testimonio oculare». 

Trovo registrato nel Libro del 1656 scritto per lo scrivano 
D. Antonio Mena ne' Registri della Congregazione diS* JUSa- 
ria Sueeurre ndeeris , volgarmenle delta ds' Biimàu della 
fSuttisiadi Napoli y la seguente nòta a pag. 37. . ' 

« Dal di deUa cooosclala loroata (8 giugno 16S6) s'ióler* 
pose (fate t^impe^y di vaniie tanto alle tornite, .qnanlo a 
«QUI II soliti nostri eseieUii per qaasa ddia peste» cbe fa nella 

• » 

(a) Qaesll dna ttlfiaib BMoioria ersoQ state vaccolte.e ooii» 
servate dall' erndiio noslroconeiltaifino Sàoeidola VlaceaàoCao- 
mo, appattiònala di cose patirle , a possesasvé di pfeiiosi rnsao- 
scroti.' . . • 
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noslra cillà di Napoli, qnale ancorché fosse Gominciala nel 
mese di marzo del prescoiò anno , essendone morie da 
qoando in qaanda diverse persone dì tale jnfeUione, e par-' 
Uctofannente -nello Spedale dell' Aooooelàta ^ ma non Oono- 
acendosl il oonlaggio per la poeha prattica cbe ae ne h^' 
ire?ano' per essere alata dettar nostra città libera per lospa<>- 
tSo di anni 137 » per lo che non ae ne fece caso lino al 
mese di maggio di dello anno , mentre a' cinque di detto 
mese cominciò a farai sentire alla gagliardi nel qoartiere 
del Lavinaro, nè meno fn stimalo per allora conlaggio con 
dire esserne febri pestilenziali , fra quello mentre la no- 
stra ci là veramente più vedendo che Dio benedetto pareva 
volesse castigarci si pose in devozione, non vedendosi altro 
per Napoli se noti che processioni e le chiese piene di ogni 
sorte di persone a frequentare lì santissimi Sacramenti dt 
•penitenza e Santissima Eacarìstia. Quale commercio e com- 
niotione di gente fu poi stimato dunosissimo e causa del- 
1^ iniéllione generale di (alta la eitiaV mentre verso la fine 
di detto mese' «di maggio ài senti nna' mortillMà griindé e lat- 
tatrià ' aftdivìi crescendo e serpendo. per la città. Nel qual 
tempo insorse nna voce » che alcnne persone andavano se- 
minando e spargendo poFvere velenose » qeall erano poi 
causa di detta mortalità > odde nella piazza del Mercato fa 
pigliata dalia gente di détto qiiartiero nna* 'donna forastlera 
cbe andava cercando 1* elemosina, con dire che andava se- 
minando detta polvere , quale in dettò loco àmmazzorno , e 
poi per la detta piazza la Irascinorno , come il giorno sc- 
gnente pigUorno nn soldato sotto il medesimo colore, e lo 
volevano similmente ammazzare , si che fa impedito dalle 
persuasioni di diverse persone religiose e devote, a pelìlio- 
ne de'quali lo porlorno alle carceri della Vicaria, dove per 
li maltrattamenti e ferite havule da detta gente fra poche 
jbore se ne morì. Per lesudelte cause sdegnato il sig. Viceré 
'esaendotaé priìicipli-drrevèirntioni ne furono fatti ginstttiare di- 
verse persone , parte al Mercato, e parte nella Piazza della . 
Sellarla con titolo di Rilevatori diaila cità. (!!) fiirono anche 
Mie «morire, due alti)B piairsoae* ono. arrotato e l'altro ap- 
piccato al mercato» Con titolo cbe fossero andati seminando 
dette polveri venenate copie II tatto sta notato nel Inogo 
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delle giustitie del presente anno, a tutte quelle ginstilie an- 
dò sempre la compagnia con molto riscbio e perìcolo de'no- ' 
siri fratelli , c in conseguenza di grandissima edìGcatione* 
della cillà, aUeso fa necessario passare per mezzo le strade? 
della Conciaria, e poi nel Largo del Mercato , dove si ese- > 
guirno , nelli quali lunghi il contaggio faceva stragge cru-; 
delissima attua Imenle. Verso la melà poi dì giugno co-^ 
nilDciorno a morire molti de* nostri fratelli, quali arrsvor- 
i)o al DQOMro di trentotto Ara li quali vi. fi» il' oèftro F. 
C.ippeilaao D. fiiuaeppe Pacifico, che per te «ne rafe.qoa*. 
liià e. virtù fa di graiuHssiipa afflltUone' a' poebi fnilelli rf- 
oiasli, Coolioiuindo- poi dèM» ooaleggio: a. fare alf^-agge èni-<* 
delisaima fino alla' fine di lB|ploidel preteirid anno, 'indreo* 
done in aleane giornale di detto, mese alno al nomerò db 
dieci nove mila • persone il giorno t che per la quantità clw 
morivano non si poteva dar loro sepultorat essendone riem- 
pili tulli luoghi fatti a qupst* offelto, si che si ridusspio fra 
pochi j,norni insepolti più di olianlamila cadaveri, quali es- 
sendo slati lungo tempo insepolti in mezzo delle strade e 
dentro le case , fu cosa miracolosissima non si corrompes- 
se, essendo divenuta la nostra città, delìtie dell' Europa, se^- 
polcro e cimìterio puzzolente , non vedendosi altro per le. 
strade che cadaveri marciti , et infermi giranti • stantecchè 
in alcnnl luoghi, come al borgò di Carlo IMI la ^bM 
di S. Genoinrot ettéiMlo piena della ^rada fino alla dìleBa 
di S. Antonio di cadaveri potr^atU fa neeessarie elie:^ 
accaiBslaMero in dlvenÈf cataste* e pol'forono bniggiale;.llè 
devo tralasciave come per la cura ddli-soddelli infermi de4 
contaggio fu aperto no Spedale nel cortile della Chiesa di 
S. Gennaro dietro Santa Maria della Sanità, luoghi in altre 
tempo fabbricati a quest* effetto , ne' quali furno da princì- 
pio con molta charilà governati , essendosi fatta provisione 
dalli Deputati della città d'ogni cosa necessaria si per la 
cura come anco per il villo , olire poi provisto di molte 
persone religiose, quali volonlai iamente si esposero in agiuto 
di quelle anime ad evideote pericolo della lor vita, dandoli 
per sepoltura in detto loco capace per tale effetto, ma per- 
«*hè in progresso dì tempo, crescendo il numero de' malati, 
fa necessario pigliare più luoghi altorno detta chiesa , cioè 
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diverse caie e palazzi, nelli quali con faticai e favore li po- 
veri iofeUi dal male potevaoo essere ricevuU , essendo « he 
vi andavano molle persone di qualità e Reiigiosi a farsi co- 
rare » non potendo bavere governo e comodila nelle loro 
case e conventi » si che col tempo cominciò a mancare il 
governo tanlo delti rimedii quanto il vitto per tale effetto» 
si che si ridusse il vitto ad una parsimonia e comooale* 
Si aperse aooo no alino Ospedale nel bor^^ M* Oreto* dcìI» 
- cane chiesa di S. Ilaria del'Oretot dove e»!* ialessa ordine 
di sopra forDo gompati li malati» poiebè norivaao per la 
dità Air ODO seppeUitt nei principio nel loogo detto la grotta 
degli Sportiglioni per la strada 'che va a Poggioreale , ma 
per la moltitadine poi forno Aklte molte fosse per la eiltà» 
e particolarmente avanti al Largo delle Pigne , forno ancor 
pieni alcuni fossi di monti che se ne emno cavate pietre 
come avanti la Chiesa di S. Carlo fuori la Porla di S. Gen- 
naro , alla Chiesa di S. Maria Maggiore ad Arco et a di- 
yersì altri luoghi. Circa poi 1* amministratione deili Sacra- 
menti dal principio del contaggio con grandissima tbarilà 
forno amministrati a tutti senza nessuna cautela , ma in 
progresso di tempo , per la morte quasi di tutto il clero 
coromorante a quei tempi io detta città e boona parte di 
Beligiosi 9 con fatica si potevano bavere» slbene credo non 
pochi morissero sema quelli ricevere* 

Faroo poi dal viceré Conte di Gastrillo falli ^vare 600 
schiavi dalle galere per poier supplire di seppellire delti 
cadaveri, non potendosi riparare dalla gente. destinata dalla 
città a tale effetto per essere tutti morti , come anche sao* 
cedè a detti schiavi» quali pochi ne scamparno la vita,. co- 
me anco fecero venire dalle prigioni molti carcerati porla 
vita, quali parte ne morirno e parte si diede in fuga. Ver- 
so il mese poi di Agosto di detto anno cominciò a manca- 
re detto contaggio, sichò al primo di settembre si vide af- 
fatto mancalo e miracolosamente estinto affatto per V in- 
tercessione della Santissima Vergine e delti nostri S. pro- 
tettori. Sibbene attorno la città e. di altri luoghi convicini 
. andava sempre serpendo , et il miracolo maggiore fu cho 
ancorché si facesse guardia strettissima per la città a non 
Cu» eniraro mmoa persona» lo ogni conloi per.eaaece la 
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città grande , et ha vendo molte entrate non si potè rime- 
diare ad ogni cosa , sì che giornalmente entravano gente 
che fuggivano il male dai loro paesi , nè per questo pei* 
la Dio gralia si vede pullulare il male nella nostra ciltà. 
Il numero delle morti in Napoli per deligenzu che si po- 
terono lare , cavato dal numero delle case» con lare scri^ 
««re lutti li morti , dlooiio^ arri?«ner» «i Biiaiero di 
froemio MuaUmnilù peraose per*la dtlà e Borghi. B eoal 
essendo le cose ridoUe a boon tonni ne * parVe bene 'a4 al- 
eniti de' nostri frale Ili celanti per cercani ék riqniré qaelll 
poehi flralelll rimasti per la eitlà i a ciò «i pigflaise qoaK 
clie espediente quello si dovesse fare per ripigliare gli e- 
sercitii della nostra compagnia, e così ai 2 di ottobre 165$ 
fu dal fratello Giovan Battista Marciano f. Consegretario e 
fratello zelantissimo della nostra Compagnia circa il gover- 
no di essa , e particularmeute in detto tempo (ritrovandosi 
assente lauto il R. Governatore Fratello Gennaro Quaranta, 
quale si salvò nella città di Amalfi , quanto il fratello D. 
Carlo Bologna similmente assetilatosi per il sndetto etTetto) 
quale poi se ne morì di detto conlaggio in detto luogo do- 
ve si era rifoggiato ) chiamati li fratelli che nella sudella 
giomota si Htrofassero nella. Compagnia, quali nnili'ia del- 
lo luogo , li fu proposto dal-sndelto firatello Kareiano cbe 
ai dovesse face circa il ripigliare li nostti esercilH , eoma 
anco per la norie del P. Gappellano fDflw procnralo di 
provvedere detto loco • e cosi pene a tolti II fratelli ivi 
congregati , che gìiwcbè N. 6. baveva fatto gratia di fere 
terminare il detto contéggio con sì evidente miraoeto', er& 
bene si fossero ripigliati lì esercitii della nostra Compagnià, 
circa poi del Cappellano si fosse procurato trovare persona 
alta a tale ufficio e fra tanto si fasse esercitato per li fra* 
telli della nostra Compagnia , essendosi offerto a ciò il P. 
D. Benedetto Capece leali no,, come anco altri religiosi. • 

NOTE. 

{ ' • • • • 

A di 30 di maggio 1656 fu avvisata la Compagnto ad ore 
19, che fossero andati If Fedri omelie carceri della Vicaria 
e coinfortare Agostino- baoKiiole condanoato ad appiccar»! 
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Ira dae hore , ed essendo andato subito il P. Cappeltano 
ed il compagno per confessarlo , rìtrovorno che il dello 
Agostino slava renitente a non volersi confessare con dire, ' 
io sono innocente, nè volle inginocchiarsi davanti all'altare 
uè pigliare il crocifisso nelle mani, e non obslante li buo- 
ni ricordi datali , et il rigore mostralo a volta a volta , e 
che la giastitia non pativa dilalione, sempre perseverava 
nella sua ostinazione, sicché detto P. Cappeliunu mandò vi- 
glietlo alla Compagnia raccontandogli il fatto acciò Bvesse 
mandato piA Padri , ma già la Gompagnlbi tra- pèr strada 
aoUicilala dalli mlalstii. ddla glaaUUa. Glnala la Goinpa* 
l^a-Doofo potsibile ladnrki a coafesdarairaiiooTeliè si osati* 
ae tttUo lO ffiffsEo dal ftalelli clt^ a'Viceoaa li paotovano 
ma sempre diceva , voglio, morirè cosi per dare più gnsto 
alti inimici miei , andiamo presto alla morte. Vedendo li 
Padri questa diabolica ostinatione con T evidente pericolo 
della perdila di queir anima giudicarono necessario manda- 
re al signor Regenle della Vicaria per ottenere qualche di- 
lazione di tempo, e fumo inviati dal P, Consigliere Mar- 
ciano che governava la Compagnia tre Padri, cioè Bernar- 
do, Borrelli-, Vivo el il Padre Cappellano sopra il signor 
Regente della Vicaria a rappresentare il pericolo chiaro 
della perdita di quesl' anima, e che il popolo si saria più 
aoandalezzato» rleordanMi die aUrei volte^ in slmili oslliift- 
tloni si ara ooocednta dilalkiae di .tampo, rispose H signor 
Regeole che eaa ordine del sigw Viceré che li^esegaìsse »8ii- 
liilo ehe cosi era espediente pet il hen^ pnhblicso^ ed a tolti 
rtoconvenienli ai era pensato , siocliè essendo date, ie vebll 
liore entrò il ministro della giustitia a prepararlo al solUtf e 
vedendo li Padri roslioalione di detto AgosUn» oadioarono 
al Ministro che li mostrasse od. pò di rigore, ma vedendo 
-che più si arrabbiava li Padri stessi frenarno il detto mi- 
nistro, non se H diede la solita pace»/ nò volle dice prima 
di uscire il Vaier e X Aì^e. 

Mostrorno li Padri abbandonarlo e partirsi , ma fu con 
arte acciò (come già bavevano appuntato) nell' uscire molli 
carcerati insieme Timproperassero della sua oslipalione, il 
che neanco giovò. Uscì la giustitia e li Padri perla strada 
r andavano sempre esoi landò, ma nulla si faceva* Nei pa&* 
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saie per la Chiosa del Rifagìo non si voleva inginocchiare» 
onde il Minislro per for/a lo butlò u (erra dove dimorò 
poco più di due l'aler et Ave senza segno aluno di devo- 
zione, riè si fc il giro ordinario, ma si calò per S. Loren- ^ 
20, S. Agosiino , e per il Pentiino si usci ai Mercato, dove 
giunto piiina di arrivare al patibglo,. li Padri lo ferno ri- 
tirare sotto, una barracca e sedere , dove lotti li Padri se 
Ji ìoginocclilarno a* piedi eoo lacrinie ad eiortarlo'alla*coa- 
lénione» oltre alVoratiooe che ^faceva da: delti, Padri tao- 
lo io, della luogo» qoaolo aver cooCifiaameoleper slrada, si 
coolraalò vicino a oo hora» ma dello Agostieo pift osUnato 
diceva 9 96 00 mese mi fate slare qal oon mi coofesseròt 
andiamo presto a morire, e spesso si voleva alzare per an- 
dare, Onalmeole il minislro io portò ai palibolo» dove l'af- 
llitlo andava con fretta* grande, che tirava seco ristesso mi- 
nistro. Sutto il patibolo di nuovo lo ferno inginocchiare, 
dove di nuovo fu esortalo e sgridalo da detti Padri, anzi 
per darli inafjgior Umore delle pene dell' inferno fu fallo 
venire una bnigiera di fuoco, ma durando nelTistessa osti- 

. nalezza confessava non potere sopportare il foco contullociò 
voleva morire così. FinaImcDle bisognava dar ioogo alla 
giustitia • e verso le ventidue ore e mezzo salì al pniibole 
iipii eeasaodo li Padri la dello tempo eoi esagerargli che- 
mirasse a , quello che fiiceva , quando slava già: il roinislro 
per ligare. il capestro tocco dalla gralia di IMo disse por- 
tatemi la una Chiesa perchè mi voglio confessare • calato 
in basso eoo gusto di tatti II Padri e del popolo, fu fallo 
capace detto afllilto che non era possibile andare in Chiesa 
a confessarsi , allora disse tornatemi almeno atlà cappella 
della Vicaria, dove voglio farmi la disciplina e confessar^ • 
mi, altrimenti nou voglio confessarmi, fu anche AiUo capa- 
ce che questo non era possibile tanto dalli Padri , quanto 
da D. Giovan Battista Grimaldi sollecitatore fiscale che as- , 
sisteva alla giustizia, allora disse portatemi almeno sotto la 
barraccha perchè mi voglio confessare , a questo fu risto- 
ralo con alcune cose di znccaro e acqua , e poi fu portalo 
sotto r istessa barracca di prima, dove si confessò al P. Cap« 

' pellaoc, frattanto fu portato il ^Santissimo , ed aspellò fino 
elle Si finisse la Confessione, quale Qoila dimosutr 1* atfiUl» 
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segni di hamiltà è cotitrllUone» dlmandlàndo perdono al €ra« 

«'ifisso che teneva caramente nelle mani , come anco alti 
Padri alli qaali voleta tiagiare li piedi , et al popolo dello 
scandolo datoli, si comanicò e dopo V altiooe di gratie ^ ri- 
cevè la pace dei nostri fratelli , e si dissero le solite ora- 
zioni. Dalli Ministri con grande istanza era sollecitata la già- 
stizia per ordine del Sig. Reggente della Vicaria che stava 
dentro la Chiesa del Carmine , si riconciliò di nuovo sotto 
il patibolo, e fu appiccato e morì con chiari segni di pre- 
dislinatione con gaudio universale di lutti li nostri fratelli 
e del popolo ivi presente, che non senza lagrime stava os- 
eervando ogni cosa , e fa eseguita la giustizia a bore ven« 
liUè et nn qearto. 

Il dello AgofUno fii condannalo- a morie dalla Vicaria de« 
legata per canea olie al Coese trovato alla morte di nnadon« 
Ila che 8i»spettavauo andasse semÌDaodo polvere velenose per 
la città f essendo in detto tempo grandissima mortalità per. 
la città con sosjyelto di peste , quale morte segui con tu- 
inulto di popolo , imperiosamenlo trascinando detta donna 
povera forcsliora per la piazza del Mercato. Quale Agostino 
«ru Napolitano, d' aoui venticinque in circa» compratore di 
robbe vecchie. 

Essendo venati li fratelli il giorno segnente per fare le 
esequie del detto appiccato , restò impedita la Compagnia 
essendoché non si potcmo bavere li bet^camorti , quali sla- 
vano impediti in una Processione che si faceva per causa 
delia mortalità o peste che correre per la città e ila dopo 
il giorno seguente portato dalli detti lieccamorti al luogo 
loijio dell* IncaralHll. 

A di 1** di giugno 16S6 dalle earcerl della Vienria osci 
la givsUtia di Santolo Macchia condannalo ad appiccarsi al 
Mercato per caosa 4' aver concitato il popolo air omicidio 
di una donna sotto pretesto che andava seminando polveri 
velenose per la città quale omicidio snrcedè imperiosamente 
con tumulti di popolo, avendola dipoi slrascinata per la cit- 
tà. Il detto Santolo era Napolitano, d' anni cinquantascl in- 
circa , curia ro. Lascia sua moglie ùl anni cio<iaanUdae in 
circa, e quallro figlie. 
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A (lì cioqiie giugno 1656 dalle carceri di S. Giacomo usci 
la giuslizia di Aiiieilo Aoiodeo et Andrea de Marlioo, qunìi 
iurouu condannati a doversi appiccare ui Largo della Sel- 
larla e squartare per causa di bavero praticati nuovi tumulti^ 
11 dello Aniello Amodeo era di lAuii veiUidae in circa, na- 
polilaiiio • pizzicagnolo , lascia sua madra Vittoria éi Fusei^ 
d* anni einquaiiU io ciroa vidoa di Egidio Amodeo» ssa mo- 
glie (Catarina de Vivo» dimora alla Giudepa. 11 detto Anieilo 
Dece la seguente discolpa: lo Aniello Aasydeo dicblaro per 
disgravare* la mia coaeìeoza aVere detto nelli tormenli t eh» 
alla nuova sollevalioue che tentava fare Cicco Ferrarese fot» 
sere concorsi Peppo Scia mpecli ilio, Antonio Tata» Peppo de 
Luca, Vincenzo alias Io Prencepe ed un col nominato Nfascia 
Moscone e Pesceciello, e questo non è vero» ma V ho dello 
per dolore dei tormenti. 

Andrea di Martino, napolitano, d' anni ventuno, legatore 
di panni di scia lascia sua Madre Isabella Romanella d'anni 
cinquanta in circa , vidua d' Aniello di Martino , e quattro 
soreiie. Fece la slessa discolpa dell' antecedente. 

A di 10 giugno 1656 dalle carceri di S. Giacomo uscì la 
glostilla di Aolooto Gaodlno» e fu appiccalo al Larg;^) della 
Sellarla per caiisa d* haver tentali movì4«duUI. li buddeti» 
Antonio era d' anni trentaoioqae» napolitano. Untore, leseli', 
sua inoglie Teresa Porpora di anni ventitré in circa , una 
figlinola Sella di anni tre. Fece la aleasa diseolpa de* due' 
anteeedeati. • 

Ai 12 di giugno 1656 dalle carceri di S. Giacomo usci 
la giustitia di Antonio Battaglia e fu appiccato al largo del 
Mercato per causa clie bavesse trattato con un religioso di 
darli alcuni veleni per avvelenare la eiUà. E detto Antonio 
era francese, d' unni quarantasei, di Baissisi la Berlran, dieci 
leghe lontana di Parigi , lascia sua moglie Dionisi Berger» 
sua figlia Eiadi di anni 16 in circa, quale sta in Roma rac- 
comandala a Madama Virò alla piazza di Spagna, li detto- 
Antonio ^non ioleodeva la lingua italiana. Pa confesaato dal 
P. Antonio..*., dei Mtì Laccbeai » il quale fece da iiiloif* 
prole dei Padri. 



Questa giiislilia fu mollo faticosa, essendoché la giornata 
di cuuUuua pioggia si aiuo per non haver potuto bavere le 
earrocze al ritorno, mentre si dubitava non fagfiero infette 
per caaaa della peste eh' ora nella eittà. 

Da questo giorno (ISidi giugno 1656) fino a* 13 di otto-* 
lire 1656 a' interposero (sospesero) ^li esercitJI .per cagione 
della peste, nel qnal tempo occorsero tre giastitle* la prima 
alle galere e la Compagnia rispose die T avessero fallo con-, 
fessure dal Cappellano delle galere , e fa a* 2 lagllo 1656* 
Ai 8 agosto venne .:aUro biglietto alla Compagnia per tre 
Spagnuolì delle carceri di S. Giacomo, de* quali ano ne fu- 
giustiziato, essendo su di essa caduto la fiorlee fa assiatito 
da' PaiUi della Trinità de' Spagnuuli. 

(2) La terza fu a' 9 di agosto ed uscì dalla Vicaria di 
uno, che eia entrato deniro la città u tempo che era proi- 
' ]>itiorie suUo pena della vita e fu appiccato al Ponte della 
Uaddaiena^ e F andorno a confessare i nostri Fratelli, il 
P. Capece Teatino, ed II Ilon^aldo stota la veale Mnee^ 
passò. 

Ai ip detto giornata del glorioso Loiédeo» fn stvonalo. 
Dt»ile .carceri un altro compagno del aBdello, ì(|aale oltre ad 
essere entrato dentro ia città senxa licenza , fece anco resi- 
stenza a qoelU- che gnardavano i rastelli delle porte di detta 
citlA, e per esser detto Commissario di Munsighur Nunzio 
lo fecero morire come di sopra dentro le carceri, nò ai sa * 
clii Tandò a confortare* 

Ai 13 di ottobre 1656 dalle carceri della Vicarìa usci la 
ginstilla di Domenico Buonocore , quale fu eseguita fra il 
Borgo di S. Maria di Loreto ed il Ponte della Maddalena, 
per essere entralo dentro la cillà a tempo che vi era la pe- 
na della viia per il sospetto della peste che tuttavia anda* 
va a torno il regno, e partìconviciha della «itià* Era ildetlO' 
Domenico della Cosla di Amalft,f. abilan le dell» terra diJfen- 
leperloso, di anni qnarantaJnoivca, lascia sua madre C«ora 
Cinqae di. anni: novanta. In circa, klaseia aoa aorella nomiiie 
Isabella Buonocore di anni cinquanta t marUata coni Gesaie 
Cioqne. 



Al 15 di oUobre 1656 per ordine biella Gran Corte della 
Vicarìa fu appiccato fuori Porla Capuana alle Gabelle per 
essere eolralo deniio Napoli coiUro il Bando, Oralio Capuano, 
della terra di Pescopagano, d'anni 38 in circa, casato in Na- 
poli con Lacretia di Nicola di auoi cinquanta.* Lascia- tre bo« 
relle a Pescopagaoo, la prima Giovanna Capuana vidaa, (Panni 
45 , la seconda Landonia casala con lacovo Palmello d*annt 
28 in circa, la lena Lacretia Capaaoa io capilli •d*aiiill 2$ 
drca. Fece la aegneole eicolpazioiiei lo Oraljp Gapnano per 
discarico della mia coscieotaf come sebbene ho dello nella « 
mia depoiiauone.dl aver promesso al capitano PasQoale mi 
lecchino, ed air Àlfieie del Qoale non so il nome an cian- 
frone acciò mi avessero fatto entrare per li cancelli dentro 
)a città dove i sopradetti slavano di guardia , e che detti 
con tal promessa m' havessero fatto entrare , il che non è 
vero che mi facessero entrare , essendomi io salito per il 
muro , ma. l'ho deUQ .peusando in questo poter scampare 
la vita. . 

■■..). 

tNeapoUlanae Rfislia, * 
Descriptio . " 

, . , . . per Garolwn Majelll'^i 
. qao accldlt anno MDCLVU. 

. .I. Sardiiva Insula- pcatUenli morbo dia moUmqoe affli- 
ctàla f Prórex ea tempestale Comes GastriUas , alllqaé hoc 
muiiere prius defancli Prorogò cautionem,^ mercatura omni 
interfliclasdIiihBeranly OC qua vis via tacite subreperet. Forte 
fortuna navis milite Onusta , quae ab illa insala solverai , 
nostro litori adpulit, cui aul portus cuslodis incuria aut Pro- 
regis conni venlia, aut quia patenles literas laouensiom signo 
munilas exhìbuissent, ut mililes mercesqne exponereol, da- 
lum est. Extemplo unus ex lls, qui e navi exierant, morbo 
correplus, ad Nosocomium SS. Virginis Adnunciatae defer- 
tur, tribusque diebus elapsis , morbo ingraveseeMie , e vita 
decedii; io cuius corpore liventes qoaedan taaoitae panim 
ìospiciebantur. Deioceps quidam Noaooomii mioisier vertici- 
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ne adfectns viginti qaatuor horaram spalio expìrat. Hanc 
pene sequitur matet* defancta. Hinc e vestigb in prima ur- 
hìs regi(in(! iuis serpere visa est, qaam vulgo dicuot Lavi" 
tiaro. Alenato, Porta della Calce el Armieri. 

11. Principio Medici (ut plurimum usuvenit) morbi erigi- 
nem febrl furenti, aut apoplexiae dabant» quamvis vir naris 
emoDCtiori8 Peslem iaro subodoraUis erdt; cuius indiciam a 
Prorege, at bono poblico perniciosQm improbamoi » lalem- 
qoe aaclorem pietra earoere dalineiidinii ceiunitt col adfersa 
valelodine oorrepto doq sioa Frorq^is imporliiiiiifltc; datam 
esl f vi domi saae ettreinain vllae ducerist. Quod caeteris 
ibedielDae professoribos cantio fait , ne animi sensas libere 
aperirent. Verum morbo latina foreole Philomarìnua Arehte- 
pigGopDs NeapoUtanaa pratiam operae daxit, faces Proregi 
valuti dormienti, atqne in summo civilatis discdmine in u- 
Iramque aurem quiescenti, admovere. Hic sane aegre fere- 
bat eiusmodi peslilealiae rumores: qaippe qui railitum ex- 
peditionem in Mediolanensem urbem Gallorum armis vexa- 
lam cogitabat. Hioc tumuUns supprimendi causa racdicinae 
arte praestantes in unum convocat , qui morbi cansam se- 
duto explicarent, quos penes plus Proregi assenlari placuit» 
quam pubtico bono proaplcere: mdrbum peslem vocltandam 
asse oegarant, iisdem tanen placult ligoproiii faseicalos per 
vrbem combaraodoa praefcribere* qolbos aeris gravllasda- 
faecaiur , et salmfentariaa tabernaa dandendas. Efferébatnr 
in dies hominom infloltas » tolanqno per nrbem dao spe- 
eiacula ocn^s poacebant , SacmoMiila seillaal morlUnrla de* 
lata, et defuactonnil cada vera. 

UI. Quotidiana lonnidine NeapoiKaoomm animis percal« 
5id • supplioaUenes ad Tempia indictae sunt. Sacris imagi* 
nibus summa veneratione babitis fabellae votaque snspensa* 
quibus irati Numinis pacem exposcerent, ad sacraram etiam 
Virginara a solo serigendum. Fama etiam satis constans erat 
Ursulam Benincasa sanciitatis nomine commendalissimam an« 
tequam naturae vota solverct, divinitos praesagisse, lane de- 
mu9 Asceterium suis clientibus erectam iri , cnm ingens 
damnnm urbi ingrneret. Cernere erat ipsum Proregem p<Mt« 
QQam sacrnoi Domiciliom efflalum esset» finesque cireUfli* 
acrlpU sua mam nraiériein et caeaieDto eofffélitfre» oiatronas 
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poellasqae {o^ores , nionilia » caeleraqne ornamenta cùtlth 
(jm cooferref ut iam moles coelo erecta evolarii. At (ègf^ 
hai opo8 cam saeva Ines doforvcscore head sinebat. 

IV. Gliscebal interim iotcslina qaaedam sedilio , Hispa- 
norum invidia, et Proregis nialis artibus Uanc calamilosam 
leropestatem Neapulitanos subiisse, cum navem iilam a Sar* 
dinia advectam ad cousocialionem et comraunilaleiiv admi- 
sisset tiim fraudolenter mòrbi causam occuluissént ^ ul (a- 
Cile per urbem subrepcrct. Vauus eliam rumor exierat. Hi- 
spanos pulverem quemdam voneno infeclam, ul peslis an- 
lidolain esaorieadimi praeberet , qui moriem niatiirrare« 
HiDC' Baccantlani instar plebeiorom torba per plateaa diaencC 
rt^bat, ad oeceni Hiapaoioam noneo ooaetainaiieot fòrte tx 
Beata Virglua de Monte Gariaelo aree militea duo processe** 
rant, in qaos hominam turba irruit « quos mortìferi polve* 
ris venalitios spente insinuabat, illosqoe neci dedissent nisi 
vir quidam speclalae virlulis (omuUom compoiissety verbo* 
rum blandiliìs ut sceleraios homines ad iudicem deferrent^ 
plebi peisuastsset, qui d<; eurum iniquilale ,dt poenas sump* 
rei, aiqoo abipsis vciieoi composiloribus maii remedia oli- 
cerenl. 

V. Tarn vero qui fluctuanli populo obicem ponerel? qiii- 
cumque exolico babilu inlercederel, veneni fìclor babebalur, 
suminumque in vilae discrinicn dcscedebat. Ut buie damm» 
aliquo paolo obviam. irent, querodam Victoriom Aogelocci, 
eet^roqoin pliirimom crioiiBom reom , qoem volfos vene- 
nomai satorem pqlaverat » rotae sappllcio moltaveronl.. Al 
vero ex hoc ooo tota fabdla peraeta non easet, nial.liiiiag 
commeotitiae rei aoctorea laorte tragaedlam claasisseet; qnio- 
qne Aotlm fbrp Magno ( volga Mercato.) ad aoapendiooi 
adduclis animo et vox Interclusa fuit. 

■ VI. E metropoli ad alias Regoi urbes contenta corso gra-^ 
diebatur loes., tum Civilalis Septemviri Prorege coosoltose* 
vero edicto sanxenint, ut ad oppidorum custodìam evìgila'» 
reni , omoesqae qui per aelalem et valetudioem polerant « 
aditns obstrnerent in quibuslibet Neapolilanae urbis regio^ 
QibQs Decurio Patricius et Popularis crearctnr , qoibos ad- 
dìctae cuiqne aegrotantium numerus patefieret, quosquo pe^ 
§tileuliii morbo conlactos deprehenderet io S. lauuarii Le^ 
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mocomio exira moenia deduci, qnibus voro bonornm facnl- 
tas soppeleret domi exclusi suae salati prospiccreiit. Medi- * 
cinam tontorlam ani elrviteam facleiitilios interdìctam ne 
peAeoi efferrenly veroni cDriallm dislincli suae quisqoe re- 
gioois .rat?oQieni 'baberet Inraoundoriliii aoimaliom gre&per 
nclMm diacnmns e media anblalns. Sed àggeribns raiptis 
ealamfìatis rapiditas coerceri non poteralt tot lanata paÉàm 
edebat, .vis at Libllinarìi suflìcerent, ipsaqne Nosocomia tot 
aegroram corpornm acervìs obslructa, at ad alia etcipienda 
tamaltanrio opere insUluto. Hi ne ipso domas limine, in sca- 
lae gradibus, in ipsis piiblicis plateis animam ponebant. 
Alro ilio tempore octo aut decem millia una die morlem 
sua falce messuisse fama osi. Ipsimel medeotes pestifero 
morbo succambebant , oeque a Sacerdotam Sacramenta mi- 
nistrantium capite mali ferocìtas abstinuit , ul iam ad Ec- 
ciesi.isticum cibum porrigendum ministri deessent. Sacrae 
ocN)f«9Siones pubifeae exceplae; Ecclesiasticnm vero cibus 
(ndefixaeairundkiisèaspide praefixaa -cst. Gadavenini atrnes • 
per plaleaa insepiM iaceb^t^ cam iam qui Litritinam exei^ 
careni ad plores abicraat » nnllos erat- qui fnnera' eseqne* 
retar, neqne Sacerdos qoi requiem pacemqne aeternam de 
Itrecaretur. Nuda* tabula 'terrae tecti mondàbanliar; iam vero 
sepnlchra in tantnm oppiata , ot quo marina torpora infis* 
rentur, locas doficeret. 

VII. In tanta rerum p(»rturbalione ne cadaveram labe aer 
inficeieuif defunclos lerrae reddere prima cura babita.Hinc 
publicac saluti Praefecli, Piebisque Tribnnns, e vicinis pla- 
gis CL imperarant, cuias ministerio certum e triremibus so- 
lata servitia a Prorege mancipala. Horror eral inspìcere eie* 
eia corpora nncis attracta In plaustro conferta inlerdam spi- 
ranlia adbuc cani vita centibus coniangere. Bis Laolre- 
chii raontis specus sabterraneae referlat, obi lemplnm ere- 
elam sub nomine 5. Jfarto dil frànto. Partim vero io' 8. 
JanoarU GoéÉteetério extra moenia, bnmata sant, partim vero 
in Leaeomiia condita» ìA qnlbm nimiram loets ad fiilwicae 
mmù eieindwitur^ Illa quoque planitiea qnae vdlgo il far* 
fa dàlU Pigne et il Largo di S. Jhamieo Soriatu) aepallo- 
rnm strae obducta. Coouioe iam quaevii laiebrae tot mll*- 
libtts bumandis Jiaud auppeterciit , maone eliàm iulio una 
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4ies XXV m'IUa perdìdcral ; liinc aal siippo^iKo igne cono* 
busta» aul in mare proiecta, hisloriae iradiluin «al. Qaamo- 
brein qui iiiorluoruni nuiDoriim ad calculuui revocant 

millìa ìnraiislo hoc p( .slileiUiao tempore e vivis sublataia 
Neapolilana urbe subduceiv. 

Vili. Eadem fere calamitas non minu.s melropolim quam 
regni provincias, si paucas excipias, niminiuì Hydnin(in:»s, 
Bi uliasque. Fei unt eliam Caiclam , Sui reni um quo aliasc^uo 
paucas ab hoc excidio urbés imnounes fuisse. Cum igiiur 
bue Dialomm pervenlom esset » Idibos Augasti repentina 
quaedam febemens pluvia morbi incendium late voliians » 
reslingaere viaa est, oblaaaque pestileutia vis, nt'oemo iam 
pestifero boc veneno afllaretar, quiqoeconlacti convalescerent. 
'Bine a publicae salulìs praefeetara provisom est, ut siipel* 
leclilia pestilenti tabe iinbula curarent omni diligeotla. Duo- 
bus vero mensibos clapsis cum nihil infauslum exciperelur 
medicorum qui a communi excidio evaseraiit, habilo Consi- 
lio, pesiera desevisse, urbem ab omni morbi suspiciooe 
beram comperium est. 

IX. In Regni proviaciis morbi ferocifas scnescebal; ntse- 
plis munita metropolis cuslodiebalur, ul quovis adilu inter- 
cluso «^suspicio omnis propulsaretur. Proinde severo Prore* 
gis edicto decernilurt ne quia io urbem, nisi data a Prae- * 
fectis copia pedem inferat, capili mulcla imposila. E Curia 
quoque BcclesiasUca praescripton est » ne- qui iJlorum sn- 
pellectilia« aliaque bona compilasset , qoo^fàlalis clades e 
medio irostnlerat^ poslquam stata dies cessissef sub anatb»- 
matis poeiia» aut domino redderet, ani si ignoraretur ^ per- 
qnirere non oegligeret. 

X. Prorex civilalis, Regnique publicìs rebus (urbatis conì- 
ponendìs Consilia iniil, bine ad rei fiumenlariac, annonae- 
que provisionem opcrara impendit ; artifìcura avidilatem com- 
pressit , occ non agricolarum . quibus morluorum exuviis 
locopletatis consuelum opus exercere aut faslidio erat , aut 
solitae dìariac nequicquam acquicscentis maxima stipendia 
poscebanl; ad provincialiuui loeoruni onera eximenda men- 
lem applicuit» decrevilque ut ex anoooa snmroa Regio Fi- 
sca solvendo triena abraderetnr. Solemnes demum supplica- 
tiones indictae » quibus gntlp I>eo depulaori ledderentur » 
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une lemporis eximìa pìcloi'i mnnu, quam patria CalabreH' 
seni voco dixere in ipsis civilalis portis Tulclarium Palro- 
Dum odìgics depictae , simulacra Divo Caietano Thicnonsl 
creda, alque in publica S. Laurenlii via obcliscus ciluclus, 
qucm supra eiusdem S. Caielani slafua ex aere ìmposila si(. 
ilis rebus composills anno MDCLVUi sepUs revalsis mcrca- 
lura omnioiiì suiliagio aperla est* 



SCPPLEHENTO 



• 

Era ai termine la stampa di questo lavoro quando T egre- 
gio amico prof. Felice de Leo mi ha rimesso da Bari una no- 
tizia della peste di Sanscvero nel 1656; ed un* allra notizia 
sulla pesto di Torremaggiore di S. Paolo e dì S. Marco la 
Calcia, cercando scusa della tardanza, per essere stalo infer- 
mo il suo corrispondente, il quale ha posto ogni studio ed 
ogni diligenza per sommiiiistrare esatte notizie. Per Sanse- 
vero le .notisie sono state raceoltedà amiolazioiii particolari» 
c per gli allri hre connQDi hà fÉnatto profitto dell'opera di 
Matteo Fraeeaereltaf pobbUcata dal 1828 al 1834 ìd quattro 
volumi In 8° col titolo: Tsàiro iopegrafieo. starkthpoUiea delia 
Capitanaieu Napoli. Essa è no magazzino Indigesto di nolizio 
Storiche narrato in versi di vario metro, con citazioni e do* 
cumenli esposti in lunga serie di note : ma sventuratamente 
non pregevole per forma e per metodo; e con cifre tutte sba- 
gliato ed arbitrarie. Io ne profitterà riportando le notizie nel 
modo medesimo come mi sono slate comunicale* 

Peste in Sansevero» 

. Bai di 15 novembre 1656 Incominciò in San^vero Por* 
tiblla peste» ed avendo dnrato sino a follò 11 meie di Iffag* 
9I0 del swiente «mio, sp^lO' la t^ttà* Molle case si tbln- 
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sero c famiglie intero mancarono , fino i fanciulli. I (ra- 
pnssati si mandavano a seppellire ne' Cimiteri delle Chieso * 
di S. Maria delle Grazie fuori porla Apricena, c di S. Roc- 
co convento soppresso fuori Porta Lucerà. Intorno a questo 
oransi eretti anche Ospedali temporanei pel contagiali, uti- 
lizzandosi cosi le celle lasciate nella prima da* Padri Cap- 
puccini portatisi oel 1610 ad ahitare r attuale Gtinvento; e 
nella seconda de* frati del feno Ord^ie Francescano, per la 
soppressione del 1652. Dorante il lliigello della peste jandie. 
il tremooto con forti scosse afflisse il popolo sanseyerinesQ 
neilMnverno del 1667, H che accrebbe il pabbllco terrore. 

Peils di l&mmaqi^t. 

Nella sopraindicata opera del Fraccacreta » parlandosi di 
Torremaggiore T Autore dopo aver descritto il terremoto del 
ir>*27 (30 luglio), cbe spianò Lesina, Serracapriola, S. Pao- 
lo, Sansevcro c Torremaggiore , passa a descrivere la pesto 
bubonica che fece terrore nel Begoo nel 1653 (leggi 1G56) ^ 
co* segaenti versi: 

Qoando afi flagello più tremendo, orribile 
Qai rinnovò le lagrime» la Mte , 
Qiial salle genti Bgizie e di Sanneccberib 
L' ira celeste. 
Come boschi, cespugli» aride stoppie. 

Fra lor dù in damma il fuoco ardo e cOASuma 
£ delle lor reliquie il nero cenere 

Più ardo o consuma. 
Così miele la morte in Puglia ì popoli 
Così Tor remaggior tuoi Agli miele. 
Tetti e strado sepolcri, e vivi paiono 

Ombre di Lete. 
. Stato sariaao più le infauste vittime 
• DI qpel velen senza la tua beir awm 
Gh* ogni malore qnal poleole antitodo 

Sana e f Istaura.. 
Tremo in pensar cosi feral tragedia» etc eie. . 
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' . . ' Fette di S. Paoh, 

Nellfl Rapsodia VII sopra il comune di S. -Paolo caola così: 
Già del (remuoio, già respiravano 

J luci, San Paolo, quand'ccco a quello *■ 
Siegue, e col regno le pare slermioa 
Di peste orrenda peggior flagello 
Qaesta alla morie avenò più vilUme 
. Disceso' esfieodo dalla Sardegna. 

Le slrade, i tetti son tatti Inmoli ; 
' 4 Sventola ovonqne saa negra insegna* • 
Qual mai gragnoola con nembi e folgori 
Messi e giardini tallo distragge ; 
Gli armenli appena smaniali salvansi ; 
Tremante in pianto ciascun si slragge» 
Cosi la Peste spopola, stermina 

Fanciulli e vecchi, uomini e donne; 
Vie, tetti pieni sol di cadaveri 
Sembran di Atene, come Sionne. 
Sembran di Alene sotto il gran Pericle ' 
Tomba de' vivi, scempio fìineslo 
Sembran di Sion quando il Re Davide 
IH Ire flagelli scelse più qiteslo. 
Trema la peone di tal tragedia * * 
Cagion Castrino fu In quel frattempo 
Viceré nostro, peggior de* Satrapi ; 
. L' obblii la storia, V annulli ìi leropò. 
DI qnel fratello fra T altra un' ostia' 

San paolo pianse quel suo quei nostro 
Prelato ...... ^etc/ eie. 

Nelle sue annotazioni T Autore citando le prammalicbo 
442 a 445, e Gìannone libro I, cap. 7 tocca la parte islo- 
rica e racconta che sotto il conte di Caslril lo viceré di Na- 
poli di Filippo IV Re di Spagna dal 30 novembre 1653 (1) 

• « • 

(i) Errore grossolano. La peste fu, impoitata nel i656 e non 
già 1653, come dice Fcaocaoieta, 
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più soldati spagnnoli appeslali dalla Sardegna « approda^ 
ti, posU là in guardia del Torrione del Carmine, 1' ammor- 
barono. In quali seite mesi seltemila (1) abitaati ivi mori- 
reno. Molli iDleUi fo^gendo nelle provìucio eoslarono la vita 
a daeeenlo mila. (2) penoae. Nella nostra |>rovlncia al eoo* 
lane: io Foggia mille eeolo» in Troia tremila ; In Gerignola 
mille » In £)vioo due mila » in Sansevero tremila , in Tor- 
reroaggiore cinquecento» in S. Paolo ed Aprieeoa circa cìn* 
qoecentOf meno in Lacera (^). 

PesU ìh S. Marco la Catola. 

È qaeslo un piccolo paesello dell* Appennino, dice il Uhi, 
.che si eleva a destra del Fortore, e che conia un tremila 
abitanti circa. Esio è l' uliìmo della Capiiancila dalla parte 
del su(l,'^o quindi al limile di B^^nevento e di Molise. La 
aegoente relazione è sta'.a estratla da dna memoria esisten- 
te nell* Archivio della Parrocchia. 

« Nel lese da* soldati SpagntioU provvenlentl da Sarde- 
gna fa imiiorlala la paste in Napoli» e per la sprezzante in- 
curia 0 balordaggine del Viceré Spagnuolo conte di Gasli- 
glia (sic) , il morbo dilatossi nelle province del llegno , e 
S. Marco vi fu cosi malconcia, che diede al flagello deva- . 
/ statore circa ottocento vittime, fra le quali sì vuole annove- 
rate il Guardiano de* Cappuccini P. Anselmo da Viesli , il 
quale una col laico Frate Felice da Lecce cbe salvavasi , 
generosamente si otliiva ad assistere queb popolo abbando- 
nalo. E poiché il morbo gavazzava anche nella vicina Vot- 
lorara il P. Antonio da Gastelveteie , spintovi dali* ardore 
della e^grltà cristiana » coi permesso del superiore » andava 

(1) Altro grossolano errore. Se il Fraccacrefa iittemla parlare 
^ del solo Torrione del Carmine i 7000 sono molli ; se allude » 
' fatta la città di Napoli, egli la sbaglia airiogrosso. 

(2) Anche i dneoento mila morti nelle provlnde sono immen- ' 
samente minori del vero. Gli scrittori sincrool non 11 calcolaflo 
meno di novecento* mila. 

(5) Visti i tanti sha;;li del FiMccacreta non sapremmo dire, s® 
. iu quello cano si appone al vero, mancando i documenti» 
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spontaneo ad assistere gli ammorbati, ma in fra pochi giorni 
vi lasciava la vita ; ed il suo compagno frate Egidio Lati- 
no, addetto al laniflcio, dopo di avere seppellito colle pro- 
prie maoi le spoglie di questa vittima della carità nella 
Chiesa Galledrale ; sen tornava salvo in S. Marco » ma aon 
fa.aminesso a Irìaiare col popolo e co' rimanenti Frati , se 
non dopo quaranta giorni^ nei quali rimase chiosò nella 
Cappella di S. Lorenzo. 

Fra noi esiste una languida tradizione della pesto indi- 
cata , e cogl* incendi! degli Archivii e disordini avvenni! . 
nella Parrocchia e Curia Vescovile sarà diUìciie Irovarlrac- 
ce più precìse. Tulio è aiaio spolverizzalo dui Fraccacreta » 
il qaaie ha scritto fin le mioaue delie cose nostre. 

Paté nelle provineie degli Àbbruzzi Citta ed jj^tra. 

Una riprovevole negligenza ba fatto perire nelle tenebre 
toiri fatti particolari delle provineie d<'gli ^brozsi. Florio 
inette innanzi agli altri pe* danni: prodottivi dalla- peste, I^an-* 
ciano, Gbieli egli altri paesi minori» come egli dice» Aqnl* 
la/ Teramo» Atri e Celano coi diversi castelli. Nella Pram- 
ihatica XX, nnq si permette la libera pratioo a Lordo e Ho» 
sello neir Abbruzzo Citra, ed a Gaporciano» Forlì , Tiono e 
Celiarmele nelT Abbruzzo UUra neppur citali da Florio. An- 
che ili quello Provincie la Storia particolare ò slata mula , 
per quanlo mi è riuscito d' invesligarc. Anzi da un Medico 
disliulo delTAbbruz/o Citra, il dott. Levino Piccirilli (]\ Gis- 
si sono assicuralo essersi egli affalicalo al possibile per ot- 
tenere più dislinle notizie , ed appena gli è ritiscilo di sa- 
pere f che la peste giunta tino a Cbieti nel 1656 »^ non in- 
vase le contrade del distretto di Yaslo» ad onta clie vi tran- * 
aitasso molla gente venata dalla infetta Napoli* Tania inco* 
Inmità il dot. Luigi Mareh0sàni nella soa Storia di faeto , 
pag. 287 , dice essersi allora altrihaita «Illa protezione del- 
r Arcangelo S. Michele, cui i Vaslesi votarodO^un Tempietto 
che si vede dirimpetto al Monte Gargano con' lapide com- 
memorativa. 

Ilo trovato bensì notizia di un' opera cbc indarno bo ri- 
cercala ia tutte le nostre BibUoleche, e che ha titolo; Della • 
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itragé Mìa pf^e scritta da vbat* ahtohio da ?BfiiiB cap- 
puccino f in 12. fissa ò cilata nell'articolo CoiMmmo nel* 
r utilissima opera del nostro Hinieri Riccio: Biblioteca degli 
Ahfjruzzi pag. 5247. il nostro dolio Bibliografo la -cita come 
{ilfra anai raro ; e fa sospcllare che le suo descuizioni non 
anivassiTo al 1()5(>. « L' Autore, dice, brevemenli? Iralln sul 
« piincipio della piste an;;in()sa (1018 .il che aHlissi^ 

« generulnienle il roj^iio di Napoli , indi passa a discorrer»? 
« di quanto egli in quel tempo osservò mu Laociaao ed in 
« Caslehiuovo ». 

In un' allra opera so ne parla sicuramente, ma anch'essa c 
rarissima » nò bu potuto averla per le mani. Essa è la Mi« 
scBLLàHità oiKROiiTiii NjcoLlRi I. C. Theatini io 4.» Ntil ca- 
po-I del Libro 11 esso descrive la peste ^be nel 1656. acaisso 
Inlloll Re^no di Napoli» e perciò anebe Cbieti, nella quale 
città perirono olire a qoatiro mila persone. Ragiona delle 
varie attribuzioni del Camerario, e specialmente della custo- 
dia nolluroa della citlà, di punire coloro che si rinvenivano 
camminare per laciltà senza lume, dopo il terzo suono della 
campana, di conservare U; chiavi delle poile» e fa parola di 
altre consueludini di Cbiuli (Alinieri liieeio Op» eii, p. 285). 

« 

Pesto nella Provincia di Basilicata, . 

La medesima cosa è av\euulo per la Basilicata. Sappia- 
«no, per icla/ionu di Florio cbe i paesi che più sofifrirono in 
Bjsilicala, furono Acercnza, Lavello, Melfl, Tricarioo e llon*' 
tepeloso: nè egli l'indicava tutti pf>icbò dalla PramiiaUea XX 
teslè citata rilevasi che i due paesi, cbe furono ammessi più 
lardi degli altri a libera pratica, furono Venosa e Tramato- 
la» e <iue$ll non erano stali neppure citati da Florio. A qne- 
ste pocbe. notizie ove se ne nnr^iunga un' altra sola, che ri- 
gnarda la città di Meltì, e ch'ò stala già pubblicata a pag. 
85 di queste Storie, non mi era riuscito trovar altro per la 
provincia di Basilicata, eccetto le tradizioni spaventevoli con- 
servate per ovunque. Puro nuove indagini reccnlomenle falle 
dal cullo mio amico Francesco Frusci avrebbero p(Muto con 
maggior tempo c pazienza fare sperar qualche rosa. Egli ne 
aveva impegnalo lo stesso suo padre, c per la benevolenza 
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che serba per me questa disUnta famiglia sono sicuro ehé 
•iafti rivollo a* mezzi più acconci ed opportuni. Ma molti si 

sono dimostrali ignoranti fino di quull' avvenimento; e solo 
un Notaio Pasquale d' Amato sì ò ricordato aver Ietto in ao- 
lichissimi islrumenli (di poco più di dm; secoli fa ?!) chg 
il pacso era cosi slrtMno di abilanli ciiu*i casameuti si fii- 
lavano per dodici uova ali' anno! 

* 

Quadro di uicco «spadabo (1 ) nel quale sono rappresentali 
i principali epitodii della peste delV anno 165G. 

Questo nagniflco quadro si conserva nella Pioacoteca del 
Museo nazionale di Napoli , insieme con altro celebre qua- 
dro dello stesso aotoro* di altro importante avvenimento di. , 
qnei tempo , cioè la rivoluzione di Masaniello, li valoroso 
Pittore, per lasciare di quelli avvenimenti una esatta memo- 
ria ritratta dal vero ^ raccoglio tiiU' i fnlti storici avvenuti 
in diverse parli della cillù a* tempi suor , e ponendoli in 
prospelliva li raggnippa in dne piazze dove l'arie consentiva 
di raccoglierli , e che furono il teatro principale degli av- 
venimenti , cioè in Piazza Mercato la rivoluzione della ple- 
bic, ed in Piazza del Mercatello la pesle. Ritraendo la topo- 
grafia di quel tempo , dipinge con pennello maestro la vl^ . 
anale antica , e poi vi distribuisce in numerosi grappi , I 
movimenti del popolo in quei roomenAi di concitazlon'è e di 
tumulto. . Laonde non noa o poche figure si trovano dipin- 
te: ma in uno spn/.io d* intorno ad un metro e mezzo lo 
Spadaro riuscì a ritrarre la descrizione fedele della pìaz a 
, del Mercatt^^ilo con centinaia di figure in tutte le attitudini 
e le espressioni , senza lasciare alcun fallo di quelli nume- ^ 
jrosissimi uhe le nostre Slorio raccontano. Ed in quello della 
peste fa orrore c pielà vedere i carri impinzali di cadaveri, 
ed i beccamorti vite con luoglii uncini li aggrappavano e li 

• 

(1^ Doirciiico (^nri^iiilo, rouoseiulo col nome di Micco Spada-' 
ro, disce|»(»lo (li Aiiit llo I'\»l< Oiie aiilon; iìcUa compagnia dellamorte 
uella rìvuhuiono , fu conilisQepolo di Salvatore Uosa. Egli ah» 
baudonò, cou. dis]iIaoere del padre, V arte di costrntlo/e di spade* 
* e per forza di suo iialtiiale ingegno si diede alla pittura. 



Digitized by Googlc 



397 — 

spingevano sui carri, da* quali ogni piceni molo facevali rì- 
cader^, ed i becchini pronti infiggevano fra le carni gl'ine- 
Borabill iin^iiii e ti riammaBsavano. Bd altri eadawl ligaii . 
alle foni erano trascinati aeminndi dietro i earrit e rigavi- 
no le vie di sangue di sanie e di brani di carni impotrldHe. 
In altri pnnli cataste di cadàveri inaepolll , alcnni già gonfi 
dalla patrefazione, e di colorito livido e semipatrìdo e sgor- 
ganti abbondante sanie da* balioni ; altri brutti per la malat- 
tia e per le impronte della morte; altri seminudi; altri 'in- 
volli in un lenzuolo; e da per ludo i bcc(^hini afTaticati alla 
dolorosa opera , chi trasporta le bare , chi le casse , chi i 
nudi cadaveri c chi le seggioole con gli appestati che vanno 
al La2zareUo.'l becchini per la bruttezza delle forme e per 
la singolaiilà delle vesti rivelano ì galeoti i turchi i con- 
dannali alla vita per delitti di sangue. Di qua cittadini af« 

* llitli occapali a liberarsi de'' cadaveri • con pezinole legale' 
dietro il capo, che cbiodevano dinanai la bocca e le neiìel ; 
di la appestati cbe sollecitavano soccorso , ed alcnni cbe si 
spingevano con farore sn' boccali per Ispegnere la sete*» ed 
altri' a' quali venivano dalla mano cerusfca aperti i bnboni. 
Di lù preti cbe predicavano con fiero cipiglio , minacciando 
la fine del mondo; di qua monaci che apprestavano il via- 
tico o udivano le confessioni. Ed in mezzo a tanto tumulto, 
due gravi figure di magistrati che invano tentavano di por- 
re ordine , e che debbono essere ritratti del Viceré > sia 
forse deir Aguiar o di qnalche ufficiale del municipio. Ed 
innanzi a lutti il cadavere di una donna semi-imputridito, 

. che 4icne attaccato al seno un fanciullo ; e di lorilano le 
fiamme cbe dislroggevano I cadaveri^ eb' età impossibile se* 
pellire. Ed in mezzo a questo lugubre moviménto, a qu^ta 
folla eonfosa , di qua e di là cento e cento altri episodi di- 
pinti, con. m^istrali colori cbe ritraggono la morte, la pa- 
Irefa^ione» la ipiseria, le inefficaci cure degli uomini» la di- 
sperazione ; lutto raccolto in breve spazio , nel quale la ri- 
strettezza non nuoce alla chiarezza ed alla espressione, e so- 
no un mii irolo d'arie. E f)rmano il compimento del quadro 
da una parlo la porla delta Alba e dall'altra quella dolio 
Spirito Santo , e le mura della cilti^ r e nel me/./.o s()iccaDO 
la gran Cupola ed una tono della chiesa dei Gesuiti. 
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Cerio quel quaJi'o mogiio delle mie parole aviobbt? po- 
tuto sommi iiislraie una cbiara idea di (jiiel dcploiubile awc- 
, uimcato. Era però mio desiderio non solo, ma mio doverti 
di aggiuijnerlo al mio racconto comiì moiiumenlo coni "iiipo- 
raneo. Uu esimio nostro artista e mio amico , uno degl' Is- 
pettori del Museo Kaziooale t Deroelrio Salazzarrot giudico 
al eerio inolto oorapelente, mi aveva promesso di far eon- 
lenti i misi toU « adoperando prima la fotografla e poi la 
incisione: na le severe disìsipline del lloseo lo arrestarono» 
e non pennisero 'consentirgli qnHfo agevolazioni che pur 
sonò Ipdisponsabitt per vincere le giavi dliricoltà che pre- 
senta on quadro così sopraccarico di Gguro. il Direttore del 
Musco non sì credè facoKato dMofrangiMc quelle discipline; 
onde mi vidi obbligalo a rivolgermi alTonorcvole sig. B. rli, 
allora Ministro della pubblica istruzione > che trovavasi in ^ 
'Napoli e* lo supplicai a concedermi la grazia di permetter- 
mi di rimuovere il quadro dal sito ove si trova senza lume 
diretto od in mezzo ad altri quadri, per farlo trasportare 
in aKro silo dovo avrebbe Irovato il lume opportuno per la 
fotografìa , prima operaziune Indispensabile per ridarlo' coti 
eealtezza in piccole proporzioni.. Ma. il grave Ministro non' 
si abbassò a concedere- tanto favore a eolnl che vedeva ce 
si basso, fi pure sò qneslo grande proiettore delle lettere 
non avesse credalo meritevole di tanto favore Vuomo da nulla 
elle lo dimandava* par poteva piegare benigno il guardo 
ministeriale in grazia delT interesse delle lettere c di una 
provincia d' Italia, dalla quale non aveva sdegnato di pren- 
dere if sojigi'lto delle sue storie. • 

Pure il IG febbraio, por mezzo del Ueltore della Ufgia 
Università di Napoli mi arrivò una cotnunicaziune scritta in 
quei giorni di rimpasto minisltM iale, con la (|uale il Ministro 
Berti mi concedeva di far litografare quel quadro, ma non già 
di rimuoverlo dal suo postOf vale a dire mi concedeva Tim- 
possibile* Bd in qnel foglio mi furono indicate le ragioni gra- 
vissime che Impedivano al Ministro di concedere. tale ftvore. 
Esse sono reotooote nel foglio con tafi parole: si può concèdè- 
re di litografar B il quadro predsUot ina no» già di rimuoverlo 
dal suo posto ciò' cun Hoa fu hai osato ileL Musko Na- 

POUTAflO — B VO SEVPKK JIKOATO ARCaS ALLA STESSA RfiOf- 
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HA D* llfCHILTtBBA , CUK PEB ESSO AVEVA VATTO FAEi$ UJIA 
UIIILB DIHANDA. 

Le ragioni gravlfluime dunque son due: 

l."* Il Museo di Napoli ha delio sempre 06; 

'2.° Ha negalo qeglo Tavore fino alla atessa Regina d* io- 

ghiliurra. 

lo non intendo di ilìiamare il biasimo sopra un Ministro 
o massime sopra un Ministro caduto, perchè non sono slato- 
-mai così vile. Ma senza fare recriminazioni ho però l'ob- 
bligo di scusarmi col pubblico a cui aveva tanto promesso 
c dirgli le ragioni perchè sono disgraziato per un sol oiuuu- 
mento pel quale non avea preveduto tanta diflìcoitù. 

Risponderò alla prima ragione ch8 ciò nim*fu vtai usalò 
éal Xuieo NàpolUanOf con osservare che i poleri del Mini* 
atro sono precisamente quelli di far «seguire quel che non 
fa mai eseguito» quando aia ragionevole e non aia vietalo 
dallo Slalulo. E poi 11 Ministro non era slato mai scrupo- 
loso nel rispettai e Tuso. Una cattedra di Archeologia era sta- 
ta sempre neh' Università di Napoli, e pure V onorevole Berli 
la trasportava fra' ruderi solitari Ui Pompei ad oltre dieci mi- 
glia da Napoli! I diplomi erano stati sem'pre riscontrali nel-' 
r Arcliivio; i njonnmcnlì storici donali dalla benemerita fami- 
glia Brancaccio si erano andali a riscontrare sempre nella Bi- 
blioteca Brancacciana; la ricca collezione di manoscritti greci 
latini arabi ed italiani era stata letta nella recondita Sala 
della Biblioteca nazionale, 1^ il pubblico se n* era mai do* 
luto f e pure, se vorfrson le^voci» l'onorevole Berti aveva ^ 
disposto che fossero trasportati nella Certosa di S. Hartido 
. posta alla cima della collina che sta a cavaliere di Napoli» 
presso il castello di S. Eramo , dove non si può andare cho 
in carrozza ed anche con difiicollà y e dO\e il Lettore 000 
. avrebbe avuto libri nè uomini a consultare. 

Riguardo alla seconda ragione non isdegnerà r^onorevolo 
Berli di sentire dio egli ha prestato troppo fede ad un fal- 
lo cssen/Zialineulo ;»ll«rato. Che se la Kcgina d' Inqhillcrru 
avesse falla una siinìle dimanda ninno diihila che il Ì]orli, 
o chi per lui, non le avessero fatto di bei rollo. ImI avreb- 
bero beh fallo: itnper<)ccliò'i desideri dì una liagioa d' In- 
ghiltcrrai 0 di qualuu<iijL* altra rispettabile Si^^nora» non pò** 
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(«vano essere immolali a basse pedanierie. Coloro cbo dì- 
mandavano erano arlisli inglesi che con Sovrane commeu- 
datizìe giravano l'Europa per formare Album da venderli a 
grosso prezzo aMoro ricchi, onde potessero alleviare la noia 
de' loro feudali castelli , proccurandosi il conforto di esami- 
nare i capi d'opera deli! arte la tulli I Musei ^ dell' Baropa. 
lo DOQ Bo ge operavasi seriaMenie oppooendosi a tale speco- 
lazione » oò voglio giudicarne* Ma cbl era il Napolitano ? 
Bra r antitesi della speculazione , il quale da qnarani' anni . 
aveva toKo -la maggior parie del fratto de' suoi sadori per 
ispeoderlo in opere patrie, per le quali non ha dimandato 
mai nulla ; non ha avuto mai lo scopo di fare sbadigliare 
un nobile o un ricco; ma bensì quello di contribuire, per 
quanto lo consentivano le pr(»prie forzo , alla educazione 
degP italiani per mezzo di gloriosi modelli raccolti in Italia 
uè' tempi della prosperità e della sventura. 

Ma io forse avrei potuto riparare a questa malevoglienza 
ministeriale, poiché il Direttore del Beai Museo mi promise 
di volere egli stesso studiare un modo acconcio, per rende* 
re possibile l'esecuzione dell'opera: ma eravamo arrivati a 
'tal termine, che ifbn era più possibile di aspettare naovl len- 
laiivi senza sicureiza di risultato, e fui coslreULo a desìstere 
dalie mie premure ed a rinuoziarvi. 
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